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PREFAZIONE. 


][, 0‘ tnon dubito , Lettore amico , che se 

JSL il ’disoarko che finalmente ora vi pre- 
sento, si fosse dato al pubblico un mezzo 
secolo avanti , non avrebbe preso ne* tempi 
ultimi tanto piede quella aversione funefta 
di molti spiriti contro la prima Sede del 
Criftianesimo , centro e matrice di tutta la 
Religione Cattolica. Molte altre, egli è vero, 
furono le arti, e le calunnie adoperate dal- 
le perfide Sette de* giorni noftri per indispor- 
re i Cattolici ftessi, e perfino i loro Gover- 
ni contro queftajmadre comune, onde alie- 
nando e dividendo da lei gli animi de* suoi 
Figliuoli, si preparasse la via a quello feio- 
glimento della Crifiiana unità , e a quell* e- 
fierminio di tutta la Religione rivelata , che 
V oggi non è più un mifterio che efpreflà- 
niente volevasi , c da gran timpo si prepa- 
' rava dalle ultime Sette, uni^mente alla di- 
firuzione di tutte le Poteftà fiabilite. Ma fra 
le efagerazioni e malignità adoperate^ con- 
tro Roma cattolica per quefto intento, non 
potrete negarmi, che principalissima > e di 
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gran colpo per* tutti gli fpiriti .è data tjuei- 
U deir interejje .n^Wi condotta degli affari di 
Chiefa,, che per cento titoli confluivano al- 
la Sede' di S. Piero. Qnefto pagare ed esigersi 
del danajò per caufe che riguardavano ih Re- 
gno spirituale di Gesù Crifto , e vederlo man- 
dare da ftraniere contrade, e colare in Ro- 
ma , e non giovare , come falfamente si ri- 
putava, che a lei j quello metodo, amplifi- 
cato enormemeate nella sua importanza, ve- 
duto fenza rapporti col refpettivo difcarico, 
refb più odiof^o dall* opulenza di alcune Fa- 
miglie Romane , e dal vantato luffo di quel- 
la Curia, meffo a svantaggio dal genio do- . 
minante ' dell’ odierna finanza di fermare il 
numerario nel territorio j quello ha contri- 
buito fenza fine alle prevenzioni comuni con- 
tro di Roma. Non dirò di quella tmba di 
spiriti poco Crifliani, nè di que’ cuori deci- 
famente corrotti, che già indifpofli , o. ne- 
mici di tutta la Religione, non potevano 
non accogliere co’ medesimi fentimenti tut- 
to ciò che pregiudicafle, o fervifle a porre 
in difcredito il gran yincolodel siftema cat- 
tolico: ma in moltifsinie eziandio delle Per- 
. fone, che non appartengono a quella clalTe, 
e che avrefte olfervate probe > e d’ accordo 
fu tutto 11 redo, faceva un impressione in- 
fuperabill quello articolo della pecunia, e, 
non fapl^vano perfuadcrsi che il Papa e la 
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l\ia Curia ne avefTe a prenderei Non cono- 
scendo le ragioni che ve ne fonò, Tufo che 
fé ne fa, la giuftìzia’, c la necessità che ve 
n’è, la tenuità collettiva delle fomme ‘che 
vanno; non reftano in capo della buona gen- 
te e della cattiva , che quelle idee di avvi- 
cinamento odiosifsimo:^rtf^:« fpiritaalt e da* 
naro y Sacerdozio e intvrcjfe , Vicario dì G,C, 
^ quattrini. Eccovi degli éftremi che ur- 
tano , quando tutte le idee intermedie non 
si conofcoQO, osi difsimulano. Perderei l’o- 
pera fe mi trattenersi di più a rammentarvi 
quanto si sia detto, e fcritto, c creduto, e 
operato fu quello punto, fpecialmente dalP 
epoca de’ Proteftanti fino a’ dì noftri , e quan- 
to ne sia derivato mal’ animo, econtefe, c 
perdite di molto bene e di molta pace, che 
avrebbero valuto tanto a foftencre in quelli 
giorni di attacco la* caufa intiera della pietà 
é della Fede. Siamo in materia di troppo 
ftrepicofa notorietà;. V. inf, n. 27. 

li. Ed è notabile, ' che un pregiudizio sì 
difaftrofo non è di fola data recente , ezian- 
dio prefso 'ltf perfohe' bene, e rettamente in- 
tenzionate, ma che' siano allo fcuro de* fatti 
e delle ragioni di tutto quello andamento. 
11 celebre Card, de Luca, l’ùomo forfè il 
più eferCitato nelle materie che imprendiamo 
a trattare, e che pafsò lunga vita ne* princi- 
pali offìcj della Curia Romana; non folamen- 
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te rendeva teftimonianza fin dal secolo scor- 
so di aver trovati in Roma ftcfsa de*Perfo- 
naggi dipìnti , che erano pieni di efagerazio- 
ni lui danajo che entrava in Roma per le cau- 
fe di Chiefa: ma depone perfino d* avere egli 
medesimo viyuto per molta età nel medesi- 
mo errore. In tali cofe /»<fr^,,,egli dice nel 
Capo IV. del Tuo gran Trattato de Ojjìc, •uV- 
nalthuì t/acabil, RortJ> Curia pag. 24. Ed. Rom. 
1682., / forejìieri fembrano degni di feufa^ 
poiché dentro la Caria Jleffa , tranne foì queU 
li , che hanno qualche parte nell* ammìnijìra^ 
izìoney Perfone eziandio verfatipime , e anzi' 
copitaite nelle Prelature e nelle Dignità pri^ 
piarie , fogliano vivere in qaepo errore ed equi- 
voco . Lo che io poffo. attepare di me pejjh che 
in lunga •vita forense menata in Roma' y aven- 
do per le mani forp i più gravi affari della Cu- 
ria, e del Foro y par vivea in quefo errore V c 
dìpoìchè^ ebbi occasione di conofeere e di palpar 
colle mani tal verità, mi avveddi che nel me- 
desimo inganno erano Perfonaggi di primo peg- 
gio, benché lunga età fòffer vivati alla Corte, 
e nelle cariche della Sede Apofolica . Poco fo- 
pra però non avea potuto contenersi nel ri- 
ferire i tanti clamori che si facevano da tut- 
te parti, fopra quella pecunia , e le ftoltezze 
che si dicevano circa la prodigiofa fua quan- 
tità: dicendone in quel fuo pian latino fo- 
renfe, che tali -imputazioni; omnia vero hsc 
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tontìnent hsìpiduras ifteptias eìarai , a ma^ 
ìtgnitate , ^ livore magnìficatas (ibi pag. io.). 
In foninia, parte per non conoscere la ma- 
teria, parte per malignità c per livore s*c 
pieno il mondo talmente di quelle fantasie 
lui danaro Romano, che forfè di niuna al- 
tra cofa si è detto tanto e con tanto fucces- 
so . Direi , che non c nata una contro'versia 
con la Corte di Roma ,' uè un folo Scrittore 
Ila prefa la penna in mano da* qualche feco- 
lo contro, i Sommi Pontefici, che non siano 
venuti in campo i rimproveri full’ interefse e 
fui traffico della Curia. Sono celebri i Fiu- 
mi d’oro, che mettono foce a Roma per 
quelli titoli , e che fempre si fcuoprono quan- 
do forge una difputa , come non molti anni 
fono eìdgerò fovente il Sig. Consigliere Vec- 
chioni con un intiera e lunga E^fsertazione , 
che ftaiiipò per le ultime controversie di Na- 
poli, e di cui molto ci occorrerà parlare ici 
quell’opera. Per quelli aurei Fiumi si impo- 
verivano le Nazioni, mancava il pane de’Po- 
poli , c Roma fola fucchiava il fangue di tut- 
ti , che a convertirfelo in nutrimento, avreb- 
ber dovuto già da gran tempo efser d’oro 
perfino i felci, e il Colonnato e la Cupola 
di S. Pietro. 11 Febbronio è pieno da cima 
a fondo di quelle fiioccberU e inezie chiare^ 
per dirlo co’ termini del de Luca . V. Palla- 
vicino nel Lib. I. cap. Vili. n.8. della S. C. T. 
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• IH. Tre dunque fono principalmente glf 
errori, c|ie come altrettanti principj ferVono 
d’ appoggio a tutti i' falsi-^ giudizj alle impu- 
tazioni , e agii attacchi ci 'Che la S. Sede ha 
dovuto foifr ire continui per tale oggetto , e 
che si sono> resi plausibili e-apparifeenti agli 
occhi flessi dinnoltii ci»e'non‘avevanaì inten- 
zioni cattive . Il' primo é 'fu'’ fomnta\'^ che 
coUettivamènte si riputai andare a Roma per 
quelle caufe di Chiesa; e che'’fton è- flato il 
- folo Giannone, nè' il 'Fetìbronio folo, ò il 
predetta(Slg..;Coiisigliere‘; che abbiano pre- 
dicatai fcmpre.>con qùi’:gran simboli di' jF///- 
mi d' oro y e di'.fornme immenfc', ,e di ric- 
chezze «dL tutto il inondo; Ci" diceva dianzi 
de l!uca , che molti: erano cosi male informa-* 
ti entro le;- iftesse mura di Roma, e ne ho 
conofeiuti. noli i pochi' fino ‘'a’ mei t&mpi io 
medesimo.» Ma. non è à^Vàdire - con quanto 
fuccc{Ioi,'una;‘ simile' efagerazione siasi fatta 
valere per: la condocta’. di affàri eziandìo gra- 
vissimi, e per dar mocojat'riioluzioni della 
maggiore coDfeguen2Ìi>>'pèr -k’ cofciehze, e 
per i diritti deliai.Chierf'a'.^diiGesti Grifto. La 
gran difputa, vchc‘-a feourte-tìi' più' Canoni e- 
fprefsi del Concilio di ITrHnto ,> si è ' agitata 
ue* pofteriori tempii rfutda'^fiicoltà delle Di* 
fpenfc ', e fu gl’ impédimetui*- matrimoniali ; 
io non dubito, che* ha' avuto, principàl mos- 
sa di qui. E fra le alife ime. lo 'pcrfuade un* 
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aneddoto j che io ftcfso ebbi'di propria boc- 
ca dal defunto Sig. Card. Garampì, uomo di 
tnolte lettere e dì fomma probità, in que*pri- 
mi tempi, che era tornato dalla fua Nunzia- 
tura • Egli fu alla vigilia d’edere teftimonio* 
di una' Ibrprefa fatale, che si era fatta, alla 
religione della piifsima Sovrana, lungamente 
follecitata a proibire ne’ fuoi Stati le matri- 
fnoniali di Roma , fui riflesso delle fomme im~ 
inenfe y che perciò ne ufeivano à impoverire 
i fuoi Regni . Fortunatamente fu 'in tempo 
lo desso Nunzio Pontificio a chiedere c ot- 
tenere' una fofperasione del miriaccia^to divie- 
to': é non fece' altro nello fpazio aCcordato- 
*gli, che racCorre e autenticare' nella forma 
più limpida e incontraftabile' uiio'.fpoglio di 
rutta la Ipefa, che negli ultimi dieci anni de- 
corsi aveano importato a tutti i valli Domi- 
nj quelle Dilpeinie'. S’ebbe r’elàttìfslmò com- 
puto da’ regirtri , che fu riconofeiuto c fir- 
mato in Roma dallo ftcfso Spedizioniere Re- 
gio; e si raccolfe da crso, che la'fÒmma dell* 
intero decennio era ftata di tredici mila fcu~ 
di, c non mi ricordo che rotti* Un impor- 
tanza di Se. 1300. r anno può immaginarsi 
che oggetto potè fembrare in tanca vaftità di 
dominio, c ad un’animo regio. 11 già im- 
minente divietò si' ritirò con indignazione, 
e fu rimarchevole il fentimento , che allora 
fenù dirsi il prelodato Sig. Cardinale . Che 
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m<ilunnÌ€\ Ma aveano af murato che trecento 
' mila Jìorìni l’anno andavano a Roma per que^ 
Jìo oggetto solò ! Troppi piu ne vedremo in. 
progréfso dì quefti efempl!, che fempre si fo- 
no riprodotti. Benché molte volte smentiti, 
non avendo mai cefsato di ritornare alla ca- 
rica', una cabala che s’era accorta con quan- 
to frutto si faceva sempre giuocare contro di 
Roma quella molla della pecunia , nelle cir- 
■cofìanEe attuali della Finanza . Così hanno 
progredito le tante difpute e appropriazioni 
fu le materie beneficiali , le riferve canoni- 
che, le Regole di Cancellerìa ec. , e tante fe- 
rite ne ha ricevute la difciplina Ecclesiaftica , 
la carità, e lo ftefso siftema di unità della- 
Chiefa , col pretefto fempre di fare a qualun- 
que collo *un àrgine a quefti decantati aurei 
Fiumi., che non colafsero nel pretefo rifta- 
;gno di tutto il mondo. 'Ora per lo contra- 
rio, la caricatura di quefte idee, la tenuità 
* relativa di quelle fomme , anzi la nullità 
d’ importanza che elle hanno in rapporto all* 
interefse generale de' Popoli ; fono verità d’u- 
na dimoftrazìone sì certa, sì fensibile fopfa 
i fatti, e ìncontraftabile ne’ monumenti i più 
verificati e sicuri , che non dubito avrete , 
caro Lettore, a maravigliarvi meco voi (les- 
so , come in cosa così evidente abbia potu- 
to mai cffere tanto lungo c dilatato l’in- 
ganno. 

IV. Ma 
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IV. Ma oltre uno fpirito dì guerra aperta ; 
che sempre s* è veduto fofFrire il Centro del 
Cattolicifiuo , con quella proporzione mede- 
sima , con cui la Religione s’ è indebolita; 
oltre quella oHilicà fpecialissima de* tempi ul- 
timi, ha contribuito molto a mantenere I*in- 
ganno il fapersi pochissimo a quali titoli, e 
per quali rimborsi Roma ritiri le qualsiansi 
somale che introita, e quale ne abbia fatto 
impiego di tutti i tempi, e prosegua a farlo 
proporzionatamente per fino a’noftri: e que- 
llo è/i\ secondo errore ch’io vi diceva servir 
di base a tanti falsi giudizj fui noftro artico- 
lo. Quanti credete voi che conoscano a fon- 
do fatto f che io vi dimoftrerò de’ più 

accertati che siano nelle cose umane, vale a 
dire „ che fra pagamento di frutti di debiti 
„ efterì, e fpese annue ejlràtte per. le Chiese 
,, ftraniere, Roma fpende circa il doppio di 
,, più della fomma intiera, che le viene da 
tutto il Mondo per le fue cause Ecclesia- 
,, ftiche? „ Se quello calcolo si conofeesse 
generalmente; vi par’ egli possibile, che si 
trovasse pur uno capace a farci di buona fe- 
de un’aggravio, e un oggetto di acerba e 
seria lagnanza perché ‘siamo si dolci da non 
ritirar che mezzo il credito, ed esserne lace- 
rati per giunta? Eppure, voi non lo avrete 
mai a credere, se non ve Io darò dimofiraco 
colla più sicura certezza, che preso il rag- 
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quaglio di tutti i tempi, giacche in tutti os- 
ferverete praticato loftesso, mafpecialmente 
dc*noftri, che pure Ibffrono più accanite le 
imputazioni; Roma mandò feinpre fuori per 
caufe di religione , delle fomnie molto mag- 
giori a quelle , che pel medesimo titolo le ve- 
nivano. Voi vedete, che a togliere per fem- 
pre ogni invidia , baderebbe un pareggio : 

, ma esibirsi a tanto di sopravanzo , ed effet- 
tuarlo realmente, e non oftante reftare nell’ 
opinione d’ avere il torto; quefta è una con- 
dizione infelice , di cui non -si fpiegherebbe 
-il mifteriOjfe non si pensasse che la cosa ri- 
guarda il Capo della Chiefa , e non si 'cono- 
icesse Io fpirito del noftro Secolo verso di 
Lui. Ecco perche gli Scrittori che conofee- 
vanno ia materia, ed aveano criterio, hanno 
veduto SI bene il vantaggio di quefta causa , 
che non hanno punto riputato necessario di. 
fare arcano, o tener fegrete le fomme, che 
venivano alla Chiesa Romana . Sebbene ‘ìion 
so che alcuno abbia trattato con opera es- 
pressa il ragguaglio di calcolo , che io ora vi 
prelento, e nel modo che vcl prefento; purè 
a molti Scrittori si è data -fpesso occasione 
incidente di parlare del noftro soggetto ne* 
var; tempi, c con tutta franchezza si sono 
fatto carico delle fomme che si ritiravano da 
Roma, perchè fentivano di avere in mano co- 
me moftrarne con sopravanzo igiufti titoli, 
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c un impiego che se ne faceva > fupcriare ad 
T ogni eccezione . Niccolò Pallavicino, benché 
in tempi, che le rendite Ecclesiaftiche di que- 
lla specie erano tanto maggiori , non vedde 
alcun pregiudizio per Roma nell’ annunziar- 
ne espressamente la l'omma • 11 Cardinale de 
Luca, che ho già citato, entrò lenza miftsr; , 
nel medesimo computo:. e prima d’amenduc 
loro il celebre Enea Silvio tenne piedeatut- . 
te le obbjezzioni del Cancellier Meyr,, e di 
tutti . gli oppositori aHe efazioai Romane , che 
in que’ tempi del famoso Concilio di B isilea 
e del grande scisma , furono come oggi in 
gran numero . Vero è che in que* tempi la 
queftione aveva un aspetto alquanto diverso, 
e non si pretendeva come ora la ftravagan- 
za, che Roma dovesse Tempre pagare lenza 
mai riTcuotere. Si queftionava Tolo sul modo, 
che a molti non piaceva quello che adopcra- 
vasi , e se ne sarebbe voluto un’ altro, come 
sovente accade fra gli uomini,, facili ad an- 
nojarsi di ciò; che è . Ma anche ne’ tempi che 
è, nata quella sbalordita pretenzionedel nul- 
la dare, il Pascoli, Scrittore diligentissimo , 
nel suo Tejìamento Politico, entrò con molto 
onore nel computo di ciò che Roma Tpende- 
va e ritirava in compenso : e delle erogazio- 
ni immense e più antiche, delle quali diremo, 
e che in parte continuano ad aggravare col - 
debito corrente .de’ loro frutti j ellrassero par- 
tita 
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tite luminosissime il Cav. Bernino, Monsig.' 
Giufto Foncanini, e cento altri, 1 Libri del-' 
la Dateria, e della Camera Apoftolica si so- 
no aperti francamente, e senza timore di 
svantaggio, qualunque volta hanno voluto ve- 
dergli su quello emergente gl’incaricati delle 
Corti straniere; ed è ancor vivo un’onorevole 
Officiale della Dateria (i) , che convinse con 
quello mezzo 1* Eminentissimo Sig. Card, de 
Bernis , Minillro allora di Francia, a occa- 
sione della Tassa per una Difpensa Matrimo- 
niale, di cui aveva molta premura quel Por- 
porato. Ottenuta per i suoi officj una difere- 
ta riduzione della spesa di tassa , continuò a 
domandarne una feconda, e la terza, efareb- 
besi forse andato più innanzi se 1* Ammini- 
ftratore delle Componende indicato, non fos- 
se venuto a quelle illanze in sospetto , che 
quel discretissimo Card* Minillro , benché in- 
vecchiato ne* grandi affari delle Corti gran- 
di , e da alcuni anni prefente a quella di Ro- 
ma; pure fosse ancora allo scuro dell’ impie- 
go che dovea farsi della fpesa di quella, co- 
me di ogni altra j;imil difpenza * Prese dun- 
' que 


(i) Viveva «juand» io appuntai questa memoria il 
Sig. Ab. Ghignardi , die me la diede, e che al- 
lora amministrava le Componende, oggi regola- 
te dall’ onestissimo ed amicissima Sig. Domeni- 
co Sala . 
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que il compenfo di recarsi da lui, e di dar- 
gli quefta dimoftrazione dcU’uso confuetodi 
quel danaro, che al Porporato giunse noti- 
zia SI nuova y e ne rimase tanto appagato, 
che non volle goder nemmeno del secondo 
ribasso, che già aveva ottenuto, e diede or- 
dine , che la Difpenfa fosse fpedita a tenore 
del primo. Tanto giovano gli schiarimenti 
franchi e leali in quefta materia specialmente, 
che ad alcuni men pratici sembra un arcano 
pericolofo*, se non si tiene sotto del velo ! 
Chi però vi si è internato non ne paventa: 
e di qui è, che all* occasione, che l* eruditis- 
simo Autore dsl Diritto Ubèro della Chiesa di 
acquijiare e di possedere ^eni temporali , dovea 
rispondere a un formicajo di Libelli del tem- 
po, che al solito mordevano con goffa igno- 
ranza r argento fpremuto ingiuftamente da 
Roma^ gli fu per pubblica autorità comunica- 
to un eftratto di partite Camerali capaci a 
dar pieno discarico di quel danarose chee- 
gli inserì TAnno 1770. nel Tomo V. dell* O- 
pera . Disse a me flesso il glorioso Pontefice, 
che in quefli mesi è volato alla palma di tan- 
te pene, PIO VI., che Egli medesimo allora , 
Teforiere di Clemente XIIL, ebbe mano fe- 
delissima a quell* Eflratto . Per simil modo , 
e per ordine dello flesso Pontefice Clemen- 
te XIII. furono aperti i Regiflri della Daterìa 
ApqfloUca per chiudere la bocca al Febbro- 
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nìo , grande e cpntinuo efageratore delle au- 
ree montagne, e de* Fiumi d*argcny), che 
Roma aduna: e il Sig. Ab. Zaccaria, incari- 
cato a rifpondergli ebbe gii Estratti autenti- 
ci, sortostritti e recogniti dagli Officiali d 
Daterìa , che se ne vede inferito il latercolo,^ 
e pubblicato l’anno 1772. in Cesena nella 
Parte IV. àtW Antifebronim nìndicatm. Parlò 
anche alcun poco di queste cose ultimamente 
nella Dhicrtazìone -j^r eliminar e alla classica O- 
pera i dorica fui Dominio temporale Jella Sede 
Ap^ nelle due Sicilie, dampata in Roma Tan- 
no 178S., il dottissimo Sig. Card, Borgia* 
Ala T osservazione, che a tal proposito piu 
di tutto mi preme , che facciano i miei Let- 
tori,, si é:che in tanti anni decorsi, da che 
quefta odiofa controversia ricuotesi in ogni 
libro da moda , e almeno dal Pallavicino e 
de Luca per fino a noij con a fronte tali e 
tanti Avversar; , dipoichè tutte le Corti po- 
ca a poco hanno avuto in Roma il loro Spe- 
dizioniere Regio, e una Scrittura di confron- 
to j pure a i prodotti calcoli, e alle estratte 
e pubblicate partite non s’ è trovato pur uno, 
che abbia potuto dare eccezzionc di sbaglio, 
o d’infedeltà. Esiftono sempre i regiftri pub- 
blici, da’ quali furono ricavate, ed ove sem- 
pre possono riscontrarsi , come si sarebbe 
potuto smentirle . Si sono date arrampican- 
dosi delle repliche, come vedremo adopera- 
to 


Digilized by Google 




« •• 

XVI) 

to dal Sig. Consigliere Vecchioni; o come il 
Pebbronio si è preso il ripiego di rertare snicn* 
tico, e in silenzio: ma al conteggio ed al 
fatto i ove osserveremo ftare il massiccio del- 
la faccenda , nemmeno una parola si é ritro- 
si vata da piatir contro . Quando adunque nel 
> decorso dell’ Opera avrò a valermi de* mede- 
simi computi, raccolti da diversi Scrittori, 
frammentiamoci sempre , che hanno per loro 
la più forzosa conteftazionc di riscontro del- 
le Spedizioni Regie, e di acquiescenza d’ ac- 
cordo d*infìniti, e minuziosi, e accaniti, e 
spesso potenti, o potentemente protetti Av- 
versarj . Non si può camminar più sicuri. 

V. Molto piu, che i tempi ne’ quali vivia- 
mo rendono meno efficace il terzo de* pregiu- 
di 2 fj, che i^n altri secoli, e sotto una moda 
di pensare diversa formava quasi l’unico sco- 
glio per chi duolevasi delle esazioni di Roma . 
La corruzione dell’^uomo vi è ftata femprc, 
sempre il cavarsi del danajo di borsa perchè 
un’altro lo prenda, riefee cosa poco gradi- 
ta, per quantunque i titoli ne siano giunti, c 
alla facra fame dell* oro non fembra vero se 
può trovare qualclic pretefto da indebolire 
1* azione di chi dee rifeuotere ed incassare. 
Verrebbe voglia di dir contro a una lettera 
di cambio, dopo averla accettata: figuratevi 
fe può esser mancato chi abbia per male pa^ 
^ar quattrini , quando fe gli è data occasio- 
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oe di incamminarli pel Tevere ! Ma le lagnati* 
ze, Tempre naturalissime a essere, fono da- 
te analoghe air indole de’varj tempi, e han- 
no prefo la cinta del penfare comune. Ne* 
fecoli che precederono ^ la religione si man- 
tenne più viva, anche nel cuor di quelli , che 
facevano maggior perdita nc’coftumi: cperò 
quando si veniva in contrailo fu le fpefe 
Chielà, gli animi erano più lontani da voPP 
jjers! a delle fcufe, che fuppongono c moftra- 
no una noncuranza del Capo della Religione , 
e un'abbandono totale del Tuo trattamento, 

* del Tuo decoro , della magnificenza del San- 
tuario del Móndo. Veniva dunque naturai- 
mente , che allora si penfasse pochissimo a 
pretendere come ragionevole e giudo il nulla 
contribuire , ridurre all* inopia del Pefcatore 
il Vicario di Grido, lafciargli fu le fpalle tut- 
ta la follecitudine e la fpefa delle Chiefe tut- 
te fenza foccorrcrlo, ovvero prendere come 
oggetto da beffa, che tanti dabilimentidra- 
nieri della Religione si abbandonino pure da 
tutti, purché non ifpendasi un foldo ^ come 
inclina a penfare il fondo di un Secolo poco 
religioso, e troppo mondano, quale si è il no#- 
ftro. V tresia del Gianduno^ di Wiclcffo, c 
di Hus, che pretendeva essere illecito, e ri- 
pugnante alla ragione e al Vangelo, che il Pa- 
pa possedesse un Dominio, e la Chiefa de* Feu- 
di c de* Fondi 3 quedadra vagante eresia eblie 

po- 


pocò fuccesso dipoichè con tanta foìennità 
r ebbe condannata il Concilio generai dì Cq>< 
danza, e che i migliori ftud; fai diritto na- 
turale e Ecclesiallico hanno molto contribui- 
to a far sì, che una Perfona di fcnfo comu- 
ne troverebbe di che vergognarsi a immagi- 
nare una ripugnanza ìl una proprietà ^ 

o a un governo temporale in un* uomo, pre- 
cil'amente perchè egli è Vcfcovo, o Papa. Nò: 
anticamente queda lèparazione poco criiliana 
degli animi dal Centro dell* unità non faceva 
cosi gran guado, e anche quando si faceva ru- 
more per non pagare j quasi dalla Religione* 
medesima Te ne prendeva il prctefto . Noi Icn- 
tiremo le doglianze fatte al Concilio di Ba- 
silea, che ci possono dare il carattere del Se- 
colo XV., e vedremo (inf. n. 19.), che in 
mezzo a tutta la loro acerbità piùdecifa,si 
riconofee e si vuole, che da tutte le Chiefe . 
abbiansi a contribuire alla prima i mezzi ne- 
cessari alla Tua decenza, al trattenimento de* 
Miniiiri , e a* i'occorsi de’ bifogni dranieri. 
Ma que* Padri innafpriti contro di Roma, e 
in contefa col loro Capo, pretendono che 
non sia buona la maniera adoperata nel riti- 
rare dissidi per mezzo delle Annate e altre 
tasse di ufo: credono di vedervi dell* abufo, 
c vorrebbero abolir tutto , con proteda di 
fissare altri metodi, che rendessero il mede- 
simo fruttato con più canoniche forme . Que- 
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sta pero degli abusi, e della simonìa, che e« 
ra l*obbjc£Ìoae di moda in più vecchi tem- 
pi, è quasi divenuta una logora anticaglia 
neVnortri, che lo fpirito de’ canoni e lafto- 
ria Ecclesiaftica si conofeono megKo , e sia- 
mo fuori da quel diluvio d’abusi, che. allora^ 
facevano temere di simonìa in ognicofa. Non 
che oggi pure un qualche rupcrtìciale pregiu- 
dizio non faccia in molti al primo colpo d’ 
occhio quella vicinanza delle due idee che in- 
dicai : grazie fpìritualì y c pagamento i ma el- 
la è una nuvola, che pretto si dirada a en- 
‘tràre un poco in riflessione , e in chi non è 
volgo affatto,, non fa altro male, che di 'in- 
trodurci nell’ dame di quefte cole con non 
sò che di prevenzione , che la cofa non va- 
da bene. Egli è vero, che anche in quefti 
giorni più colti non fon mancaci degli Scrit- 
tori eziandìo , che per dire tutto il male che 
aveano lentito,, . o che balzavagli in tetta j 
vanno ricantando anche quefta, e quasi muo- 
vono ibrilo nel trovare una grandissima si- 
monìa nell’ imporre una penitenza di limosina 
a chi vuol fottrarsida una legge Ecclesiaftica, 
o nell’ obbligare *una Chiefa più ricca a con- 
tribuire, un fussidio a altra più povera. Sono 
però quefte obbjezioni di Scrittori' da vulgo, 
o di cieco partito, che i più decenti si ver- 
gognerebbero di rammentare , e che vedremo 
.non aver bifognp di molta pena per essere ri- 
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'* battute à pienissimo fchìarlmento * Quando il 
mordace e fupcrbo Diogene disse che calpjìa- 
thfajìo dì Platone, fa piena di verità la ris- 
pofta che n’ ebbe ; cakas , fed majori faftu : c 
!• cosi non è ftato altro generalmente, che l’ in- 
i teresse degli altri , che li abbia fpinti a mor- 
ii dere T interesse di Roma. Forfè non v* è uo- 

mo cosi maledico fu quello punto quanto il 
i' Celebre Monaco di S. Albano Matteo Paris. 
1 * La fua Storia Anglisana (cmhn nna contìnui- 
!■ ta Filippica contro la simonia - delle efazioni 
1- Romane ec. Inchigiò peraltro a fpiegar tanto 
è zelo, folamente quando la S. Sede fu collret- 
tà a porre anche lui di lui Monasterio Alba- 
i nenfc una tassa perle fpefc delle Crociate. 
Hinc ,'dìcQ di costui il Tommassini (Devet* 
et nov. Eccl. Difc. Pare. IH. Lib. I. cap. XLI. ) 
èwc illud 'fd , ìlhs aculeo: accepit , quihus hU 
{ Jioriam faam aspersiti nulliut , profegue'Nat* 
; Alessandro ( In Saec. XIII. Cap. I. Art. IV. 

$. VII. ) bac in parte nir judicìi , fed insigni: 
. , calumniator Parisius , Se il Monastero di S. Al- 
I banb era eccettuato a -non pagar nulla , cra- 
, vamo forfè per feniprC ‘ fenza simonia nella 
. Storia Anglicana: c forfè da ogni altra par- 
} te tutta r opposiaione ' viene cosi. ' 

, VI. Ed eccovi qualche' idea del “perchè io 
vi diceva a principio che se il prefente di- 
) fcarico si fosse esibito , anche meglio che 
. non verrà dato da me, cinquanta anni in- 
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nanziy si sarebbe fcemata molto l’invidia 
che ha dominato contro la Sede Apoftolica • 
Ma de’ yo. anni , mia la colpa non é . PoC. 
fo folamente rifpondervi di interi àìtci ^ che 
non aveva mancato di contribuire a qued* 
uopo ciò che si poteva da me , e la DilTer- 
tazione prefcntc era già in ordine per U 
ftampa, i?d anzi il MS, ne ha fegnata per- 
fino la revisione, Imprimatur del celebre 
P. Mamachi, Maestro allora del Palazzo 
Apoftolìco, fin dall’ annp 1790. Pieno fem- 
pre le orecchie e gli occhi di quelle accufe 
su’ pagamenti ec., fpecialmente da quando 
ebbi veduta l’Opera citata del Card, de Lu* 
ca , procurai di internarmi nelle ricercherò- 
pra questa materia, e di raccorne delle me- 
morie da quanti mi riuscì di vedere Auto- 
ri, che ne avessero trattato prò, o contra • 
Tutto mi condusse fempre più ad accertar- 
mi dell’enorme sbilancio, che Roma soffri- 
va per questi rapporti di danaro , per ì quali 
per lo contrario era accufata di fàccheggia- 
re il mondo) e quindi mi rafforzai nel dile- 
guo che fé ne rendesse pubblico nella più 
autentica possibil forma il difcarico. Ne fe- 
ci dunque la proposizione^ e indicai il pia- 
no allo stesso siimmo Pontefice , che per a- 
vere efercitato con tanta applicazione l’ im- 
piego di Teforier generale della Camera, co- 
nofeeva questa materia di fatto proprio , ed 
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era quanto me perfuafo del sopravanzo del- 
la noftra ragione . Laonde ne commendò il 
? pensiero, c mi diede conforto all* Opera, che 
io condussi all* ordine per la stampa, come 
" ho accennato, e ,che il Sig, Cardinale Cam- 
panella, allora Pro Datario, e afFollat® da 
_ mille occupazioni di vario genere , pure vol- 
le degnarsi di avere fotto deglj occhi, as- 
sumendo anche 1* opera di alcuni praticissimi 
della Dateria, per ajutare, e corroborare 
Tempre più tutto colla perfezione possibile, 
Confegnai il manoferitto , e bifogna dire che 
r idea avesse la difgrazia di piacere troppo 
più, che non era necessario allo scopo. Im- 
^ perocché . veddi nafeere un impegno, che 
>'■ giacché sì metteva la mano a* ferri , e s’an- 
^ dava a comparire nel pubblico con un bilan- 
eia j questo dovesse ridursi all* efattezza sin 
dell’ultimo faldo, onde non poteffe rimaner 
luogo a trovare più contro in tanta maligni- 
tà de* tempi , una fola qmmissione , e si chiù- 
desse perentoriamente la bocca a qualsiasi 
avverfario. Che era meglio il ritardo di qual- 
ps che mele per rifrucare tutti i regiftri c Scan- 
ia dagliare le più staccate minuzie , che non 
efporsi che per qualche cofa da nulla rima- 
I ila indietro, la malignità avesse a prendere 
® occasione di attaccar tutta 1* Opera . Felice 
e beato pensiero > da cui il primo a essere fa- 
ci vorico farei dato io medesimo che aveva 
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scritto, c che poteva essere di non poco 
vantaggio fe non fosse comprovatissiino , che 
nelle cole umane il cercare il fommo della 
perfezione fuol’ esser femprc un difetto gra- 
vissimo. In qualunque modo diedi volentie- 
ri lo fcritto, Ipcrando, che fe non quell’a- 
pice di compimento che io conosceva im- 
possibile , e che pur vuoleva cercarsi ; da 
iempre nuove diligenze ne farebbe almeno 
venuto all’Opera qualche miglioramento, e 
il Pubblico ne verrebbe meglio fervito . Il' 
Libro so die passò in quattro mani , che vi 
si studiò per qualche anno, che fempre par- 
ve di poter trovarci qualche nuovo lume da 
agg*utigcre: c poi sembrò che si finisse co- 
me chi palla la vita nello fiudjare la Caba- 
la, sempre riputandosi alla vigilia d’aver 
trovata l’operazione peri numeri franchi, 
che mai non efeono. Riebbi lo fcritto per 
irtanchezza d’ afpettar più , e fenza giunta 
nemmeno di una riga, o di una parola, di 
cui potessi giovarmi: ma l’ebbi in tempo, 
che il vortice delle conofeiute vicende aven- 
do cominciato a aggirarsi contro le cofe 
tutte di Roma , e ad obbligarci a lottar 
contro con vario esito- fino alle ultime dc- 
folazioni , che sopravvennero; non furonò 
più circortanze da mandar fuori in Roma ftef- 
fa »n Opera di quella- fpecie . Eccovi dun- ' 
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que le cagioni di questi dieci anni d* indu- 
gio« . ■ , 

VII. Servirà però #nchc più a farvi en- 
trare nella foftanza delle cose l’avvertir me- 
co quelle ragioni , che naturalmente invilup- 
parono gli Officiali della Daterìa, e fecero 
risolvere in nuUa le rettissime intenzioni 
che avevano di render tutto perfetto . Ve- 
devano mancar nell’Opera le fomme liquide 
di alcune partite entrata ^ ed avrebbei'o ^ 

voluto trovar maniera di farne un calcolo , 
se non altro di vicinissima approssìmazio- • 
ne , onde veramente non fosse cofa lafcia- 
ta indietro: ed a me, che prefumevo di a- 
vere studiata la materia nella Tua generali- 
tà più di loro; tutta quella ifpezione pare- 
va sempre impossìbile a realizzarsi ,nel cafo 
che fosse fiata importante ; e onninamente 
fuperfluay fosse pure stata possibile, Spieghia- 
inoci con «qualche cfcmpio . Fra le partite 
di daharo che veniva in Roma , io non ho 
fatto compenfo delle fpese di Caufe ^ che gli 
' . cfteri 'qualche volta trattavano al Tribunal 
della. Rota , o nelle Congregazioni de* Vefco- 
vi , del Concilio , e fpecialmente de* Rit] per 
la beatificazione e canonizzazione de* Santi. 

. Questa era la partita , che feppi dava gra- 
ve pensiero al Sig. Avvocato Petrini . Ma 
' fammelo pur quello computo : ^ eris mihi 
magnus Apollo . Quasi tutto era introito del- . 

' . ' . 5 
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le borfe private I e rigorofo compenfo del- 
le loro fatiche. Gli Avvocati, i Curiali^ gli 
Agenti si pagavano in^Roma, come per tut- 
to il mondo da chi ha delle Caufe, e un’an- 
no più, ur^ anno meno Tempre è impossibile 
fare il giro e il conteggio delle mercedi col- 
lettive di tutti. Lo flesso è a dire di quelli 
che ritiravano gli fpedizionieri e gli Agenti 
per l’opera negli affari di Dateria, e pel 
corfo de’ Referitti nelle diverfe Congrega- 
zione . lo me ne fon fatto qualche carico 
• nell' Opera (v. nn. 59. 60. ec. ) ; ma come 
volete voi fperare di cavarne al netto la 
fomma? Di emolumenti de’ privati* non han- 
no registro : e così è di altre ispezioni di que- 
sta fpccie , nelle quali accennai, che già pre- 
-vedevo r impossibilità dello fpcrato conteg- 
gio, Ma, dato per un momento, che fosse 
anche possibile, vi farebb’egli necessità di a- 
verlo , e mancherebbe nulla alla noflra dimo- 
flrazione, feaza di lui? Quefto poi nò'certa- 
niènte . L’ ho veduto , e cento volte.voi lo tro- 
verete avvertito da me medesimo iL‘ vuoto 
delle partite di quefla fpecic, che per neces» 
sità reflano indietro fenza precisione di com- 
.puto. Ma bisogna riflettere , che quefte non 
sono propriamente quelle , per le quali si muo- 
vano le confucte accufe contro di Roma: fa 
di meftiero avvertire, che fopra molte. vi sa- 
rebbe luogo. a gran difputa per dimoflrare, 
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se sìa ragiflocvolc dì contare come un aggra» 
vio per gli cfteri, e come un debito per la 
Corte Romana questo pagar le mercedi di chi 
vi ferve, e fentir qualche fpefa pel necessario 
commercio di Religione in un sistema di Chie- 
fa, che dee pur* avere il fuo Capo per istitu- 
zione divina. Ma febbene a tutto questo , che 
ho foventx accennato nel decorfa deli* opera , 
si avesse a dar corfo Ijbero , e considerarci co- 
me liquidi debitori della massa di queste par- 
tite indeterminate, e che non fono possibili ' 
a determinarsi ; io prego la vostra imparzia- 
Iità\ mio Lettore, a rifletter bene al com- 
pendo reciproco, che noi lafciamo nel noftro 
calcolo, e che si tocca con mano in un colpo 
d’occhio facile ed òvvio, che soprabbonda 
larghissimamente a qualunque valuta volesse • 
'darsi , o efagerarsi a tutte quelle fomme d’ in- 
froito^ Vedrete fpecialmente nel Capo F7. , 
ove si computano le fpese fatte da Roma pcr^ 
oggetti stranieri, quante sono le partite, che 
si tralasciano affatto fenza valutazione, per- 
chè non ne hanno una fìssa e numerata .Ve- 
drete (nn. 43 . 44. cc.), che delle immenfe 
fomministfazioni, che Roma mandò fuori di 
tutti i tempi , e fovente a fuo debito per- 
manente j ’.o non comincio a prender calcolo 
fino al principio del Secolo XVI. , e al Pon- 
tificato di Clemente VII.> e di Paolo 111., 
tralafciando tutto l’antecedente: e noi pro- 
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sieguo (n. 46.) che fin al 1717. in Clemen- 
te XI. Vedrete (n, 48.) che della fielsa som- 
ma liquida di quasi milioni y che efei- 

rono a noftro debito in que* foli due fcco- 
li y io non ne dò credito di rimborfo alla 
Camera, che di foli dieci y (n. 47, 49.) per- 
chè di quelli fe ne ferba tuttora fcrittura a- 
perta è documentata de' frutti, cl^ fc ne pa- 
gano attualmente . Vedrete , che dato e giu- 
Itificato (Capo IV.) il calcolo di tutta là fom- 
ma efprefsa che si trova venire a Roma an- 
nualmente in quefto secolo per tutti i'varj 
titoli (n. 29.) , c trovatala ammontare pre- 

‘cifamentc a Se. 263,917. 97.“ moneta'roma- 

na, io ho lafciato il fuppofto, che arrivi a . 
SQuàì trecentomila y rifervandone cosi un qua- 
si quarantamila Tanno per un compenfo del- 
le partite , che in un calcolo cosi imiltiplibe 
non ci fofse riufeito di ritrovare , o non fos- 
se possibile di definire. E finalmente .vedre- 
te (n. j2.) che computando P entrata à\ Ro- 
ma con quefto ampliamento, e non valutan- 
done l* e f cita y che con tutte quelle reftrizio- 
ni ; pure apparifee liquido, che vi refta un’e- 
sito di scudi duecento trentatremila aW anno 
fuperiori all* introito. Siamo in materia, nel- 
la quale vi moftro (Gap. V.), che febbene 
Roma afsorbifsc tutti que* 300,000 mille scu- 
di, non vi farebbe da farne ragionevole la- 
, gnan- 


Digilized by Google 


XXJX 

gnanza. Si tratta almeno^ cbc a non trovar- 
. si ^Itro che un pareggio fra il dare e prende- 
re , ci vorrebbe una fpecie di frenesìa per 
dolerfene : c con tutto quefto' si danno pro- 
ve di mandar via quasi il doppio della somma 
d’entrata; ed è possibile aver paura fui fe- 
rio,che ci si trovi e ci si obbietti con fon- 
damento qualche partita, di cui non'avefsi- 
mo dato diicarico? Si potrebbe anzi cento 
volte continuare ad accordar ciò che voglio- 
no, c fempre al tirar delle sómme reftare in 
'credito. 

Vili. Io non dico per ciò , che abbia mai 
a fperarsi, o pretendersi di ridurre alcuna 
cosa a tal dimoftrazione fra. gli uomini, che 
niuno abbia poi' a reftarne che non fé ne vo- 
glia pcrluadcre,' o che anche ne dica contro. 
Quefta è l’illusione di chi non conofee la sto- 
ria letteraria,© sia novizio nel far 1* Autore; 
di quasi non ai'pettarsi , che alcuno lo con- 
traddica, e prendere come pregiudizio di un 
libro Telsersi trovato chi risponda ed obbiet- 
ti. Se riftamperete gli Elementi -d’Euclide, o 
lo fte^so Vangelo di S. Giovanni, può darsi 
che v’incontriate a'efsere confutato e percos- 
soj e fpererete poi’ un Libro che difenda la 
Chiefa Romana in quelli tempi, c Tpecial- 
mentc i contributi che ella riceve nel Cri- 
flianesimo , che abbia poi a piacere a tutti, 
quietar tutti, e fermare- tutte le tede, c le 
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penne ? Se lo immaginerà chi Io vuole , 'ma 
non già voi, mio Lettore, nè io. Le teftc 
degli uomini son voltate a tanti venti, c si 
spesso piegate dall* impegno e dal cuore , non 
dalla ragione ,e dalla verità , che ci vuole po- 
co cervello per fare il conto di raddjrizzarle 
proprio quante elle fono, e d* avere a muo- 
rire fenza lasciarne delle {travolte. L’officio 
d’ uno Scrittore è quello di proporre il suo 
soggetto come egli lo vede ", e darne degli 
argumenti , delle ragioni , de* documenti , ca- 
paci a persuaderlo a uno spirito retto e im- 
parziale, ed acquali non dico che non refti 
replica , ma che non refti replica ragionevo- 
le . lo ho cercato dì camminare fu queitc trac- 
ce qualunque volta dovei comparire nel pub- 
blico , e ardirei lusingarmi di avere ottenuto 
r intento, fpecialmente in quella occasione 
Se qualche nuova feoperta non esce a mani- 
feftarcì le sconosciute forgenti d’ un altro Ni« 

Io, che corra d’oro c metta. foce nel Teve- 
re, mi pare che dovrassi itnpugnare la verità 
coiiofciuta, e dire molti :C df)oIto madornali 
spropositi per voler dìmoftrarc, che koma ' 
abbia senza ragione ritirato il danaro di cut 
si tratta per le cause Ecclesiafiiche . Del re- 
Ito son persuasissimo , che quelli spropositi si 
diranno , che alcuni vorranno rimanere ne* 
loro pregiudizj invecchiaci, anche dopo iet- 
' to il mio Libro , e che molti più vi si odi. .. I 
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u neranno fenza nemmeno leggerlo* Che ri- 

i; medio trovate voi a tutto quello faftidio ? lò 

bo cento aneddoti di perfone , che sono (late 
anche in carica, e che perfino- hanno preso 
meco delle misure , le quali sapevano benis- 
simo e Io dicevano a tutti che le'mie fenten- 
zé erano eccessive , impcgnose, troppo par- 
ziali della Corte dì Rema, c perfino fanatì» 
chexmx si facevano pregio nel tempo flesso 
' di non essersi mai occupati , nè perduto tem- 
po, come avevano la gentilezza di dire, a 
vedere una sola delle ragioni, o leggere un 
paragrafo de’ miei scritti . Vi sarebb’ egli buon 
senso a confondersi punto di quelle cose, e 
4 dolersi di quelli itterici, che vi accusanò 
d’ esser giallo^ Quanto a me, non me ne so- 
no mai dato pensiero , ho prociicatQ^ di ren- 
der ragione di ciò che asserivo, d* esser per- 
suaso veramente e con chiarezza, di ciò , di 
cui rendevo ragione: e fino dalla prima vol- 
ta che diedi .la mia Critica del Fleury , co- 
minciai con colui a chieder quella che non c 
poi una grazia tanto speciale : 

Setgneuri jì fai raìfon , qu'importe qui ]c faU ì 

IX. Ora dunque che dell* oggetto, e delle 
vicende di questo fcritto vi ho dato conto, 
vi pregherò a rammentarvi nel leggerlo, che 
esso nacque dicci (tnni fono , edin Roma. Non 
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h-o quindi creduto che vi forsse* importanza 
alcuna di ritoccarlo per adattare meglio qua-> 
Junque efpressione, che non convenga a quel 
tempo, e a quel luogo. Badiamo che siano 
vere c accertate le cofe che vi propongo, ca*- 
ro Lettore, che dipoi poco monta, che io 
ve le dica come da Roma, o\yc perora non 
fono. Qualcuna delle Note, che incontrere- 
te quà e là , aggiunte quando mi é. occorfo 
nel volgersi de* pofteriori tempi j non vi farà- 
ipibarazzo , c si spiegherà da se flessa ■, Ma io 
mi lusingo eziandio , che lo > sviluppo delle 
strepi tofe vicende, che hanno avuto luogo in 
quefti due luftri, c il ritardo flesso, che quin- 
di ne é'pravcmrto all’Opera j sia flato dispo- 
fto da fpeciale Provvidenza di Dio, onde ella 
vi giunga tanto più opportuna nelle circo- 
flanze attuali- Ne’difegni impenetrabili dell’ 

, Altissimo s? è veduto , che era già scritto, 
che la caBala infernale, inforfa ali’ cfterminio 
della santa Religione de’ noflri Padri , c dell’ 
augufto Trono de’ noflri Principi, -dovesse ar- 
rivare fino a compiere e confumare , T inten- 
dimento perverfo di battere in breccia il gran 
Centro dei Griftianesimo , difperdere il vSena- ' 
to venerabile della Chiefa, condurre a ogni 
strapazzo e alla morte flessa il Pontefice^ del 
Santuario dì Criflo, recidere tutti i vincoli 
della necessaria comunione delle membra col 
loro Capo, e dissipare al turbine di così in- < 

fe. 
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:ì ferocità tempefta tutti quelli.. ftabtlimencr, e 
i* Opere, e Congregazioni , che trattenevano e 
;l disimpegnavano nella. Capitale de^Catcolici 
0 tutti gli affari più rilevanti delle. Chiefe del 
Mondo. Ora finalmente Dio ha avuto pic- 

0 tà di tanti gemiti di tutti i buoni,.e coman- 

1 dando a quell’ Oceano l'uperbo de’ mali , di 
. frangere ed arreftare al determinato fegno i 
) l'uoj flutti gonfi e fpumanti-, ci ripromette T an- 
tica calma, e leni br a che nell’ organizzamen- 
to della Chiefa debba andare a ricomporsi per 
molte cofe, quasi un nuovo Ciclo, e una Ter- 
ra novella. Il nuovo Vicario di Gesù/ Grido 
riprenderà liberamente il timone della coHit- 
battuta, ma non Ibmmerfa Navicella di. Pie- 
tro, c pel divina incarico dell* univcrfale fuo 
Apodolato, raccoglierà nuovamente tutti i 
vincoli della comunione Cattolica, c la folle- 
citudine’ di tutte le Chiefe. Bifognano per que- 
lli oggetti auguftissimi i confueti fussidj di tan- 
te. Opere , e di tanti Opera)., e Congrega- 
zioni, e dabilinaenti) pe’ quali diedero dian- 

.zi , e fiorirono le cofe della Religiotie per 
.tutto il mondo , e specialmente nello inroipi- 
^ te -terre della Gentilità, e dell’eresìa: e a 
tutti qiiedi bifogni , leviamoci dalla mente 
quella chimera di tanti sbalorditi, che pare 
.vorrebbero che si rimediasse fenza un soldo 
^di sposa, e quasi colla sola spiritualità. E 
non è punto nell’ ordine .delle cose umane, 
. . ’ o nel- 


o nelle regole ddU giudizìa (v. inf. n. 5’3.), 
che a tante fpefe necersariTsime alla univer- 
salità de*Fede!i abbia a supplire la fola Chie- 
sa Romana. Vi ripugna poi tanto più Io fla- 
to miserabile e conosciutissimo, in cui le ul- 
time Grassazioni de* perturbatori del mondo 
hanno ridotti gli stati temporali di quella 
Chiesa , che è divenuta per ciò un oggetto , 
che vivamente interesserebbe la piu generosa 
carità de* Crifliani , eziandio che ella non fos- 
se la comune Madre di tutti . In questo adun- 
que muovimento felice di ripriflinazione delle 
cose , mi fembta che debba riufcire opportu- 
nissima , fe mai lo fu, un Opera, che dissipi 
le apprensioni della politica su le fpese Ro- ^ 
mane, ne dimostri I* equità e la giuflizia se- 
condo tutte le regole divine e umane, e pre- 
cluda all* ignoranza, e alla malignità quelle 
fuggestioni odiose e di riftringimento , che 
feguiterebbero ad avvilire in faccia a* Popoli 
il governo univerfale della Chiesa, e gettereb- 
bero il Successore del primo impostolo nella 
precisa ioipossibilità di mantenere e ravviva- 
re tante grandi Opere ^ che propagano ed ali- 
mentano pel mondo rutto la Religione c la , 
Fede. II bisogno di un pubblico disinganno 
su la nostra materia è grandissimo: ma nella 
attualità degli affari di Chiesa dee riufcire di 
specialissimo giovamento per rianimare la 
carità, la spirituale commercio, la revereu- | 

za » 
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za , r unione con quella grande e provida 
Chiesa de* Crilliani , alla quale dicevano fin 
dal secondo secolo i Padri Apoftolici, che 
pel suo potentissimo Principato è necessario che 
qualunque Chiesa del mondo si conformi ed adu^ 
ni (S. Iraen^ Lib« 111. adv. haer. cap. IH.) 
Dio mi conceda, carissima mio Lettore, che 
a così saluberrimo intendimento giovino que- 
ste mie ricerche, qualLelle siano, cche cer- 
tamente non muovono da altro principio, 
che da un'intimo convincimento di verità, 
e dal desiderio, che riavvicinati di cuore, e 
rimossa ogni invidia a questo divino Centro 
della comunione e della Fede cattolica , idip^ 
sum sentiamut omnes^ non sint in nohis 
scbismata, Vivet? felice all* unità ed alla pa- 
ce della Chiesa di Dio. 
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DEL danaro straniero 

' ' 

CHE VIENE A ROMA 

' ' • ,■ • 

ECHENEVA j 

PER CAUSE ECCLESIASTICHE 
CAPO!. 

Ss TMStra esser conforme alla ragione , all* umani- 
tà naturak y e specialmente al Vangelo diG^'C^ y 
che. dalle Chiese ricche si traggano ajati per le 
Chiese povere . Che vi sia una , che presieda a 
questo riparto , è utile evidentemente alla cosa . 
E che questi sia » e debba essere il Papa, lo 
dimostra la convenienza e la tradizione' Eccle- 
siastica . . 


01 non siamo, 'che un Popolo. Agli oc- 
chi di una sana ragione troviamo fra tutti gli 
uomini' un fondo di. somiglianza, che non si 
perde nelle infinite diversità accidentali Le me- 
desime inclinazioni ,. gli ^ flessi bisogni, la fles- 
sa forma del corpo, le medesime proprietà del- 
lo spirito: certi elementi di ragione comuni, 
una decisa tendenza alla felicità in tutti, in 

A • tut- 
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tutti un cuore sempre più vafto del ben* essere 
attwiroente godutój ogni .cosa in-^ 
che annunzi , che siam Fratelli , aventi la fteà- 
sa . suprema, regola ,-^e creati tutti pel ine^i- 
ino- fihè . Ciò,’clie -i S»<r^“ft>eiMj profoh'di/ an- 
che presso i Gentili , dissero dell’ amor della 
Patria , .e de’ rappiSurti Cittadini I -Filosofi 
più grandiosi lo espressero con un sol senti- 
mento , che il Moriio' è là Vatria^del Savio. Ma 
non oflante , una teoria si sublime ed umana 
( finché T uomo. nofi V coiisultò che.* sé ftesso) 
non esci dal recinto di pochi Speculatori ; e 
gli uomini sembrarono dividersi d’interesse nel 
separarsi di Territorio. Parve, che, i rapporti 
co’ noftri simili, si ‘allargassero, o ^ riftringessero 
collo Dio termino, e che la cirtadinama si.tsr- 
roioasse con il pomerio;. Con '^tutta la*, ivaiirata 
sapienza, della Grecia ei del\ Lazio, gli - uòmi- 
ni. si viddero in pratica così assurdi, che le gen- 
ti pode di là da-.un sasso, o da un fiume; si 
riguardavano, quaà.i ^cpme.^animaJij/di .ua. altra 
razza : e il Barbaro , in Atene , ed . in* Roma 
quasi non era un uomo. Le conquiste rendeva- 
no ogni dì più sensibile il ridicolo di questa 
prati'ca\Fi.lpsofia ,■ «Ilofchè domani .mutava tar* 
ti i rapporti, e • diveniva; CittadÌBO ,_chi jeri 
barbaro .oon aveva legami,, nè rapporti «recipro- 
chi . L’ uomo è, sì corto .per •.conoscere, la .^veri- 
tà, qutpdo tabbià a farlo.^da. se , che ancheiìuna 
cosa .tanto, alla ma.hO»ie.congiuntalcolfS«o ben j 
c^ere , ha dovuto impairarla dalla rivelazione I 

da pio., :Il-supremo^ Signore pose, e tenne, l’/uo»- i 


Digilized by Googli- 


> , C A P O I. ' J 

mo* in famiglia t nè egli abbandonò tal sistema 
iìochè non chiuse gli occhi alla rettitudine di 
que’ principi , che Dio gli avea impressi nei cuo- 
re . Andò dividendosi d’ interesse > e di affetto 
da’ suoi simili, a misura che si andò abbando- 
nando al vortice sregolato di sue passioni , e la 
carità universale si andò rìhringendo , a inisur 
ra che si perde la virtù . Dio non si sarebbe 
certamente separata una Famiglia, ed un Po- 
polo nel Mondo, se il Mondo non si fosse im- 
merso nel vizio: e se quasi tirò an muro fra i 
figliuoli di Giacobbe , e le Genti ; ciò fu solo 
per preservarli , e difUnguerli nella corruzione 
comune . Intanto si preparavano i tempi , ne’ 
quali l’eterno Regno di, Gesù Cristo dovea di- 
stendersi da pertutto, e tolta la frappofìa ma-, 
cerie , un sol Popolo si dovea ricomporre, una 
sola Famiglia , un solo ovile sorto il Pastore 
medesimo, presso cui, ed in cui, niuna divi- 
sione si conoscesse fra gente, e gente. Questo 
fu come il segno di riunione , e la vera tessera 
de’ seguaci di Gesù Cristo, che noi ci chiamas- 
simo tptti, ci riguardassimo, e fossimo veramen- 
te fratelli, hgU di un medesimo Padre , eredi 
di Dio, e coeredi di Cristo. In qualunque - cli- 
ma , in qualunque. Regno, in qualunque parte 
del Mondo, fra Cristiani le divisioni terminano 


col sistema politico : ma ove si tratta di Reli- 
gione, non v’ è che un Dio, un Battesimo, una 
Chiesa. Ripetiamolo dunque, noi ^non siamo 
sotto la Legge dell’ Evangelio , che un Popolo , 
che una gran Famiglia sparta per tutto il Mon- 

A 2 do, 
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do» e distinta in molte Ciiiese , ma non divisa,' 
sotto i legittimi Pastori» tutti subordinati» e 
riuniti sotto un sol Capo» lasciatoci da Gesù 
Cristo in sua vece nel successore del primo A- 
postolo , il Romàno Pontefice . 

a. Frà queste Chiese disperse » considerando 
la condizione più stabile delle cose, e in riguar- 
do alla temperai sussistenza, ciascheduna risen- 
te delle condizioni de’ luoghi , e delle circostan- 
ze de’ tempi. Compongono la Cattolica alcune 
Chiese ricche , altre povere . Anche la Religio- 
ne» subito che dee essere praticata dall’ uomo, 
ha bisogno di mille mezzi temporali di sussi- 
stenza , c la pratica di qualunque dovere non 
può non essere cóllegata infinitamente colle ne- 
cessità della vita . Sorgono poi tratto tratto cer- 
te particolari rivoluzioni» che Chiese anche flo- 
ride ed opulenti, gettano in un passeggierò di- 
sastro; e le persecuzioni de’ primi tempi, le in- 
vasioni de’ barbari e degli eretici , le guerre, le- 
carestie , le pestilenze » porgono nella- Storia in- 
finiti esemp) di angustiosissirae necessità ,, nelle 
quali sono state gettate , per più o meno tem- 
po alcun# Chiese^ Cattoliche . Quelle genti infe- 
lici , che per . anche non hanno avuto la bella 
sorte di aprire gli occhi alla fede, oche hanno 
avuto la disgrazia di perderla ; possono anch’ es- 
se considerarsi còme popolo bisognoso del più 
importante soccorso, che uom possa avere : e il 
mandare , 'e mantenere fra le Nazióni, -Operaj 
Evangelici, e stabilimenti Ecelesiaitici; nel co- 
mune ordine” delle- cose » esige anche questo un 
^ tem- 
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t«mporai« sussidio. In tali cosa và in regola, 
che i bisogni si rimedino , per quanto è possi- 
bile , su’ luoghi sressi ove accadano j e finché vi 
sono anche in Provincia de’ facultosi , è di or- 
dine naturale, che la somministrazione de’sus- 
sidj , proporzionata a’ bisogni , si .faccia dentro il 
I recinto. La maggior similitudine di costumi, i 
rapporti , c i doveri reciprochi multiplicati s 
più stretti, il commercio più familiare , i tega- 
mi del sangue • la riunione sotto la medésima 
Potestà civile , la facilità maggiore di conosce- 
re i bisogni scambievoli, e il maggior comodo 
di far circolare i soccorsi ^ sono altrettanti tito-> ' > 
là ragionevoli, che decidono a favor della Pa- 
tria un -diritto di prelazhM alla nostra benefi- 
cenza: e la Religione di Cristo perfeziona, an- 
ziché distruggere, ogni titolo ragionevole. Ma 
la ragione medesima, eia Religione si riunisco- 
no a tlàrmi, che la prelazione àd vicino non dee 
poi essere un’esclusione irreconciliabile del lon- 
tano, e che i più Stretti legami, che alla Patria 
mi uniscono, non possono mai divenire un vin- 
colo inumano di crudeltà , che escluda sempre, 
e senza eccezione da ogni mio riguardo bene- 
ficò i Fratelli, che vivono fuori della ,mia Fa- 
t*ria . 

3. Consultiamo la voce della natura. Posto 
Pvuomo in bisogno, la natura lo . desta, e lo in- 
dirizza primieramente fio non esamino qui , cho 
i mezzi umani) à cercare ajuto a se stesso . Sen- 
te^ allora, quasi senza avvedersene, riconcen- 
trato cd ip guardia, rinvigorirsegli l’energia, 

A 3 as- 
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assottigliarsi l’ industria » porre a tortura tutte le 
interne risorse, ed esterne; e tutto sempre cre- 
sce in ragione delia necessità, o dei pericolo. 
Che se non trova nelle sue forze ajuti propor- 
ziooati al bisogno ; allora il grido «iella natura 
si espande fuori di se a implorare sovvenimento 
esteriore, e si dirige gradamente a* Figli, a’ Ge- 
nitori , a’ Parenti ,a’ beneficati, a’ Concittadini ec/: 
e quindi sorge la misura del diritto , che ha il 
bisognoso all' altrui soccorso, che è la misura 
del dovere reciproco, che altri ha di prestarlo. 
Ma fate , che tale sia la calamità delle cose , 
* che 'dalla urgente, e dura necessità', nemmeosi 
trovi 'riparo entro le mura domestiche, e nel 
patrio' recinto ; non perciò la natura cessa di 
gridare al soccorso, nè crede finito il Mondo 
perciò. Mille voci di ragionevole risentimento 
mi sorgerebbero in cuore alla vista di un bar- 
baro,' che cento passi discosto mi vedesse a ci- 
glio asciurto muorir di fame, per non trapassa- 
re il confine, che separa le nostre terre, invi- 
andomi, o recandomi un pane, che abbonda sa 
la sua mensa / Esaurite adunque anche le patrie 
risorse, la voce delia natura nuovamente si es- 
pande , e oltre i mari «d i monti fa risuonar- 
mi alle orecchie i gemiti d’ un mio simile , d’uo 
Fratello , che grida ajuto, e che ha un diritto 
fondato di conseguirlo . La Santa Religione di 
Cristo avvalora poi , santifica con milje titoli 
queste ragionevolissime voci: onde io debbo in- 
durire contro l’umanità, e contro il Vangelo 
per non udirle. Santo e divino lume della mia 

Fe- 
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quanto son mai ragionevoli , prertiost , e 
giusti » e socievoli gii augusti vostri dettami ! 
^Fondiamo dunque un principio essenzialissimo 
per queste, nostre ricerche , ed è : » Che in cer- 
te pili urgenti , e gravi necessità, vi sia un com- 
naerctO(.d’ajuti proporzionati fra le Chiese rie- 
„ che , e le Chiese povere ; ella è cosa conformis>- 
,, sitna alla ragione e allo spirito tutto defi’Evan- 
wlgelior Ch- io cominci, dunque a dire' in Is- 
pagna, o in Italia :■ che importa ‘a me ' de’ Cri- 
stiani^ dei ^ Mala bar, ^ delle iMissioni della Sibe- 
rià ?'che!ho;io 'clte fare' colle-' invasioni degli 
Aiabi ia'Asià, exolle devastazioni degli ^reti- 
ci 'nelle 'GaiHer, c in> Germania ? queste sarebbe 
un discorso', , ohe farebbe in i un momento arre- 
nare tutto, il .mio lifato: ma? e’-sarebbe un ben 
cattivo*' discorso ."Bisogna scolpirselo altamente 
nelVi animo » e. non dimenticarselo mai,chequ6- 
stoiijd&ir m' iiw/orrtf? non si -può dire dentro il 
Vangelo ;f.Fiàchc‘.voglianaoi esser Cristiani bi^ 
sogna che cc ne importi, e che ce n’ importi di 
m^fo , -qtrando- sia molto il bisogno de’ nostri 
Ctat^lli «..Ch&'anzi.nemmeno un puro- Filoso^ , 
nenimeap uiì Deista, a non adoperare . che lei- 
ca, mi potrebbe’ tener forre in disputa quésto suo 
antisobial j cke m' importa ? e qualche seore ; che 
abbianti gelraro fin qui, forse basterebbe , sviftip- 
pato ,'àH’ intentò, se ciò' fosse de^ mio più im- 
mediato istituto (1). D’ altronde c cosi ei/iden- 


(l) Il celebre Libro dell’ incredulo Mercìcr y intito- 
lato i’ dmiti 2440. , che stampato fino dal 


Digitized by Google 


t Del Dakaro Ecclesiastico 
te r equità dell’ assunto principio , . che sarebbe 
inutile trattenervisi più lungamente . Ritornia* 
movi adunque : „ Che le Chiese cristiane, se- 
condo i loro anche temporali bisogni, si pre- 
M stino reciprocamente soccorso ; và evidente- 
„ mente in regola, e secondo la ragione, e la 
„ fede, „ Proseguiamo il discorso.' , fv 3 .. 

. 4. Che a questa specie di riparto , a questa 
circolazìon di sussidi , :vi' sia uno,- che presieda. 
ed invigili , è di una sensibile, e incontrastabt-, 
le.urilirà. Sarebbe d’infinita confusióne ed< in-: 
comodo, se tutte. le. Chiese di tutto ’.ilviiiDrtdo' 
dovetóuro assumere ciafchéduna il pensiero’ de*:, 
bisogni di ciascheduna % Difficoltà. quasrinsupe-> 
rabili per conoscerli , e calcolarli , ^per ..riparti; 
re i soccorsi necessarj.e trasmetterli: la:con-j 
fusione , che nascerebbe nella confluenza di mol-> 
te al soccorso medesimo , o il pericolo , chcuniu-. 
na accorresse scaricandosi sopra l’altra ii^pen- 
siero, a vicenda : -la mancanza di subordinazione' 


«bbè ifceraggio d’ annunziare’ fin' d’ allora come 
in un sógno, tutto il progetto, chè la ’nii's creden- 
te Filosofia và a realizzare nell’ Assemblea di 
Parigi ; esprime in tal guisa nel Gap. XXVI. par^ 
te I. le massime del • futuro Regno Filosofico. 
Tutti ci rigvArdiamo come Fratelli: l* Indiano , ed- 
il Cinese diviene compatriotto mettendo, il piede nel 
P.aese . V universo e una famiglia sotto gli occhi di 
un Padre comune ... e la luce di questa verità si i 
sparsa per ogni dove in un baleno. L’avea insegna- 
ta tanto innanzi il Vangelo, che non c’efa 'bi- 
sogno d’ aspettare l*Annà di grazia 3440. 
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reciproca in caso di venire a convenzione per un 
riparto: la lentezza che prenderebbero i soc- 
corsi contro la natura quasi sempre celere dè* 
bisogni ; tutto combina a persuadere a colpo d’oc- 
chio, che torna' evidentemente conto, tanto alle 
Chiese che debbòn esser soccorse, quanto ft 
quelle, che' debbono prestare gli ajun ,'che uno 
siavi, che raccolga, c*rifondà i sussid] . Di una 
pratica di ragionevolezza sì' chiara noi trovia- 
mo i vestigi fino dall’età più rimota di nostra 
Chiesa. Allorché gli Apostoli di Gesù Cristo, 
precorrendo la terra componevan le Chiese, e 
vi lasciavano Pastori, e Ministri'; subito comin- 
ciò a comparire il rapporto delle Chiese ricche 
[ricca sempre intendo la 'Chiesa, che è in cir- 
costanza di poter dare qualche soccorso ad un’ 
altra , che ne abbia bisogno , e che' perciò dU 
co'pev&a) e delle povere;' e del dovere che k 
unc accórressero al Soccorso delle altre . Quell* 
Apostolo,, che avea fondate -le Chiese stesse, 
e che ne riteneva principale governo, avea la 
suprema ispezione sopra gli ajuti,'’che si racco- 
glievano, e si discribui vano poi nel modo, che 
egli avesse prescritto.. Il celebre esempio dell’ 
Apostolo delle genti, che ^vea fondare delle 
Chiese nella Calafcia, c in Corinto, ci può es- 
sere di una laminosisama idea sù questo pun- 
tò w Mentre gli fpÌTÌtuali suoi Figli viveano in 
pace Sotto la felice legge dell’ Evangelio loro an- / 
nuhziato>*la Chiesa di Gérasalemmè gemeva sot- 
to’ I' oppressione della sinagoga ostinata, e de’ 
rorrofti Magistrati Romani, E sebbene da altro 

Ve 
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Vedovo fosse retta e da altri fosse stata fon- 
data la Chiesa di Gerasalemrne ; non ostante an- 
che le Chiese deli’ Apostolato di Paolo pensava- 
JBO B trasmetter soccorsi a’ bisognosi Fratelli > c 
4Jiandar danaro fuori di terrirqrip,- col- metodo, 
e nella forma,, che I* Apostolo stesso avea vo- 
luto prescrivie^^e.. insigne, e. di divina fede è il 
jnanuinento, che'abbiarao_di, questo fatto nella 
prima- serietà a’Corinti , (XVI. i. n.,ec.) (i)ov« 
dice loro, così,: ,, Quanto poi alle colìette , che si 
fanno pe’ Santi, tenete anche.:voiil modo», che 
y, .io ho prescritto al le. Chiese della Galazia. La 
4, Domenica ciascun di voi meua a parte ciò che 
M gli piacerà ;di contribuire , acciò non s’, indugi 
y,.a far le.Collette medeSime eh’ io sia venuto . 
*„ Alla mia venuta poi, le. persone,, j che eleg- 
,,‘gerete voi ^stessi ;manderò,. accompagnati coti 
,0 lettera a portare .la vostra limosina in ' Go- 
„• rusalemme. .E se vi sarà :pregio dell’ opera» 
,, che cplà vada io stesso-, eglino verranno racr 





(l) De Collé^is iàute/tt/quae ^unt in Sanffos, sicu$ onli>itavf 
Ecclesiis GalatiaA,Jja & vos jkcite . Per unam Sah4 
bali umisquUqixe '9estmm àpui.\^e\. repOììa$y. reeoìtt 
dens.y quoti (€Ì bene plai.‘uerit;; uf. rum ^eum veneìH)\ 
tunc^ colle flae fyutt- Cum,. aatem, prae&ens JuetOy 
,,,quos probaveritis per epistola^ y. hos inittam psrjer* 
te giwtiam vestrapi in Jerusale.ni^, Quoti si dignant 
fuerit ut à' ego'eam, mecum ' ibuiit^ Si consulti 
■ un erudita D/sserraz. De colte^s" Chriklanoruni 
Tomo II, De Disct Pop. Dei di 'Fleuty yèn. 
' 1^82. p. - ‘ 
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CapoI. • Il 

€0 Ed ecco la pratica, e T autorità di un 
S. Paolo a confermare il discorso , che abbiamo 
stabilito fin qui . 

5. Cessati gl’ impedimenti al commercio delle 
Chiese frà loro, e acquistatosi da’Ctistiani il 
libero, e pacifico esercìzio della divina lor Re* 
ligione ; persona più adattata al comodo delle 
cose , e più conforme al sistema Ecclesiastico 
non vi è in tutta la Chiesa , quanto il Roma* 
no Pontefice, che presieda , ed invigili all’ ìndi* 
caro riparto degli opportuni sussidj . Noi sap* 
piamo per fede , che egli è il Pastor supremo 
di tutto il Gregge, a cui tutti gli altri, e gii 
Apostoli stessi erano subordinati . La follecitu* 
dine, che gl’ incombe se^ia controversia di tutte 
le Chiese, lo pone egli solo fra tutti in grado 
di conoscere lo sr.ito di ciascheduna , e quindi 
di vedere in un colpo d’occhio, ove sìa il bi* 
sogno, ed ove il comodo di sovvenirlo. Se le 
Cose si dovessero oggi fare da capo, sarebbe 
impossibile trovare altra persona, che per gli 
<>fHcj della' Sua dignità fosse più adattata all’in- 
tento, per l’autorità della Sede > più efficace per 
r esecuzione , e per 1’ eminente sua dignità , più 
propria, a riscuotere la fiducia comune. E che 
le cose sian procedute di fatto, come ogni ra* 
gione ci persuade , che dovesser procedere ; non 
occorre, che richiamar qui un sol momento que’ 

f >ochi , ma luminosissimi esempli che avremo 
uogo di riferire nel seguente Gap. HI. , e quel 
più che ivi diremo dell’ entrate , che fin da ri- 
motissimi tempi alla Romana Sede provenivano 

da 


Digiiized by Google 


Il DtL Danaro Ecclesiastico 
da straniere Provincie , e quanto dinioftreremo 
nel VI. circa V uso colante tenuto da’ Papi di 
soccorrere copiosamente le rimote Chiese , nello 
occorrenti loro rweessità . Quella serie di fatti 
ci presenta un commercio di carità , che sarà 
sempre glorioso alla storia di nostra Religione > 
per cui i più copiosi sussidj.d’ ogni maniera ve- 
desi porgere il successor di S. Pietro a’ bisognosi 
trarelii, e Egli ftesso altronde ricevere onde es- 
sere in ^rado di somminillrare. E certamente» 
che non - è possibile immaginarsi le sole rendito 
interne della Chiesa Romana si ben montare fi- 
no dalla metà del secondo Secolo dell’era noùra » 
anzi fin dal principio di nodra fede , jam inde 
ab ipso R^ligionis eotoràio , come udiremo dircisi 
{ inf n. id. ) da S. Dionisio Vescovo di Corinto 
(apud Euseb. cir. lib. 4. cap.. 2 3..),che fino da 
que’ primi» e tribolatissimi istanti i Papi fossero 
in grado con quelle rendite sole» di spargere be- 
nefici sopra tutti i Fratelli» e trasmettere bccle- 
fiis QV AMPLURIMIS , qua dn singulis Urbibus 
. <Ofifliutt£ sunt i necessaria vira suhsidia c sollevare 
l’inopia de’ bisogno^, aiknèntare i Confessori 
condannati a’ metalli, dare ospizio agli stranieri 
in assai numero conlluenri ec. » oltre il mantene- 
re la copiosa matricola/ fissa de* poveri addetti 
alla propria Chiesa. Bisogna dunque necessaria- 
mente conchiudere^ cEe S» Sotero fin dalle vi- 
cinanze deir Anno idi.» che molto più i Pon- 
tefici , che precederono, ritirassero dalle opulenti 
Chiese sussidio , per rifonderlo ove ne era:^biso- 
gno. In qualunque modo quello si elfetruasse» 

aiOD- 
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nonta %ssai poco, mentre il fatto dìmoflira , che 
a cosa dovè andare così senza dubbio. Riguar- 
lo poi a’ pofteriori tempi, de’ sussidj ritirati daJ- 
ie altre Chiese , i monumenti son cesi chiari» 
come noi flessi ne vedrem quanto bafta , c noa 
controversi; che perduta opra sarebbe il tratte- 
nersi a dimoflrarlo più a lungo. Ella è dunque 
una verità di fpeculazione , e di fatto, che ail'e- 
difìcante commercio di carità * de’sussidì delle 
Chiese tra loro, fu convenientissimo, che pre- 
siedessero i Romani Pontefici, e che eglino' ve- 
ramente vi presiederono . Eppoi una verità così 
chiara nemmeno hanno i noftri Avversar] prin- 
cipale interesse di contraflareela con gran lite. 
Alla fin fine uno sia , 0 un altro-, che raccolga» 
e riparta i sussidiala soflanza della cosa non iflàf ' 
qui . Più di tutto interessa il fissare , se vera- 
mente s’abbia a contribuire sf, o nò; e quello 
lo vedemmo (n. 2.} innegabile : e contribuito eh© 
siasi, il grosso delia ispezione si riduce a vede- 
re se chi aveva bisogno ne sia flato veramenro 
aiutato. In tal guisa è una pura queflione acci- 
dentale, e de modo teaendiy il cercare- se un si- 
flema, od un altro abbia a tenersi nel ritirare 
dalle ricche Chiese i necessari sussid]-. Che il 
. facoltoso fratello contribuisca per colletta» o- 
per multa, che la Chiesa Romana ritragga le 
annate, o il danaro S.' Pietro, che abbia le de- 
cime o le componende } questi son tutti modi » 
che possono convenire più o meno secondo i- 
tempi : e sarebbe ben' lieve impresa* intavolare 
•na disputa in qual modo abbia a darsi , quando 

la 
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14 Dil Danaro £^cclesiastico 
la sostanza è, che in qualunque modo « gìus.tp è 
che diasi . Per rendere la cosa vieppiù sensibile: 
io domanderei per esempio qual maggiore inte> 
resse abbia 1’ Arcivescovo di Toledo , che il Pa- 
pa ogni primo di Gennajo gli scrivesse una let- 
tera, con la quale Io colletrasse di ipUle scudi 
pe’ bisogni comuni ; o piuttosto gliene facesse pa- 
gare, figuriamoci, diecimila a principio per non 
pensare a questo oggetto mai più . se impensata, 
e gravissima urgenza non sopravvenga? A me 
pare, e il seguito delle cose ce lo renderà ma- 
nifèsto, che i provvisti di una pingye preben- 
da, alia spedizion delle Bolle facciano una spe- 
cie di transazione colla hede Apostolica per i 
Sussid), de’ quali essa abbisogni più per le altrui, 
che per le proprie necessità: e che il Papa al- 
lora .venga ad assumere sopra di se il quanti in~ 
urest , che i comuni bisogni siano proporziona- 
tamente alleviati. A dir corto: se si dimostri , 
che i Romani Pontefici hanno fatto , e fanno.un 
giusto, e lodevole impiego del danaro, che ri- 
traggono altronde ; e che per tale impiego le 
Chiese povere vengono a risentir dalie ricche, 
quel soccorso, a cui hanno diritto; ove ciò dis- 
si adequatamente si mostri, tutte le altre subal- 
terne ricerche , se vogliamo trattare di buòna 
fede, vengono a essere di poca, o di niuna im- 
portanza; e per lo. più. si riducono a questioni 
di nome . Bisogna mettersi bene in capo , che 
l’ incomodo che mi dia una contribuzione , quan- 
do io sia in dovere di darla, non dee essere 
una- ragione per dispensarmene,' ed /allora noi 

sa- 
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saremmo sicurì , che corta disputa si fareht^ per 
pagare a Cajo,.o a' Sempronio in A{>ri)eK ùió’ 
Agosto; .per Bolla , i o Breve , per ' Alinata , opef 
decima, 11. nodo sempre- s’i neon tra perche'^uel* 
benedetto fagare^ è un latino che ^incomoda; 
vi .è - appena cosa nel . Mondo . da ' cu i ' per ésl^ 
mersi r uomo aguzzi' meglio 1* ingegno à' inveii-^ 
tarale* ripieghi,' vedere il pelo nell’ UovotV od’ 
nodo nel giuoco .r lo" rammento ^-spésso' questa 
piccola specie, perchè «forse In sorgente' di'-tòt-^ 
te le obbjezióni al • mio assunto ; 'ùltitnamentàt 
sxà qui .V Ma vìa . andiam facendo caitimino . per- 
chè neh.Divino ajuto 'conhdÒichc le coses'ab^ 
biano a modo e verso a schiarirev'"' •' 
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Per^ evitare ogni eonfamne ttella materia, 

■ gna bea fissare , thè nel trattato Rostro non'en-^ 
. tra il' danaro , che venga ; o vada fer ragkné 
ì. del temprai Principato de' Romani: Pontefici i •• • 

■"j i . -V '■' > 

O ■ : t. f 

:ltre la qualità* di- Capo della Chiesa, di 
comun’ Padre ^ de’ seguaci di C.', ha voluto 
la Provvidenza , che ne’-feguentì temfH-si riu- 
nisse nel Romano Pontefice 'la qualità' di Sovra- 
no temporale e assoluto di utio>Scato, che Fon--' 
tificio.sì appella. xAppena, che il CriStian^imo' 
incominciò ai divenire - la Reììglon dominante 
^U’ Impero Romano, che quella vastissima, e 
potentissima Monarchia incominciò ' a<^ dismem- 
brar- 


\ 6 ‘ Del Danaro Ecclesiastico 
brarsi negl* immediati successori di Costantino ,; 
e le, posteriori, vicende , condussero grado a gra>. 
do la cose al . segno , che gii spaziosi "Domini , 
i quali innanzi formavano un sol Principato, e 
dentro i quali per la massima- parte s’erano sta- 
bilite le Chiese Cristiane ; si divisero . e suddi- 
visero frà più Sovrani diversi, che similmerrta 
professavano; o.- di poi abbracciarono il Cristian 
nesimo. Allora la collisione, in cui -sovente si 
veggono. gl’Jnteressi , le raii'o ,v i genj del tem- 
poral Principato, resero sensibile, per. confessio- 
ne anche de’ meno favorevoli a. Roma ( v. Eleury 
Disc. IV, Sfir / Hift de FEgh ) , l’incomodo, che 
sarebbe statovi inevitabile, le il Capo della Chie- 
sa , il comun Padre fpirituale di rutti , avesse 
dovuto esser suddito nel temporale, di un solo 
fra tanti Cattolici Principi , Non è delle cose 
umane l’ immaginargli sempre- concordi ; c quin-. 
di le infinite dilfìcultà, che a sommo scapito del- 
la salute Ecclesiastica , doveano risultare quasi 
ad ogni elezione del .nuovo Papa, perchè tutti 
convenissero del luogo della di lui Residenza , e 
ninno ponesse ostacolo, che i proprj sudditi pre- 
stassero r obbedienza fpirituale, e. cattolica .a 
un Pontefice , .sud.dito Egli, stesso di un altro 
Principe. Le gelosie, le rivalità, gli scismi .'sa- 
rebbero stati alla vigilia ogni giorno,. e* la Cri- 
stiana unità, e, il reggimento sacro, di tutto il 
Gregge, e il sistema intero di Chi^a: sarebbe 
stat^ :ontinuamente in uno stato aiolento . Per- 
ciò la Provvidenza , che- sempre veglia alla con- 
servazione delia Chiesa di G. C. , maturamen- 
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te provvedde , che il successpr dì S. Pietro , sot- 
tratto dalia le'mporal soggezione di ciascun Prin- 
cipe, avesse anch’egli a profìtrarc coule tanti 
altri della divisione del distrutto Impero Latino, 
e possederne in Sovranità una parte, nè tanto 
pccola, che rimanesse all’ arbitrio d’ogni in va- . 
sore , nè tanto grande , che potesse destar gelo- 
sia , ed eccitare invidia agli altri Sovrani Cat- 

• tolici . E con profondo consiglio l’ arbitro fupre- . 
rao degl’ Imper}, e de’ Regni volle , che la tem- 
porale Sovranità Pontificia nascesse precisamen- 
te nei tempo, in cui tanti altri Principati na- 
fcevano in occidente, e che si formasse per cosi 
dire de’ materiali medesimi , de’ quali si forma- 
vano gli altri ; acciò ninno potesse obbiettare 
giammai al Papa u.n ingresso illegittimo nella So- 
vranità, senza detronizzare, per identità almen 
di ragione tutti gli altri Sovrani , allora allora 
similmente formati delle mine dell' Impero Ro- 
mano . Nè il solo vantaggio di poter dire alta- 
mente fino dal primo ingresso : o che io son 
Sovrano legittimo de’miei Stari, o che niun’ai- 

♦ ero lo è: dispose la provvidenza per i Romani 
Pontefici . Ma , estinte col succeder de* secoli , 
e anche rinnuovate più volte quelle Famiglie , 
quelle Republiche , che furono conremporanea- 
mente ai Papi investite della Sovranità ; il Papa,* 
oggi, e da gran tempo si trova senza' Contro- 
versia essere ii pià antico possessore de’ suoi Dò- 
min) , nè vi è in Occidente , o in Oriente Fa- 
miglia alcuna, alla qu^ Egli non possa dire: 
gli Antenati vostri» o non erano, o certamente 

a non 
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i8 Del Danaro Ecclesiastico 
non dominavano sopra un palmo di terra, al- 
lorché i Predecessori miei erano nè più nè me- 
no assoluti Sovrani del Ducato Romano , e del- 
le estese sue dipendenze . Nel che, sebbene nin- 
na eccezione contengasi alla legittima , e rispet- 
* tevole , e riconosciutissima Sovranità degli altfi 
Pocentati d’Europa, benché d’assai posterior 
nascimento; ognuno però agevolmente compren- 
de quanto special conferma contengasi del pa- 
cifico , e legittimo possedimento de’ Romani Pon- 
tefici . Ciò solo basta , ed era necessario accen- 
nare per r ifiituto intrapreso . Del refio se la 
prima origine delia Sovranità Pontificia debba 
con la più ricevuta , e più appoggiata opinione 
ripetersi da volontaria dedizione de’ Popoli, ab- 
bandonati da’ cadenti Imperatori di Cofiantino- 
poli , sin da’ primi anni dell’ ottavo Secolo, e 
da’ tempi di S. Gregorio II. ; ovvero si debba di- 
re abbia avuto còrnihciamento dalle indubita'te 
Donazioni de’ Carlovingi conquiftatori ; 1 ’ eru- 
dizione nè poi è di un momento infinito, nè 
al mio scopo appartiene . La cognita Disserta- 
zione ; Del Dominio temporale^ della S. Sede: del 
Padre Agoftino Orsi, rilUmpata nel 1754. con 
le giunte di Cenni, e ultimamente con nuove 
Annotazioni del P. Soldati , e il Codice Caro- 
lino, egregiamente illuftrato dal medesimo Ab* 
bate Cenni ; possono soddisfare chicchesiasi su 
quefto punto. Rammenterò solamente, che’ fin 
dall’anno DCQCXXIV. , e vale a dire quasi da 
mille anni , la Sovranità%ie’ Papi era riconosciu- 
ta come già pofseduta da' Predecefsori ; come ap- 

pa- 
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parisce fra le altre dal famoso Diploma : Ego Lu-^ 
dovìcus '. dato appunto in quell’ Anno ( v. Flcurjj 
Lib. 46. hift. Eccl. n. 53.), ed ove Dompuo Fa. 
schali summa Pantifici, & universali Papte , & suè~ 
cessoribus ejus in perpetuami si conferma dal Re 
Ludovico Eio il possesso ec, sicut a Predecesso-^ 
ribus veflris usque nunc in vejlra poteftate , & di- 
itane TENUISTIS , & DISPOSUISTJS Ctvttatem 
Romanam cum Ducato fuo , & fuburbanìs &c. Può 
vedersi anche la Critica a Fleury Art. li.' Gap. 
III. n. III. (c) . 

B 2 . 7. Ura 


(l) Non si dee qui omettere una giusta, e mae- 
stosa osservazione di grave autor recente D. Gi- 
raudeau, che nel voi. VI. dell’ applaudita sua O- 
pera: L' EvangiU- medile , & distribuè par uiis Les 
jours de Vannèe; si esprime appuntf) cosi Polir 
moi lors que je vois Le Chef des Ckretiens , le siic- 
cesseur de Saint Pierre assis sur le Throsie des Ce- 
sars regner daas Rome , & de celle Capitale du Mon- 
de Cretien faire entendere sa voìx pastorale à tous 
les peuples de VUnivers; lorsqùe je reflechis sur la 
maniere t dont c'est opere ce prodigieux chaugement^ 
je ne puis m'empecher de m'ecrier: les doigt dt Dieu 
est ici ; lorsque je compare la splendeur , & la ma- 
gnijìcence du Vatican avec V oscurile & Vhorreur des 
prisons mamertineSf lorsque je me dis à moi me- 
me ; celui qui a gemi dans ces affreux cachots , est 
honorèdans cette superbe Basilique, & son succes- . 
seur habite ce soraptueux Palais ; La mème Religiod 
que conduisei^ en secret quelques fideles aux pieJs 
du Saint Apotre humiliè sous les fers, conduit pu- 
bliquement tous Ics peuples du monde aux pieds du 

... - ~ S.Pe- 
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Del D amaro Ecclesiastico 
7. Ora non considerando, che il Prin- 
cipato della S. Sede, ha anch’esso, siccome gli 
altri tutti i suoi fonti da^ quali deriva danaro» 
e ne entra nello Stato dal di fuori ^ siccome ha 
anche i suoi rivi, pe’ quali il danaro medesimo 
scorre , e va via . Ciò che di speciale , riguardo 
alle Terre della Chiesa , e specialmente per le 
Provincie più .vicine a Roma , avvertono i Po- 
litici caicojatori si è, che l’ estensione e la fer- 
tilità de’ terreni-, superando di- molto la propor- 
zione degli abitatori; le derrate di sopravanzo» 
che potrebbero ricavarsi per mandar fuori , do- 
vrebbero essere assai maggiori di quelle , che 
abbiamo bisogna di fare entrare e quindi 1^ 
disposizione locale al commercio attivo ^ ecce- 
dendo, di lunga mano quella al passivo i per un 
vantaggio nafurale del Paese, i-l danaro, che 
, entrasse negli Stati del Papa, dovrebbe superare 
assai quello, che ne esce, e far si, che la spe- 
cie abbondasse. E che non ostante hi bisogna 

va 


1 i 

S. Pere son succesaeur rayonnant soue sa tiare: wt 
tei itpefiacle t je Vavoue^ me ravit^ me transparte , 
me penetre de respeS , de joie , & de reconnoissan- 
ce . Je ne crains pas d* appliquer a cet evenement Ics 
jparales de la Saince- Fierge dans 'son Cantique : Dieu 
a reversè le Tyrans .^c leur throae, & il y a pla- 
ce ceux, qa’il cenoic dans rumilìation . Eglise 
sainte , triomphez ; & qne tonte la gioire en soU a. 
votre celeste Epoux^ qui a aperè spr la terre da 5Ì 
grand prodiges, que vos vrais enfans s’en rejouis- 
seni , & en triomphent aveo vous . Un buon Cacto- I 
lico vede queste qose così. . | 
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rà a rovescio sì chiaramente , che in questi ul- 
timissimi tempi è stato di somma necessità > che 
i Ministri della Finanza pensassero seriamente a 
andar mettendo degli argini a questo torrente > 
accio quella Roma» che per vergognosa calun- 
Ria de’ suoi ^nemici ) ingoja le ricchezze di tut- 
to il mondò» non avesse davvero a ridursi a vi- 
ver di carta , anziché d’ oro , ed a far banca 
rotta (i). E’ stato anche avvertito , riguardo spe- 
oiaimence alla Capitale , che per certa magna- 
nimità , e benevolenza» che Roma si è fatta 
secE^^re pregio come Madre comune » di dimo- 
strare in verso de’ Forestieri ; ne possOno con- 
Huire quivi da tutte par|i » e di tutte specie , 
con certissima esorbitanza di quelli , che vi ven- 
gono a prendere , che non 'di quelli , che portsna. 
Oltre di che» un numero grande di Afti di in- 
dustria» che recano molto guadagno» si osser- 
va poco a poco caduto in mano» quasi per pri- 
vativa , degli esteri » che a capo d’ anno lucran- 
do copiosamente » e spendendo a lambicco » ven- 
gono ad avanzar delle somme » collettivamente 
immense» le quali per lo più in effettivo con- 
fi 3 tan- 


{ì) Questo deperimento della finanza pubblica si 
è rendjpto- eziandìo più sensibile ne* posteriori 
anni, dipoichè io aveva scritto tali cose. La Ca- 
mera Apostolica all’avvenimento de’Franzeii si 
trovò gravata di circa cento miUioni di scudi di 
debito fra Cedole , Luoghi di monte » Vacabili , ec. 
. 4 he vedremo fatto in gran parte per i sussidi 
delle Chiese straniere , 
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tante si trasportano altrove , a fabbricare in al» 
tri Stati CQ^ danaro éi Roma» una comoda sus> 
siscenza di cento , e cento Famiglie , che con 
merodi più stringati si potrebbe far rimanere in 
Paese. È hnahnente è osservato, che essendo 
forse i soli Oominj del Papa rimasti aperti a 
ogni genere di mendicanti» e di vagabondi; 
questa generosa misericordia» col gravoso sfamo 
continuo di tante bocche oziose» viene a essere 
di un considerabile sgravio degli altri Stati» e a 
dimostrare con qual diversa misura siano trat- 
tati da Roma gli esteri , che non adoperino quel- 
li, che Roma accusano delia più raffinata ava- 
rizia. La Sera» le Canape» le Lane, che^corf 
circolo inutile» e svantaggioso» i Pontifìcj Do- 
minj forniscono alle straniere Officine» per poi 
riprendersele lavorate con buona usura di chi 
vi ha fatto commercio (i), questi e più altri 
son tutti capi di calcolo, cjie potrebbon mostra- 
re di quanto noi resriam creditori in fatto di 
pecunia» che viene altronde- Ma alla fine que- 
ste son tutte cose » che puramente dipendono 
dal sistema politico, e su le quali ciascuno ac- 
conciale cose in sua casa, a suo modo, li far-' 
vi però riflessione serve mirabilmente a mostra- 
re , che se^ per qualche altro vantaggio locale , 

(co- 


fi) Farò una sola osservazione su’ panni di lana. 
Con poco più di una libbra , che della più flna 
costerà appena tre paoli , si lavora un braccio 
di panno» che tornato a Roma si venderà due 
zecchini . 
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( come forse sarebbe per i Viaggiatori di curio- 
sità , e Pellegrini di divozione opulenti, che poi 
, non sono infiniti) Roma in alcuna cosa profitti 
SU' gli stranieri ; ha poi tanti capi di scapito da 
contraporre, che sopraffanno le partite, forse 
dal cento all’uno. Eppure nella imparzial loica 
de’ nostri tempi s’ha da vedere accolto di buo- 
na cera il grido de’ fanatici, che. suonano tutto 
dì a martello, ne* Principati , che si risveglino , 
perchè alla fine tutto il loro danaro fa capo a 
Roma : le quali cos^, che per ridirlo con il De 
Luca continent insipiduras , et ineptias claras , pos- 
sono non muovere stomaco . solo a chi non ha 
stomaco . ‘ 

8 . Fra le partite di qualche vantaggio per Ro- 
ma (proseguendo sempre ne’ rapporti politici ) la- 
scerò di buona voglia, che contisi il trattamen- 
to de’ Ministri stranieri, che dimorano in Roma; 
dal che però venire utile anziché scapito , non 
è di Roma sol proprio, ma di tutti i Principa- 
ti meno potenti , ove i maggiori Sovrani tengan 
Ministri . Siccome è cosa di convenevole stile , 
che gl’incaricati alle Cottisi trattino con de- 
cenza piuttosto conveniente alla grandezza del 
Signore che gli ha mandati , che non di quello 
a cui vanno; viene dalla natura medesima del- 
le cose, che per questa volta l’ interesse^ torni 
ai più piccolo: laonde sarebbe leggerezza di ar- 
gumentare se ci si volesse far molto staro, che 
le cose vadano così in affare , in cui non posso- 
no ire altrimenti. Ancorché dunque concedasi, 
che il danaro, che entra per cagion de’Mini- 

B 4 stri , 
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stri , superi quello , che esce per i Nunzi Apo- 
stolici ; la partita cammina come* dee cammina- 
re , e r eccesso, a calcolarlo con quanto voglia- • 
si scrupolo, non formerà^ poi un oggetto da por- 
ne il Mondo a remore. Lo che anche dovrà rt- 
fletrersi. riguardo alle due Nunziature che in 
considerazione della spirituale rappresentanza 
dell’ incaricato , gli somministrano qualche più 
considerabile emolumento da mantenersi . Ed e- 
gli è vero altresì (poiché per espresso intendi- 
mento non vogliamo dissiiifulare minima cosa» 
che possa aver vantaggiata la nostra entrata)» 
che in altri tempi ne’ quali le idee della Reli- 
gione avevano generalmente una maggiore ener- 
gia, in più altri luoghi dall’esercizio della giu- 
risdizione spirituale poterono ritrarre i Nunzj 
, qualche maggiore ajuto al loro temporale mante- 
nimento ; ma oltre che le loro spese ordinaria- 
mente cresce tono come maggiori erano le ren- 
dite, e gli uomini usaron sempre di andar po- 
nendo la loro economia verso altrui , a liveilo 
di quella, che si teneva con loro; di molta, e 
vistosissima dissenazione potrebbe èsser materia 
l’esaminare quanto vantaggio, anche stimabile 
a prezzo, ne sìa quindi a rincontro provenuto 
agii Stati . Chi scorresse la Storia de* tempi con 
occhio ricerca rore , e ponesse a calcolo quante 
contese gravissime sì assopirono , quante guerre 
di meno occorsero , quanta maggiore facilità eb- 
bero i Principati di esigere tributi, ed imposte 
apecialmen-te straordinarie, e copiose, da’ popoli, 
in tempi appunto, che il nome di un Inviato ' 

del 
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del Romano Pontefice ebbssi in altro pregio, e 
precisamente perchè fu così riputato; chiunque, 
diceva , tali idee imprendesse a lili^strare, soprab- 
bondanti io repueo, che potrebbe esibire Je ra- 
^ gioni di compenso al* vantaggio . £ le Storie no- 
stre presenti darebbono mille esempli sensibili 
per dimostrare, come altra volta i gratuiti ofH- 
cj dì un Nunzio, o una lettera Poq^ificia avreb- 
bono alla cosa pub|^lica recato con somma faci- 
lità un bene , che oggi si può appena comprare 
con profondere de’ tesori immensi , e de’ fiumi di 
sangue. Nè si dee trapassare in silenzio» che la 
preminente dignità della capitale del Mondo , i 
riguardi» che tutti hanno per questa famosa Cit- 
tà , e la considerazione eziandio religiosa di de- 
putare un Ministro presso il Capo del Cristia- 
nesimo ; poterono talvolta essere state cagioni spe- 
ciali a Roma » che gli conducessero » e gli con- 
ducano Personaggi per ogni sorta di pregio com- 
fnendevoiissimi; onde qui più che altrove possa 
esserne provenuto qnalche vantaggio eziandio 
temporale . Ma bisogna tener conto per altra par- 
te quante speciali prerogative » privilègi » onori » 
e vantaggi» per una specie di compenso»' in 
Roma particolarmente s’accordino» come è co- 
gnito, a tutti, a’ Ministri stranieri: nelle quali 
considerazioni presso tutti gli animi nobili» e 
generosi si contiene un prezzo infinitamente mag- 
giore » di ciò» che pòrti lieve sbilancio di spescu 
nè persona magnanima .troverassi, che in tal 
guisa non reputi d’ aver comprata a buon prez- 
zo una tanto special distinzione. Sulla partita 
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dunque del Corpo diplomatico , nè moltissimo 
sarà il vantaggio economico, che troveremo per 
Koma , nè sarà privo di considerevole raggua- 
glio'. , . . 

9 . In una cosa poi , la coflituzione particola- 
re di governo dello Stato Ecclesiahìco, merita* 
che pel nodro assunto se ne abbia considerazio- 
ne dillinta ^ La Magiftratura , 1’ amminiftrazio- 
ne, le cariche d’ ogni maniera , per un siftema , 
che si può dire tutto proprio di Roma, tutto è 
accessibile, e aperto alle persone di merito, o 
che si creda, che ne abbiano, di qualsivoglia 
Nazione poi , popolo , o lingua esse siano ; quan- 
do non voglia anche aggiungersi, che vi, può a- 
ver talvolta nelle molte combinazioni umane , la 
sua influenza il favore^ e gli offìci de’ Principi 
benemeriti della bede Apoftolica , o de’ loro Mi- 
niftri^’ E un tal siftema ognun vede, che ci doi* 
vrebbè efjer di grazia prefso gli stranieri , favo- 
riti cosi, ed ammefsi alle Prelature Romane, che. 
afsai volte sono per chi le esercita non solamen- 
te di eftimazione, e decoro, ma sibbene anche 
di lucro , e di lucro considerevole . Ma poiché 
r infelicità de’ tempi per così fatto modo contur- 
ba il giudizio di molti, che a qualunque scapi- 
to' del buon fenso , non dee mai venire cofa buo- 
na da Nazaret ; si prende anche da quefto fles- 
so occasione di attacco, e di sempre magnifi- 
care i «Dgnati tesori, che* profondono iq Roma 
nel proporzionato loro mantenimento i suddi- 
ti efleri , che qua intraprendono la carriera del- 
le Prelature. Vaglia però il vero, le cose vanno. 

an- 
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anche qui a manìfeho torto degli avversar) . Nc « 
io ho bifogno di trattato lunghifsimo per farlo 
toccar con mano . Non considerando per ora la 
Prelatura , che come il siftema delle cariche del- ^ 
lo stato Ecclesiadico; succede a un diprefso an- 
che a noi ciò, che ne’ ma^’giori Potentati addi- 
viene , per efempio, nel siltema delle milizie» 
nelle quali gii stranieri eziandìo, che lo voglia- 
no, si ammettono ad aspirare gradatamente agli i 
ofHc) di maggiore , o minor dignità , ed interes- 
se. Che addiviene adunque su ciò?. Una specie 
di negoziato, in cui v’è chi guadagna, ed in 
cui v’ è a chi tocca di fcapitare. Un cadetto 
avrà fpesi in molti* anni ventimila feudi fotto le 
rende straniere, fenza avere avvanzato di un 
pafso , nè efsersi rimborfato di un foldo: e tal 
altro con leggierifsima fpefa a^rà potuto già a- 
scendere a fommi gradi , e ricavare appuntamen- 
ti copiosi . Ora queda fpezie di cofe umane van- 
no a un dipreisu nel modo defso : ma in casa 
d’altri ognuno piega la teda, e lafcia, che gli 
affari facciano il loro corfo; riferbandosi fola- 
mente a favorir Roma di tutte le pofsibili, ed 
impofsibili accuse, che faltino in capo di chi 
che sia^. 

IO. Siccome poi la natura medesima delle co- 
fc, e de’ minitìerj di una Corte Ecclesiadica in- 
duce certa profsimità , e connefsioneJra gl’im- 
pieghi dell’uno, c deH’alt;fO Principato; quindi 
è che al corfo delle Prelature non si ufa , o non 
si dovrebbe incamminare fe non chi abbia fil- 
snen probabile vocazione alio stato Ecclesiadi- 

co . 
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28 Del Danaro Ecclesiaitico 
«o. Da ciò addiviene, ohe anche in ofHcj, che 
■per la ioro 'deftinazione immediata , puramente 
Sembrano temporali , talvolta si conieguifcano 
prebende, e benefìcj di Chiel'a , che fpeiso abi- 
litano, ■e incoraggifcono- a predare alla Chiesa 
medesima de’ servigi, che tratraadosi di gravis- 
•sirai ^ari , © afsai volte interefsanri il Criftia- 
nesimo intero-, di fomma considerazione fon dc- 
> gni,'« di premio corrilpondentc . I buoni Frc- 
ìati-, anche S. Paolo voleva , che avelsero dop- 
pio 'fiipendio, e fono troppo cognite le molte 
e forti ragioni, che vi sono, perchè chi dee es^- 
sere alla telila -di grandi affari , abbia anche de- 
corofa^ e abbondante foftentazìohe . La degniti 
conciliatrice di riverenza , il trattamento mcde- 
' ^o sì, ma decente, e anche una certa copia 
nelle nccefsità ■d|Jla vira ; ognuno conol'ce per 
ifperienza quanto fervono per eccitare, la fatica» 
e i’ induftria , e così procurare foggetti di meri- 
to alla -Republica , e alla Chiefa-; rendono la per- 
sona decorai , e prov.veduta con maggiore ab- 
bondanza, più inaccefsibtle alle fraudi, e al cor- 
rompimebto : la pongono in grado di prevalersi 
di sperimentati ajutatori>, ed onefli , di regger 
più alla fatica, con i comodi di fop|prrarlas 
cofe tutte . che ognun s’avvede quanto al buon 
servigio contrìbuifcano della pubblica <caufa , ed 
al felice esito di a^ari si TÌievanti . . -E di fat- 
ti, o blfogna essere «il»tto peregrino nelle sto- 
rte di Còiesa , ■<:> non avere ' un raggio di buo- 
na fede per non andare d’accordo di quan- 
to grandi». e strepitosi servigi ha quindi ripor- 

ta- 
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tato la Chiesa stessa , Hon troppo noti que’ no> 
mi grandi nelle nneinorie de’ tempi , che nella 
Prelatura di Roma > colla dottrina . col consiglio» 
con le legazioni, con dottissimi 'scritti» o im> 
' mortali, la Cattolica Chiesa mirabilmente dife^ 
sero, ed illustrarono ne’ tempi, di più pressane 
te bisogno, e per i quali può dirsi , che soven- 
te stterono le cosa della Religione, e della' Fe- 
de di cristo. Quindi se le prebende Ecciesia- 
stiòhe, anche talora poste fuor delio Stato dei 
Papa, da tutte le parti^ delia Chiesa Cattolica 
servirono a- provvedere chi qui serviva tutta la 
Cattolica Chiesa ; ognun comprenderà agevoh 
irfente quanta di ciò siavi ragione. Ma gli Av- 
versar) diranno, che per un Polo, per un Com- 
mendone, per un Tommasi, per un Baronio» 
per un Bellarmino, per un Borromeo ,.ec. , cen- 
to, e cento altri avranno scialacquato nel lusso» 
« nella inutilità le pinguissime entrate Ecclesia- 
stiche » delle quali furon 'provvisti. £ che ciò 
sia vero » anch’ io l’ accorderò volentieri quan- 
to si voglia ; sempre però^^ replicando , che qua- 
lunque modo si tenga, e comunque si adoperi» 
finché avremo^ da farla con gli. uomini , le co" 
se anderanno necessariamente così.. Per noi prò* 
cede la bisogna assai diverfamente , che non 
sia- deP Terreno , del Predio , della Prebenda . 
Le terre son di natura da dare un frutto le 
più volte proporzionato alle fatiche dell’ uomo: 
ma P uomo cammina con più sbilancio, c ralo* 
ra r opera di cento non vaierà forse il fruttato 

di un Predio» talora poi le fatiche di un solo 

* » 
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raleranno mille Predj , e mille pensioni . Io non 
capisco, e forse non arriverò mai a capire , per- 
chè quando si tratta di Chiesa , e di cose di 
Chiesa , certe idee elementari , e ovvie , quasi si 
smarriscano in un momento. Per esempio non 
farà specie ad alcuno , che cento , *e mille ab- 
bian tirati gli appuntamenti di Maresciallo , e 
di Generale, senza valere Un Turrena, ed un 
Principe Eugenio: che si 'siano date mille pen- 
sioni di Matematico, d’ Accademico , ec. senza 
avere un Newton’, un Éeibnitz , un Clcraut ec. : 
anzi per dirla tutta intera, spesso parrà natura- 
le , che convenga pagare cinque o sei cattivi 
Cavalli per averne uno buono : e poi quando 
delle cose nostre si tratta, vorrebbesi , che ogni 
pensione, ogni Abbadia, ogni Priorato creasse 
subito degli Ambrogj , e degli Agostini , per non 
dire de’ Paoli, e de’ Giovanni. Dio pur volesse, 
che tal vi fosse possibilità frà di noi ! Si dee 
desiderare , e procurare con rutti gli umani mo- 
di : ma sempre torna, che avremo a farla con 
uomini, e una cattiva mercanzia sono gli uo- 
mini . Qu oi pretmum , quod optimum est , rarum 
semper fuit, & stultorum infinitus est numerasi 
mi ricordo , che diceva il Ribera . Anche in 
questo però le umane cose hanno il loro equilibro, 
e le molte persone dalle quali importantissitrai ser- 
vigi ne saranno provenuti alle Chiese , senza che 
un semplice Benefìcio abbiano mai esse contri- 
buito per ciò; formano bene un compenso per le 
molte altre persone le quali non avranno pos- 
ta quasi altra opera , che nel raccogliere i frur- 
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ti de*Beneficj. S. Francesco. di Sales non ebbe 
che un piccolo Vescovato: e il Saverio > e Sw Cam* 
millo. e S. Domenico, e S. Francesco d’ Assisi, 
e S. Vincenzo de’ Paoli, e tanti altri grandissi- 
mi Operatori, mai nulla. Ma intanto mi si dirà, 
che le pingui provviste Eccle^astiche , condusse- 
ro per la Prelatura gran danaro nel luogo ove 
risedeva la Corte; e trattandosi di akri tempi,- 
io non nego, che la partita riunita , non sia sta- 
ta considerabile . Torno a dire però , che fu giu- 
fto,che fu conveniente, che fu di ogni tempo, 
che le Chiese contribuissero a mantenere chi le 
serviva , in qualunque luogo ciò fosse , e in ispecie 
presso il centro della Cattolica unità , ove je mag- 
giori cause del Cristianesimo , per ottimo , e con- 
gruentissimo stile de’nostri Maggiori si riferiscono, 
e^si debbono riferire : di che tornerà anche il trat- 
tato . Questa per altro è ispezione di altri tempi 
piuttosto, che non de’nostri, poiché oggi quan- 
to sia lieve oggetto qui dentro , ci vuol poco a 
vederlo, nè questo propriamente è il danaro, 
su cui al presente si faccia , o siasi mai fatto il 
rumor principale . E anche le sole temporalità 
avendo in vista a tal luogo, non bisogna dimen- 
ticarsi, che primieramq;ite non usando aliora le 
cosi strette separazioni di confini, e di gente; 
nella diversa Prelatura fissata in Roma , osserve- 
remo una certa promiscuità d’interessi , che non 
comprometteranno -i soli sudditi Ponrificj.ne’nov 
stri calcoli. Non ogni,, anzi non moltissime fra 
le provviste estere che vennero quà , se le go- 
derono gli statisti del Papa: ma la regola più 
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coinune, fece altre ^vohe« quasi come adesso» 
preferire nelle nazionali provviste i nazionali ; 
sebbene si sciede allora un pò meno coll’arco 
teso» che un Benefìcio di Francia, npn lo po- 
tesse avere uno >pagnolo» o un' di Spagna un 
francese » o un le^csco » o un Iraliano ec > quan- 
do ne avessero merito. B però se ii> questa di£> 
fìcile separazione avessimo ad internarci, per for- 
marne un bilancio di possibile approssimazione; 
si vede a colpo d’occhio, che questa specie di 
storia aneddota presenterebbe fral Regni diversi» 
de’ compensi reciprochi . B tale è la natura me- 
desima delle cose , che per esempio, non si pen- 
si a Lisbona a impedire » che gli ^pagnQli noa 
conseguiscano Benefìci di Forrugail» , allorché i 
Purtughesi possano averne in Ispagna ec. ; e que- 
sto genere di rappresaglie » come tutte le altre ». 
usa reciprocarsi. Se qualche Italiano, anzi qual- 
che Romano, godè talora delle Prebende Eccle- 
siastiche di là da Monti; non v’è sraro niai » 
non v’è attualmente nessuno straniero, che pos- 
sedesse de’ Benehcj» anche pingui, in Italia, e 
nello Stato Ecclesiastico (i)2 Ch^ anzi, se giu- 
sta 


(l) Per avere un’ abbozzo d*'ldea su questo punt» 
dalle prima rte Cariche del Principato; un occhia- 
ta allo stato presente (felle cose ci pud dare 
argumento come andassero in alt^i tempi» quan- 
do le stiracchiature degli Esteri non avevano 
tanto costretto Roma a pensare un po piò a* 
propri sudditi. Abbiamo dunque oggi in carica 
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sta considerazione abbia luogo y e vaglia arguir# 
ciò che le cose furono, da quel che sono; per • 
s Sudditi Pontihcj apparirà in ciò qualche sca- 
pito. Mentre una Prelatura d*ogni Nazione pre- 
sta il suo servigio alla Chiesa sotto gli occhi del 
Papa , sotto distributori di grazie ,• che possono 
essere stranieri , sotto il favore straniero , che puòk 
nella varia indole de* Pontificati 'aver più o.raeno 
ascendente; comparisce molto più naturale, che 
un estero giunga a esser provvisto nello Stato 
del Papa , che non un Papalino arrivi a una stra- 
niera provvista. Ne’ tempi ppi ne’ quali a’ Ro- 
niani Pontefici si lasci^ror\o le mani più libere 

C .di 


fra gli altri , i seguenti rispettabilissimi Perso- 
naggi : e le loro Cariche sono di molto lucro. 

Segretario di Stato, Penitenzier maggiore, Biblio- 
tecario di S. Chiesa ec. , l’Eminentiss. De Z da- 
da ^ nato qui in Roma di Padre Spagnuolo. 

Camarlengo di S. Chiesa , 1’ Emineatiss. Rezzonico , 
Veneto. 

Legato di Ferrara, 1* Eminentiss. Spinelli , Napo- 
letano . . • 

Legato di Romagna, l’ Eminentiss. Stigliano' 
na^ Napoletano. » 

Maggiordomo di N.S. Mons.Lancellotti Napoletano*. 

Tesoriere Pontificio, Mons. Ruffo, Napoletano. 

Governator di Roma, Mons. Rinuccini, Fiorentino. 

Segretario di Consulta, Moni, Cioja, .Milanese.' . 

Segretario della Propaganda , Mons. Zdndadari, 
Sanese. . * ‘ 

Maestro di (Ornerà di S. S. Monsi'Fignattelli , Na- 
poletano . ' . ■ i. : ^ ' 

A»*c$sore del S. Off. Mona. Silva, Milanese tc. 


♦ 


Digilizèd by Google 


34" Del TDanaro EccLtóiASTico 
di provvedere gli Ecclesiastici, più a seconda del 
merito, che del luogo, d’onde eran venuti ; non 
bisogna poi immaginarsi la prudenza , ed il cal- 
colo, riconcentrati talmente in. Roma , che tutto 
il resto del Mondo non sapesse conteggiare' al- 
trimenti , che a pura perdita . lo non son cosi 
semplice da non vedere, che la politica loro han- 
no avuta in certe cose anco i Preti , e che han- 
no potuto in qualche tempo abusarne. Ci vor- 
• rebbe uno venuto al Mondo proprio jeri per im- 
maginarsi in tanti fecoli di Corte Romana , un 
Popolo costantemente , o di Santi , o di sbalor- 
diti ; e bisognerebbe aver perduto il cervello per 
pretendere di sostenere ogni cosa nostra su que- • 
sto piede. Io non iscrivo per dissimulare la ve- 
rità , nè per sostener cosa , di c\ih non sia per- 
suaso . Tutto ciò bene. Ma il supposto contrario poi 
de’ nostri avversar), che una serie costante d’uo- 
mini di quà dal Tevere sia sempre stata buonis- 
sima a gabbar le persone, e a specular con pro- 
fitto : e che di là dal Tevere altri- uomini non . 
siano fiati mai buoni ad altro;, phe a lafciarsi me- 
nar pel nafo, e a sbagliare i lor conti;. tal fup- 
pofto', dÌT /volli „-è. il 'termine- contradittorio per 
appunto. Eh via, che quefie fon cofe da darle 
ad intendere a fanciullini di im anno. Gii uo- 
mini fanno trovar nella ftoria la differenza dei 
tempi i c dimofirare , che fe altre volte qualche 
temporale .profirto venne agli Stati del Papa per 
le provvifté di Prelatura ,' che si fpendevano in 
Roma; gli altri ?Stati anche fapevan^bene, porre 
a profitto la giufia loro annuenza . Il sidema de’ 
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Governi d’ Europa , la debita reverenza , certe 
opinioni comuni , la Pontifìcia Finanza i allora 
diede a* Sovrani di Roma tal preponderanza , nel- 
r ordine anche politico, che dal favore de’ Papi 
ebbero fpefso gli altri Principi come cavar van- 
taggi d’ un altro genere*, che non è Indul^nza 
plenaria', o benedizione Apufìolica . Non entro 
ora a efaroinare il diritto, nè a porre in villa 
ciò, che dovè confefsarc Voltaire tlel'so, di qua- 
le immenfo vantaggio cioè, anche per la loia 
umana felicità, fofse un metodo, di comporre 
infìnite contefe pubbliche con una l'emplice car- 
tapecora , che non sia quello di non avere altro 
mediatore, o altro Giudice, che il Cannone a 
metraglia . 1 nollri collumi cambiarono cpn i 
tempi, e l’uomo fviluppa in oggi altre fue mol- 
to diverfe fpeculazioni per formare la nollra fe- 
licità: e anzi il fentimento frenetico di Alembert, 
„ che avrebbe voluto vedere andare a fuoco la 
,, Patria piuttollo, che vederla falvare di man 
3, del Papa „ tal fentimento oggi farà per molti 
un aforifmo di loica , e altre volte farebbesi re- 
giftrato ne’ libri de’ ricordi dello fpedaletio dei 
pazzi . Lasceremo decidere dalla inaeflra fperien- 
za qual modo abbia a fìnir meglio , fe quello -dei 
lumi moderni,o della vecchia barbarie; mentre 
i -faggi', che fe ne hanno fìn qui , conducono a 
siiaLprognofìico . Ma intanto alle cofe già pas- 
fate noi non pofsiamo cambiar natura : e fe ci 
si obbicttino i tempi', ne’ quali temperai profit- 
to trafse Roma dalle fìraniere provvide , vi fa- 
rebbe da contrapporre un catalogo d’ altri vantag- 
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gì similmente temporali , che .quindi indiretta- 
mente rigurgitarono; che- forfè non mai .glun-,.» 
gerafsi a decidere da qual, parte si redi in.. ere- > 

dito . , ' I I ' c ’ i. " 

1 1. Ecco quante vedute, bifogna avete dinoaiirj ' 
zi agli* occhi y allorché vogliasi- imparzialmente - 
cfaminare il danaro, che iviene a Roma ,! Go- * 
mecchè si tratta di cofa la quale nelle infinite > 
varietà de’ tempi ha dovuto foggiacere alle vir 
cende , e cambiarsi con loro ; non era possibile 
condursi a fissare un’ idea la più profsima al ve- 
ro , fenza premettere certe generali nozioni , che 
almeno per approssimazione, e all’ingrofso, ci ; 
conducano ad un ragguaglio. Per riftringere in 
una compendiosa occhiata ciò , che abbiam det- . 
to fin qui circa l’ importante partita della Pre-r. , 
latura , considerata fol nell’ afpetto di reeipcocot . 
tcmporal vantaggio fra Stato, e Stato ; io mi lir , ' 
miterò a osservare , che anche quefto fuc^ meto- . 
do Roma lo tiene feopertamente, ed efpoflo al-, 
le fpcculazioni del mon’^o intero;, fenza inda- 
re,, fenza coftringere veruno straniero ad accor-^ 
rere a mescolarvisi. Se dunque. .gli stranieri vi 
vengono, fe i Padri vi dedinano, e vi manten- • 
gono alla carriera i lor Figli; egli è un argu-- 
mento evidente, e di fatto, contro cui sono un,', 
nulla tutte le contrapposte , cavillazioni,,’ che I 
questa comunemente si reputa' una lancia,- che. 
ponderato ogni cosa , torna, conto di correre. 

E l’immaginarsi altrimenti, .e il supporre gli uo- 
mini intestati per molti secoli a. fare un mestier . 
faticoso , dal quale in ultimo conto jion vi sia 
, .'u " da 
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da sperare, che perdita; la è questa una suppo- 
sizione grottesca da non far punto onore al ta- 
lento di chi la faccia . Qualora poi si supponga, 
che oltre il profitto delle cariche del Frincipa- 
to , possa allettare alla Prelatura gli firanieri 
la fperanza di riportar poi una provvista in 
lor Patria; si dee allor tener conto dei vantag'* 
gio, che ne rifulta al Principe laico nel poter 
beneficare in tal guifa e obbligarsi fenza dar 
nulla del proprio , le intere e diftinte Famiglie 
fuddite : e del pericolo a cui Roma s’ efpone , 
che la così fperata provvifta non gli abbia a 
procurar de’ Miniftri, impegnati a servir rseglio 
il paese da cui Ìon venuti , che non quello ove 
fono. Riunendo poi tutti insieme i punti diversi 
di entrata , e di ufcita , che abbiamo in quefto 
capo raccolti , non dubiterei di aflerire , che 
nella foinma totale almeno , noi remiamo evi- 
dentemente in difcapito: e due generali ofler- 
•vazioni di fatto fra le altre , mel perfuadono , 

La prima, che alla fin fine il nostro è un Go- , 
verno di Ecclesiastici , che per profefllone, per 
educazione, per siftema di ftudj débbono ordi- 
nariamente parlando rìufcir meglio in Teolo- 
gia , e in Can’bnica , che non in politica uma- 
na , e in ispeculazioni filila finanza , c il com- 
mercio . Sono queste per lo contrario le arti di 
fondamento, e favorire degli altri Principati, 
co’ quali dobbiamo avere faccenda; e allorché 
trattasi ,di chfputare sù una questione Teologi- 
ca , o di governo Ecclesiafiico ; io veggo bene, 
che la presunzione di abiliti nel confiirto, do- 


» 
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vrà preponderare per noi. Ma ove si tratti di 
conrraporre Gabinetto meramente politico, a 
Gabinetto, fpeculazioai fella pecunia, a fpc- 
culazioni: io domando, che mi si dica di buo- 
na fede, fe considerando la cofa in complelTo 
ed hi serie lunga t' e cojiante , fi pofla mai fup- 
• porre lenza infanire , che abbiano a vincere i 
Vreti.^ La feconda 'rifleflìone è fello fiato attua- 
le ormai cognito a tutti della Pontificia finan- 
za , che è in un grave, c pofitivo sbilancio, 
quando tutte le ragioni interne gli aflìcurereb- 
bero un foprawanzo deciso. Tutti fanno, che 
la fertilità de’ Terreni, e la qualità de’ prodotti 
di quefia parte d’ Italia , che fono le più fiabi- 
li , e indubitate riforle di uno Stato, non han- 
no di che invidiare moltiilìmo qualfivoglia altro 
paefe del mondo (V. inf n. di,). L’Agricol- 
tura , ove forfè fi eccettui la fola Campagna 
Romana-, generalmente può dirli almeno in uno 
fiato di più che competente mediocrità ,- e in 
alcune Provincie, come. 1’ Umbria , c la Marca, 
è per avventura nella perfezione pofiibilè . D’al- 
tronde vi è forfè appena mediocre Principato 
in Europa > che abbia così poca fpcfa per la 
Milizia, e per la Magifiratura ,^che efercitata 
per lo più da Ecclefiafiici , in confiderevol par- 
te si difimpegna , colle provvide di Chiefa. IL 
mantenimento della perfona del Principe , e di 
fua Corte domertica, sù cui tante manifefte ca- 
lunnie *ufd fpafgere la malignità ; 'è temperato 
talmente dalla moderazione Écclefiaftica la qua- 
le fi accoppia coir augufia qualità- del Sovrano , 

’ che 

. * 
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che la fpefa piuttofto fi direbbe da privato Si- 
gnore . che da Monarca : non alcendendoln tut- 
to, che a circa ottantamila feudi annui, come 
ognuno può aHìcurarlì. dalla zienda del Mag- 
giordomo del Papa, per cui tutta pa(Ta la fpe- 
fa (i). Spefa, che non poche famiglie private, 
anche in Italia, e molte fuori d’Italia oltrepaf- 
fano pel conveniente loro mantenimento . Ora 
fe a tutti quehi , e ad altri vantaggi interiori al 
-Principato Pontifìcio , altri efìernamente ne pro- 
venifsero dal commercio del danaro che vie- 
ne, da’ fognati fumi di oro, e dai torrenti 
di argento; egli è un calcolo oculare, e as- 
sai corto, che la pubblica, e la privata dovi- 
zia dovrebbe abbondare talmente , che 1’ età fa- 
volosa di Mida , fpecialmente dopo ormai tanti 
Secoli- di vantaggio , si dovrebbe vedere rinnova- 
ta qui in Roma . Ma dai notorio fatto è inne- 
gabile , e manifesto , che siamo nel cafo tutto 
contrario: dunque per una evidenza palpabile» 
l’efcita fupera, e dee fuperare l’entrata. Que- 
lla dimostrazione a posteriori, e dal fatto, che 
fola baderebbe a giuÌHfìcare Roma nella dibattu- 
ta caufa danaro ; noi la vedremo in progrefso 
confermata a priori, e nella fua cagione mede- 
sima, allorché *con partite ->reali , ed autentiche 

C 4 rfi- • 


(i) Di questa somma io parlo a tutte il Pontifi- 
cato di Clemente XlVi Sò, che nell’ ultimo di 
Pio VI. la partita per una serie di combina- 
zioni si accrebbe : ma questo non induce diver- 
sità in un calcolo generale. 
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40 Del Danaro Ecclesiastico 
diinosrreremo quanto siano loprabbondanti le fona- 
rne , che per caufe di Chiefa fon partite, c at- 
tualmente partono dallo Stato; e queda fangui- 
gna continuamente aperta , e gemente , io repu- 
to che sia almeno una delle cagioni di quella 
fpecie di debolezza economici, di cui tutti si 
lagnano prefso noi. Non che Roma si dolga, che 
il Tuo danaro profondasi per sì belle cagioni, 
quali vedremo efser quelle, nelle quali lo ha im- 
piegato , lo impiega, e volentieri continuerà fe- 
condo le fue forze a impiegarlo^ non che ib re- 
puti un gran difordine, che uomini del Santua- 
rio siano fuperati dalle fpeculazioni di commer- 
cio de’ Laici , e che anche a occhi aperti, non 
ci curiamo di rendere poco edificante la nodra 
difefa*con innoltrarla fino al fommo diritto. 
Nò , non è poi un gran male , che le cofe pas- 
sino per noi così . Alia fine, che sino a un cer- 
to fegne vi sia qualche dillerenza nel reggimento 
delle Città Lcvitiche, e quelle delle Tribù; che 
Roma si ricordi d’ efser Madre comune di tutti a 
c meglio di tutti riduca in pratica Tinfegnamen- 
to del Redentore, che è meglio dare, che pren- 
dere; fon’ tutte cofe, che nel breve pellegrinag- 
gio, in cui viviamo dalla Patria lontani, non 
formano poi il nodro principalè interefse, nè 
pofsono cfserci di un nocumento infinito . Nella 
mifericordiofa provvidenza del fuo Signore , nella 
fperiraentata protezione del Principe degli Apo- 
ftoli, e del Dottor delle Genti, e quando anche 
sia duopo nella pietà , e gratitudine de’ Fedeli ; 
Roma troverà ferapre do’ compensi , che le po- 
trà n- 
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trando tanto meno fallire, quanto è piu falciala 
bafe*, fu £ui si fondano, e quanto sia più san- 
to r cjggerto , più pure le mire di fue copiofe be- 
neficenze . Se Roma avrà qualche cofa di che ' 
dolersi, dovrà efsere di mirare crefciuti fpefso i 
bifogni de’ Tuoi foccorsi , e fe depofta dal grado 
di potergli predare colla primiera abbondanza ; 
c dover tante volte gemere inutilmente fu le per- 
dite , che fpefso foffrono tante Chiefe criftiane , 
fpecialmente ne’ Paesi infedeli , per impotenza di 
riparare con mezzi proporzionati . A noi poi 
duole , che un infelice fragionare de’ tempi ab- 
bia quasi rovefeiate le idee delle cofe , e che da 
creditori manifedi, ci vediamo caratterizzati per 
debitori, e debitori dolosi, e infaziabili , che di- 
vorino le fodanze di un Mondo intero . Qui ve- 
ramente può dirsi , la vipera rivoltatasi ai ciarla- 
tano . Lo vedremo or ora con più evidenza . Rap- 
porto anche agli Ordini Regolari, e Monadici, 
vi sarebbe una partita di molto credito per av- 
ventura in nodro favore, benché anche fu que- 
llo siasi tanto giudicato a rovefeio , che quel te- 
nue fufsidio, che le Procure Generali di alcuni 
Ordini ritraevano da’ Conventi al di fuori, è for- 
fè data la cagion prima di quel muro di divi- 
sione, con cui in qualche parte si fon voluti 
fe parare da’ loro Capi . Ma non ci vorrebbe , che 
uno, il quale entrafse ne’ Conventi di Roma, e 
contando in efsi qnanti fudditi di draniere Po- 
tenze fono qui alimentati da pan romano ; fa- 
cefse il conto fe quel tenuifsirao provento, che 
ri tira vasi , vaglia nemmeno la metà dclcompen- 

fo. 
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41 Del Danaro Ecclesiastico 
fo. In un tempo, che l’irreligione fa tanto efa- 
gerare l’ inutilità , anzi 1’ enorme difcapito-, che 
i Frati diconsi recare agli Stati , pare che si 
dovefse dar paga doppia a chi fé gli pigfialse in 
buon giorno , e che per ogni Frate , di cui Ro- 
ma fgravasse il Principato , fofse bene fpcfo un 
teforo. Ma noi l’abbiamo a fare con una certa 
razza di logica , che fa difcendere il sì , ed il 
nò nella confeguenza , e poi vuole il baccellie- 
rato per ben condotto argomento . Lafciamo 
dunque a parte anche quella , e contentiamoci 
folo delle partite , nelle quali il noftro credito 
rififlti liquido nella fomma , e per le fole regole 
di aritmetica . Intanto eccoci al netto della que- 
Hione ridotti, senza che abbiano più a fraflor- 
narci eterogenee ifpezioni, a efaminare il capo 
principale delle lagivanze, le ricchezze cioè, che 
fono provenute a Roma come fede ilei Successor 
di S. Pietro, e fpecialmente la rendita fissa, e 
tassata , che Roma trae nelle fpedizioni di gra- 
zie Spirituali , dalle Chiefe flraniere . Queho è ciò, 
di cui si mena quasi tutto il rumore , e che noi 
andiamo ormai ad efaminare fe a ragione, o a 
torto si facciano tali lagnanze. 


CA- 

• ■ « 


Digitized by Googl 


•43 


4 C A P O III. 
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Di tutti i tempi la Chiefa Romana ha ritratto del- 
le rendite dalle altre Chiefe . La dijputa SUL 
MODO di percepir tali rendite , importa paco , 

quando il modo non sia meno onejio . 

i 

12. [^Premettemmo già fopra (n. 3. 4. cc.) al- 
cune cofe circa la ragionevolezza , che le altre 
Chiefe , e paesi CriRiani contribuissero alla S. 
Se'dc; e accennammo anche esser cofa innegabi- 
le ( V. nj 5.) , che fin da’ tempi di persecuzio- 
ne i Romani Pontefici già ritraevano delle rie* 
chezze d’altronde. Ora è necefsario metter su 
ciò qualche cofa più ditti ntamentc fotto occhio. 
Le Chiefe , generalmente parlando , anche ne’ 
tempi anteriori al primo Imperatore Crittiano, 
r« possedevano fondi fruttiferi ; e la cofa nòn può 
cadere in minima controversia. La fola Legge 
di Cottanrino, con cui refa appena la pace alla 
I Chiesa, ordinò {apud Eufeb. in Vita Confi, lib. 2. 
cap, 39.) Omnia, qu<e ad Ecclésias reBe vifa fue- 
rìnt pertinere sive domus , ac pofsefsio sit , sive agri , 
sive horti , Jèu quaecumque alia, nullo pure, quoà 
ad dominium per t ine t , imminuto , fed falvis omni^ 
ius , atque integris rnanentibus , recitai jubemus : 
tal Legge anche fola batterebbe a mottrare l’as- 
sunto . Si può anche vedere ciò , che ne dice il 
Tommasini de Beneficiis Tom. 3. lib. cap. 3. , 
e più altri . Ora che fra le Chiese così pofsiden- 

ti , 
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tì , la Romana debba avere principal luogo; cd 
‘ogni analogia il perfuade, c le copiofe fuc lar- 
gizioni anche di que’ tempi, ne fono una dimo- 
ftrazione . Ma quali , e quanti fofsero quelli fon- 
di , e fe situati vicino a Roma , o lontano ; nè 
da sicuri Monumenti rilevasi , nè a noi piace 
d’ indovinare . Un idea sicura , c fondata, potrà 
darcene la fola beneficenza , con cullo (lesso Im- 
perator Coftàntino volle arricchite diverfe Basi- 
liche di Roma . 11 chiarifsimo Monsig. Bianchini 
nella fua Prefazione al Tomo 11. dell’ Ana- 
ftasio Bibliotecario, ce nc Ha dato diftintamente 
uno fpecchio, ricavato dalla vita di S. Silveftfo , 
che a più recente memoria il Sig. Abbate Zac- 
charia ha riprodotto nella fua £3i(sertazione dt 
Roman£ Ecclesìa Eatrmomìs (Difsert. X. inter la- 
tinas cap. 2. tom. 2. Fulginiac 1781. pag. 76. ec.) 
Anche Giovanni Vignoli accuratifsimo Editore 
del libro Pontificale , nelle fue note alla vita del 
medesimo S. Silveftro (Tom. I. pag. 77. ec, ,Ro- 
ms 1724,), ha molto illufirato quella materia. 
Diamone qui breve compendio. 

DONI DI COSTANTINO. 

Alia Basilica Lateranenfe diversi Fondi , o 
Ma^e , tutte polle in Italia , che in tut> 
te montano alla rendita annua di Soldi 
d’ oro ~ — — — — — — — 43 70 

Al Fonte Lateranenfe altre Mafse,Orti ec, . 
podi parte in Italia , parte in Affrica, 
parte in Grecia, di rendita — — S. 10234 


Somma, e fegue — S. 14604 
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Somma, e legue Soldi l4do4 
Alla Basilica Vaticana fondi diversi in 
Nicea, in Antiochia, in Alefsandria , 
in Armenia , Ciro ec. rendita — S. 5909 
Alla Basilica di S. Paolo via Ojlienst, Po§- 

sefsioni nella Cilicia, in Tiro, in Egis- ** ^ 

to, di rendita - s. 4076 * 

Alla Basilica Sefsoriana Fondi in Italia, 

di rendita — - — S. .1101 

Alla Basilica di S. Agnefe Fondi in Ita- 
lia, di rendita -- S.' 695 

Alla Basilica di S Lorenzo Via Tiburti- 

na Fondi in Italia, di rendita — S. , 905 
Alla Basilica de’ SS. Marcellino , e Pietro , 

Via Lavkana , Fondi in Italia , Sardi- 
gna , Ifole , di* rendita — — — S. 375*4 

Al titolo di S. Silveftro juxta Thermas Do- 

mitiavas , Fondi in Italia , di rendita S* 47^? 

E alfe due Basiliche di S. Marco, fondi 

in Italia , di rendita — # S. 16^ 

Somma totale (i) - Soldi 31680 


i Soi- 


(i) Si dee anche avvertire col diligentissimo Sig. 
Ab. Morcelli (in N»t. ad vit. S. Gregorii Agrigen- 
tini p. C. Notala Venec. 1291), che di queste 
X>cy 3 azioni di Costantino , nemmeno abbiamo rin- 
vierò -elenco . In fatti Leonzio antico- autore di 
«quella vita di S. Greg. di Girgenti, rammenta 
citato luogo -la -donazione in quello parti, 

. • I . che 
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7 Soldi» come avverte, c vuol dimoftrare Du- 
Cangc {GJofsar. med. & inf. latin. Toro. VI. v. 
Solidus)» all’età appunto di Collantino si veg- 
gono cominciare a efsere collantemente efpressi 
per aurei ; e a intendersi l'enz’ altro aggiunto per ‘ 
Soldi (T oro. Al Sig. Propofto Muratori (Antich. 
It^l. Difs. 28. in aprine.) per lo contrario, fem- 
bra , che anche prima di Collantino avelsero il 
medesimo significato e valore , combinando an- 
ch’ egli in determinare , che chi diceva allora 
un Soldo , significava una moneta d' oro, di peso 
determinato dalle Leggi: e confel'sa di, non aver 
monumento certo, in cui si abbia menzione de* 
Soldi d* argento, prima dell’Anno 847. in una 
carta di Ambrosio Velcovo di Lucca, nella qua- 
le si rinvengono eiprelsi . Più difficile però è rag- 
guagliare con gli usi nollri il valore di quelli ' 
Soldi . Jacopo Gorofredo alla .Legge unica Tir, 
24. de oblat. votar umL, -j.Cod. Thedos; portò pa- 
rere, che ottantaquattr»^ Soldi forma fsero una lib- 
bra d’oro, e in tal guifa il Soldo d’oro ande- 
rébbe al valore circa del nollro. zecchino. Ma 
tal fentenza s’ impugna da Gronovio , e a ragio- 
ne: imperocché- prefso lo ftefso Muratori non 
mancano monumenti vetulli , ne’ quali la libbra - 
d’oro valutasi a venti Soldi folranto : e 1 ’ Anoni- 
mo Scrittor de Menfuris prcfso il Goesio, che > 

egli.; 


cha non è mai accennata da Anastasio . Sì con- 
fronti con piccola diversità^ il , computo del. E. 
Becchetti nel Tomo III. lib.' 52. §. . 88, p.: 439, 
441. Rom. 1^22. 
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egli cita, e che appunto fifsa così, è Scrittor 
inolro antico . In tal valuta il Soldo d’ oro an- 
dercbbe a oltre quattro zecchini » e conleguente- 
I niente gli annui Soldi trentun mila ficentottanta , 

[ rendita de’ tondi afsegnati dal folo Imperator 
Codaptino alle Chiefe di Roma, monterebbe a 
circa trecentomila de’ noftri Scudi . Dalle quali co- 
[ fe apparifce chiaro, che mancò molto all’ ufara 
diligenza nel citato luogo il Vignoli , dandoci 
, del valore del Soldo di Codantino un idea, che 
I conviene appena al Soldo d" argento y della quale 
fpecic troppi fecoli dopo Codantino bifogna in- 
dugiare a trovarne ne’ Monumenti , come udim- 
mo da Muratori . 

13. Tal Ibmma poi ci apparirà tanto più con- 
siderabile , fe fatta attenzion debita alla diver- 
sità^ de’ tempi , computeremo quanto maggior 
proporzione allora fode dalla moneta al frutto 
de’ tondi, di quella, che siavi ne’^tempi nodri. 
Il dire , che la proporzione da almeno come 
dall’ uno al dieci , cioè a dir che le terre le 
quali a tempo di Coiiantino rendevano,^ per eG 
dieci mila Scudi , oggi ne renderebbero centomi- 
la, e che quindi fuppodi i fud. 300,000 Scudi 
adègnati , essi farebbono come tre millioni alla 
nodra età; tale, io didl^ farebbe una modera- 
tissima, e tenuissima proporzione, E badine a 
darne arguraento ciò eh’ io trovo in quedi gior- 
ni dedì odèrvato ne’funedi calcoli, 'che, appun- 
to su’ Beni Eccledadici li vanno fteet^o ih tran- 
cia ; vaie a dire, che Aina Terra , la quale a' tem- 
pi non già di Codantino . ma de’ tanto più prof- 

fimi 
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fimi di Filippo il Bello , al termine cioè del Se- 
colo XIII., li affittava per 800 lire; ne rende 
oggi 25,000; cioè circa trenta volte di più. Si 
dee anche^ avvertire, che fomme di tanta con- 
iìderazione furono da Collantino alTcgnare , non 
già ad intento, che s’ aveffero a rifondere ne’bi- 
fogni delle Chiefe llraniere , ma pel folo man- 
tenimento de’ lumi , utenfili, e fervigio delle Ro- 
mane Bafdiche. Ed è in line rimarchcvolìffima 
cola quella efpanlìone de’ Fondi all'egnati da Co- 
llantino . Non fono effi rillretti al circondario 
di Roma, nè alla, fola Frovincia d’Italia; ma 
dalle lette Provincie ( v. Cenni Nota 16. alla 
Diir. 69. delle Antich. Ital, di Murar) la Grecia, 
r Egitto , r Affrica , la Mefopotamia , la Giudea , 
la Perfia , e di Babilonia, limilmente i Patrimoni 
fon tolti, acciò le rendite fc ne trafraettano a 
Roma, & Md jus pertineant Apojlolica Sedis , come 
cfprimefi Paol Diacono (Lib. 6, cap. 4;.) E da’ 
foli Parrimonj ^d’ Oriente , de’ quali feparatamen- 
. te ragionano 1 ’ Alemanni {de Laier, Pariet. cap. 
ij^), il citato Monfig. Bian(J[\ini (Tom. 2. Anali:, 
p. 301.) c altri ; chiaramente raccogliefi da Teo- 
fane , che r entrata proveniente alla S. Sede , de- 
tratte le fpefe de’Minillri, afcendeva a 17, mila 
Doppie, e vale a dire a 'oltre 5®. mila Scudi di 
moneta noli ra. Vegga!! il Cenni fopraccitato (ibi 
Not. *.3.) e il riferito Capo 11. della X. DilT. la- 
tina di Zaccaria, ove altri Parrimonj della S. Se- 
de , e di**villofa rendita li comprovano, fotte i 
Pontefici a S. Gregorio anteriori, cioè Adriano 
{§. Vr.), Damalo (§. VII.), Siilo Ill.(§. Vili), 

Ge- 
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Gelafìo (IX.) Ormisda , Pelagio I. (§. X.) ec. Non' 
è adunque, che T evidenza della vedrà, che ha 
condotto il celebre. Muratori , aurore certamente 
non appaHìonatìlUmo per Roma in quedo genere- 
di cose, a ftàljilire nella fua Oifle frazione 69,=: 

De i Censi , e delle Rendise fpettanti una volta al- 
la Santa Cbiefa Romana =3 per fondamentale f'ua 
propolìzione così: Primieramente ftahiltfco ^ che fin 
dal fuo principio avendo qucfta Chiefa goduto il Pri- 
mato Jopra tutte le altre Chiefè , fempre [ abbon- 
danza delle facoltà corrifpofe alla fua dignità, Pro- 
pofizione veriisima nella Tua generalità , febbene 
nelle prove recatene abbia avuto bilbgno d’effer . 
più volte corretto con aperrifsi mi monumenti al- 
la mano, nelle note apponevi dal fullodato eru- 
ditifsimo Abb. Cenni nell’ Edizione di Roma del 
1755, tom, 3. part. 2. pag. 158.ec. Nè dee quin- 
di far meraviglia , fé le ricchezze della Chiesa 
Romana erano fino dal quarto Secolo cosi vido- 
fe , e cognite fino a* Gentili , che perfino i pri- 
mi Perfonaggi fra efsi , non riguardando chel’in- . 
terefse, avrebbero cambiare le prime cariche dell’ 
Impero col Vefcovado di Roma , anche a collo 
di lafciare perciò la diletta Religione degli idd- 
ìi : siccome apparifce dal celebre* detto di Prete- ~ 
(lato Confole difegnato, riferito da S. Girolamo 
(Epift. 38, alias, di.) , il quale; folebat ludens Rea-, 
to Papié Damafo dicer^ ; facite me Romanie Urbis 
Mpifiopum , & ero protinus Chriftiamts . Per lo che 
il maledico Ammiano Marcellino scrittor Paga- 
no di quelli tempi,- prefe quindi occasione (//òr. 

L. 27.) di tacciare di fado, di .profusione i 
» ■ . U Ro- 
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Romani Pontefici» pofU già in iftató si lumi- 
noso . 

14 Allorché poi i dìfordihi dell* Oriente re- 
fero difficile alla $anta Sede Tefazione de’ Pa- 
trimoni situati in quelle parti > fa pietà degli 
' Augudi vi fodituì i dite vadi Patrimoni Caìàbri^ 
tanoy € Siculo y che di poi dalla prepotenza degli 
Iconocladi perfecutori furono confìfcati » come 
riferifce Teofane (Chronogr. pag, 273.)* 
ptonia vero , ^fuae dicuntur Sanctorum, et Choryphaeo- 
rum Apostolorum , qui in ve ter i Roma coluntur , tria 
nimirumcum medio suri talenta (che fanno dicias» 
• fette mila delle nodre doppie ) , eorum Ecclesiis 
ab antiquo afsignata y et penjéty in. publieum aerarti 
um afferri jufsit . Trattante agevol cofa è iraa- 
ginarsi » che ne’ tempi » che leguirono l’età di 
Codantino» le ricchezze delia Chiefa Romana 
S’andarono accrefcendo vieppiù» a mifura che 
dilatandosi il Cridianesimo, la follecitudine de’ 
Romani Pontefici fopra tutte le Chiefe andavasi 
dilatando. Dal fol Regidro dell’ im mortai S. Gre- 
gorio Magno ha diligentemente ricavato il più 
vojte ridetto Cenni nella Tua Appendice alla co- 
gnita Difsertazione del P. Orsi» da noi indicata 
a principio, lordato di ventitré raggu arde voli fsi- 
mi Patrimonj, che in varie parti pofsedeva a 
que’ tempi la S. Sede . E fono , per indicarne al- 
meno i nomi collo defso ordine con cui fono 
ivi deferirti: i. di Siciliay 2. di Siracufa y 3. di 
Palermo y 4. di Calabria yff. di Puglia yé, de* San- 
. niti y 7. e 8. di Campania » 9. di Tofeanay io. di 
Sabina i 11. di Norcia, 12. di Carfeoli» l'indi Ap- 
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fia» 14. dìmRavettHa t t$. àeW Ifirta, id, di Dal- 
mazia > 17. dcìY illirico, di Sardegna, i^.di 
Corsica, 20, della Liguria, 21. delle Alpi Cozie^ 
32 . di Germaniciana , e 23. della Gallta (<)■ ^ 
quali Patrimoni di quanto considerevol rendita 
doversero- efsere , eccettuato quello sol della Cal- 
ila, che S. Gregorio medesimo (Epift. 52. Lib V.) 
chiamandolo Fatriwoniolum , -moftra , che dovea 
efsere poca cola; si può raccogliete dal vedere, 
che a ciafcun Patrimonio si teneva un Ammi- 
niftratore diflinto col nome di Difenfore, o Ret- 
tore , che foleva efsere un de’primarj Chierici 
della Chiesa Romana. E principalmente racco« 
gliesi dalle Lettere llefse di S. Gregorio ( v/^. e- 
pìst, 39. lib. 7. ind. li.), in alcune delle quali 
si trova commefso agli Amminiftrarori di quelli* 
Patrimoni, di onninamente correggere 'il dilor- 
dine di que’ Vefcovl, quos commijsi libi Patru/io- 
nii finis includit . Dalle quali parole, e più altre 
simili , non vi è chi chiaro non vegga col fud- 
detto Cenni , coll’ Eminentissimo Borgia , an- 
zi con ognun che sà leggere, che Città Vefco- 
vili , è Diocesi intere eran comprefe talora in 
un Patrimonio della S. Sede . Oltre la conside- 

D 2 ■ ra- 

(l) Il Pad. Maestro Becchetti nel Tom. III. Lib,'5o. 
§. 76. pag. 112. Rom. I7i2. della eontinaazione 
deir Orsi , crede non osservati dal Cenni, nè di- 
stinti ^da S. Gregorio due Patrimoni, cioè delli 
Bruzi, e della Lucania . Ma forse S. Gregorio col 
nome semplice di Calabria comprese le due Ca- 
labrie, che ora il Becchetti ci ha meglio espres- 
se co’ due nomi indicati,. 
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rabilifslma entrata de’ FatrimonJ , altre ne pro- 
venivano alla Camera Apoftolica dalle obla*ioni, 
che da tutto il Mondo Grill iano sì mandavano 
alia Basilica di S. Pietro, il di cui prodotto fpes- 
' fo si trova chiamato ne’ monumenti, danaro delle 
giujlizie di Pietro, e tre parti del quale appar- 
tenevano alla Camera Pontifìcia, come è chia- 
ro da più Coftituzioni de’ Papi, riferite nel Bol- 
lario Vaticano ( Tom. i. pag. pd. 1 25. 272. 3 it). 
341.). Il qual provento, che a considerabil fom- 
' ma montafse , il diligentifsimo noftro Cenni, Au- 
tore veramente di quella materia, lo fa avverti- 
re nel Giornale di Roma del 1751. ( Artic, 35; 
■pag. 3^0. ) prefa congettura da un Breve di Cle- 
mente VI. in cui si prefcrive , che una porzio- 
*ne di quella rendita sia dellinata a manreoere 
una guarnigione nel Patrimonio per sicurezza de* 
Pellegrini. 11 così detto danaro di S. Pietro, c\ìq 
alla S. Sede folea pagare l’ Inghilterra , i ricchi 
’ Censi, che gli provenivano d’ Irlanda , e di Sco- 
zia , i fuddetci proventi delle giujlizie di S. Pie^ 
tro , delle quali parla Monsig. Fontanini {Ijlorìa 
del Dominio della S. Sede sopra il Ducato dt Par- 
ma, e Piacenza pag. 268.); fono altrettanti ca- 
pi, che fe fofse del mio illituto di fviluppare, 
ci farebbero toccar con mano quali, e quante 
ricchezze si contribuifsero in altri tempi. a Ro- 
ma dalle Chiefe Itraniere . 

15. .Ma non vi è fotto il Sole, umano ftabi- 
limentoi che non abbia le fue vicende*, e non 
pafsi con gli uomini . 11 fecondo secolo della 
Chiefa non vidde più i Fedeli recare a’ predi 

, .. .de’ 
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de* Minidri deila religione il danaro ritratto dal> 
la vendita de’ loro Fondi, come fu praticato nel 
primo: al terzo Secolo, ditWQ collette desinate a 
l'occorfo di altre Chiefe fin da’ tempi di Paolo ,■ 
non trovasi più memoria , come di pratica ordi. 
naria e comune; il Patrimonio Calabro, e il Si- 
culo fanno perdere alla Chiefa Romana la me- 
moria de’Patrimonj d’ Oriente del Secol IV.; e 
al cominciar dell’ Ottavo, gli ftefsi Patrimoni fo- 
ftituiti, si perdono. Le offerte alla Vaticana, 
il danaro S. Pietro , i Censi ec. fottentrano a fi- 
gurar nella Storia, a mifura, che i Patrimonj , 
famosi all’età di S. Gregorio si vanno perdendo 
di vifta: come altro genere di proventi và rim- 
piazzando i Patrimonj di S. Gregorio. I Mona- 
llerj,?come Muratori medesimo avverte ( cir. 
Difs. Antich. Ital.), in fegno deU’immediara 
k)r 'foggezione alla Chiefa Romsfna ; incominciar* 
nò a pagargli un determinato annuo Censo, e 
quello di dieci Soldi d'oro (v. fbpra num. 12.) 
che 1 ’ Anno DCCCXVIII. fu addofsato dal Pon- 
tefice Stefano IV. al Mortaftero di Farfa , può 
cfserne di un efempio febbene il citato Mura- 
tori , che lo indica; avverta, che si pagafse in 
compenfo de’ diritti , che nel Patrimonio Sabine- 
fe appartenevano alla Chiefa Romana . Nè lo ftes- 
fo Autore dubita di jjroreftare candidamente, 
che non ardifce afserire , che ne* tempi eziandio 
anteriori a S. Gregorio Vii., incognito, e inusi-' 
iato fofse il coflume di Pensioni di tal fona , vo- 
lendo folo avvertire , che furono molto di rado im- 
fiojle ai Monafletj, e alle Chiefe , che godevano il 
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patrocinio' della Sede Apojioltca . Con che viene a 
infegnarci) che le umane cote fon rtire quan- 
do cominciano, che non fono ne’ lof progrefsi , 
come gli uomini erano in meno nel Paradiiorer- 
reftre , che quando furon fommersi nell’ univer- 
fale Diluvio . Del redo nell’ altra Tua Difsertazìo- 
ne XXXVII. de Hojpitalibus » avea publicato egli 
ftelso una Pergamena di Lucca, fcritta nell’ An- 
no 799- * nella quale un certo Giacomo Diaco- 
no fondò un piccol Monaftero di Vergini facre,. 
ingiuntogli il pcfo: per singulos Annos reddere de- 
beat in Ecclesia S. Petri in Romam ad lum'mar'ta, 
in decem Jolidos auro oleum ^ sicut jam ante hoc 
tempus ego per cartulam decrevi ec. Così a’ tempi ■ 
de’ Re Longobardi rantichirsimo Monaftero Bru- 
niacenfe , divenuto poi Vefcovato , pagava alla 
Chiefa Romana Cenfum denariorum octo, et can- 
delas tres-.t i chiarifsimi Padri Benedettini Mar- 
teoe, e Durand (Tom. 1 . Thefaur. Nov. Anecd.') 
ci hanno pubblicata una Bolla di S. Leone IX » 
nella quale circa l’anno 1050. alle Monache in 
loco Andlovv pago Helisatia , conferma quel Pon- 
tefice i lor privilegi, colf obbligo, che praeflent^ 
Nohis et Successoribus mfl'rìs annua li ter tres pannos 
lineos , Pontificali ufui aptos . Più antico è il mo- 
numento, che gli ftefsi Monaci pubblicarono nel 
Tomo I. degli Antichi Scrittori , un Privilegio 
cioè dato da Benedetto VII. 1 ’ anno 978 al Mo- 
naftero Bifuldunenfe , in cui s’impofc agli Aba- 
ti, per singulos annos , tfuìnque Solidos perfohere in 
Cenfum Sancto Petro .. Et si minime annuatim veni- 
re. non pofsunt , ad quartum annum viginti Solidos^ 

per- 
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perfilvant . E di tutti forfè più antico è quello 
del Monaftero Lutrenfe, erètto nel Secolo VII,, 
che pagava; decem Solidos argenti annh swgulis 
pr» Cenfu Rmanae Ecclesiae, come è fcrittoneir 
antica Vita dell’ Ab. S. Deicolo. Nel terzo To- 
mo delle Mifcellanee di Baluzio ( pag. c. Lucac 
.77».) vi è una Urte,, di Leone V iÌÌT, 

J anno ^ data per confermare i privilegi delf 
Abbadia di Monte maggiore, praejiame prae- 
mmtnato Monafterto, Sanctae nostrae Ecclesiae prò 
luminarmi Solidos quatuorx eoa che fe urgente 
impedimento fopravvenifse': liceat vobis post ter^ 
tmm , aut quartttm, annum , de praeteritis omnem si- 
mul pensionem Nobis, nostr aeque Ecclesiae per Coke- 
re. Che ne’ tempi pofteriori , fpeciàJmente da 
^ Gregorio VII. in poi, le memorie di quefti 
Gens,, c Pendoni annue, che pagavano i me 
nafteri, e le Chicfe alla S. Sede, si trovino più 
frequenti; ella e cofa di cui Muratori medesi- 
mo va d accordo, nè vi è alcuno, che dubita- 
re ne pofsa . lo non iftarò a qui trasferire i Mo- 
numenti, che queir Autore produce in copia a 
dimolirazione di un fatto sì conofeiuto ( ne* quali 
ì oftervabilc , che il Cenlb pagabile a Roma 
Ipefso e tafsato e preferitto dagli ftefsi Fondatori' 
del luogo pio) e per cui non occorrerebbe , che 
confultare il celebre Codice di Cencio Camerario , 
o Camarlingo della Chiefa Romana , coa*iro 
tutn 1 dottiate particolarmente efaminato nella 
Biblioteca Vaticana, ove confervasi, dal Panvi- 
ni , c dopo lui dal Baronio, che ne riferifee l’ in- 
titolazione COSI (an. 1192. num. 19.) : Incipit Li- 

^^“ 4 ’ ber 
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ker Cenfuum K$manae Ecclesiae alCencio Camerarh. 
compositus , SECUNDUM ANTJQUORUM PA- 
TRI/ M REGESTA , et memori alia diverja , anno 
Jncarnationis Dominicae millesimo centesimo nona- 
gesimo fecando , Pontificatus Coelestini Papae tertii 
anno Jecimdo '. Nella Prefazione l’ Autore ftefso si 
fa Gonofcer così : ego Cencius quondam felicis recor- 
dationis Clementis Papae 111 ., nmc vero Domini 
Coelestini Papae 111 . Camerarius , Sanctae 'Mariae 
Majorìs Urhis Canonicus . Dalle quali parole l’età 
del Codice vie maggiormente confermasi , che 
dee efser più antico dell’ anno 1 193; ; poiché co> 
me lo ftefso Muratori ci avverte» appunto in quell* 
anno è data una Carta da lui pubblicata» e nel> 
la quale s’intitola : ^Centius Dei gratin Sanctae Lu- 
ciae in Silice Diaconus Cardinalis , et Domini Papae 
Camerarius : Titolo, che non trovandosi punto 
nella Prefazione del Codice» moftra che e’.non 
era peranco fatto Cardinale quando lo fcrifse. 
Ora un tal Catalogo di Censi raccolto appunto 
da chi avea I’ oftìcio di ritirargli » e che avea in 
mano antiqttorum Patrum regefta,et memorialia di- 
verfa , fu’quali lo compilò; è quanto pofsa desi- 
derarsi di autentico su tal materia . Che fe per 
consiglio dello ftefso Muratori fulfinedcllaDifser- 
t Azione c'nàta., col Codice .^di Cencio volefte unire la 
Bolla \ di Papa Nicolò IV. divulgata dal Mar tene, e 
Duranti nel secondo Tomo degli Scrittori antichi ; 
voi avrefle il Catalogo de' Censi , che nel 1190. pa- 
gavano i Monalierj , e le Chiefe della Francia al 
Palazzo Lateranenje . Le quali cofe fon degne di 
attenz^ione tanto maggiore ; quanto che » come 
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esse ci prefentano una nuova forma di entrata 
della Chiei'a Romana» che và gradatamente 
foftituendosi ad altre , che precederono ; cosi ci 
appiana la iirada a conofcer T indole di altri 
metodi , che la rimpiazzarono ne' Secoli fusse- 
guenti . Imperocché io reputo evidente , che le 
amale, su 1’ origine delle quali tante ricerche 
si fon fatte 'dagli eruditi» che attualmente sì pa> 
gano dalle Chiefe Vclcovili, Abbadie, e altri 
Uenefic) maggiori » e che formano in oggi prin- 
cipale entrata llraniera delia S. Sede ; di qui 
appunto traefsero la loro origine. Le Bolle di^ 
privilegio» e fpecialmente le carte di. fondazio- 
ne’ dèlie Chiese » andarono dilatando velocemen^ 
te » 6' quasi generalizzando • 1’ obbligo del Censo 
annuo alla Camera Apofiolica » che fu nelle Chie- 
se diverfe maggiore, o minore» regolarmente in 
proporzione delle 'entrate de’ loro Fondi. Quella 
incefsante annualità non può negarsi » che do- 
Tea efscre di qualche incomodo alle. Chiefe; e 
4’ indole tumultuola di que’barbari tempi» ren- 
. dendo molto frequente il cafo, che udimmo fo- 
pra contemplato nelle ftefse Lettere Pontificie, 
di rimanere per più anni arretrate nel pagamen- 
to dovuto; lo refero alla ftefsa Camera Pontifi- 
cia., d’ efazione fpefso difficile . Ed ecco forgerc 
jiel metodo un doppio incomodo» che impetcn- 
"do egualmente il creditore ed il debitore , và na- 
turalmente» fecondo l’indole delle cose umane» 
a preparar la ftrada ad un cambiamento» e ad 
una di quelle vie di mezzo » che siano atte a 
conciliare alia meglio rinterefse, ed il comodo 
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<d*ambe le parti . Ora facciamovi attenztoi\e un 
momento . Se fbisimo chiamati noi (lefsi a con-^ 
fultar mediatori qualche temperamento; io non 
faprei. vederne uno miglior di questo*: i nuovv 
Provvisti del Benefìcio Ecclesia (lico si comppn<* 
gano nel primo iogrefso, e paghino allora, tut- 
ta in una volta , qualche diicreta contribuzione, . 
che gli liberi per fìn che vivano da ogni pensie- 
ro ulteriore, gli alletti con efser più tenue, che 
non farebbe la fomma probabile de’ censi, o pen- 
sioni annue; e riefca loro meno rincrefcevole 
in quella prima dolcezza, che Ceco porta una 
novella provvida. La Sede Apodolica vi troverà 
per altra parte un compenfo nella ftcfsa facilita- 
zione, che se gli procura in esigere : e febbens 
ciò, che contribuiranno alla mano ì nuovi prov- 
vidi fofse anche in fomma minore di quella, 
che potefse probabilmente afpettarsi -dalle annua- 
lità di chi cosi componevasì:; potrà fempre però 
ricavare nel tutto insieme un sufstdio convenien- 
te alle circodanze, e a’ bifogni . La regola poi 
di fìfsare il quantitativo di ciò, che per quefta 
fpecie di composizione debba in una fol volta 
pagare il nuovo Benefìciato, in proporzione deir 
fa rendita annua di ciafcun Benefìcio; è una 
idea parimenti naturalifsima a foriere: ed ecco' 
in fodanza quasi un abbozzo , un difegno delle 
ANNATE y prima anche, ch’elle nafccfecro, Al- 
meno la naturale progrefsione delle idee porta 
qui chiaramente, e il fatto dorico, che ì Cen- 
si , e Pensioni annue fono come V ultimo dato 
delie rendite edere delia Chiefa Romana , a cui 
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immediatamente fuccederono le annate; a me 
pare » che dovef$e condurre gli uomini a com- 
porre le cose così, quasi senza che nemmeno 
fc ne avvedelsero . Che se , ritornando nuora- 
mente coll’ immaginazione ai nostro progetto , 
mentre accigliati fui tavolino, e internati ne* 

A compensi ,*e nei calcolo , per fare il piano , che 

^ collertarse con facilità, e con proporzione le. 

Chiese nella dovuta contribuzione alla Sede Apo*' 

3-,. {ìolica, unqualche balzano cervello fofse venuto. 

^ ii^provifamente a interromperci , per darci am* 

i monizione sul ferio, che in rutto quello sidema 

i v’era una grandifsima Simonia; per mia fe , che 

I* una gran tentazione di arrandeliare a codui quah 

t che colà attraverfo, ci' avrebbe allora afseìito. 

* Come se alcuna cofa di spiritual si vendefse nel 

) redimere con una proporzionata somma alla ma- 

no , il temporalifsimo pefo , che posi fui Benefi- 
I ciò. L’ ùnica quedione loica s’ avrebbe' Tempro 
a fere fopra il punto; è egli giujlo t che, le altre 
Chiese contribuiscano qualche temporalità alla prima 
di tutte} e non si partir mai di codi. Perchè prò* ' 
varo, o non provato, che quedo temporale fus« 
sidio convenga contribuire ; io intavolare a tal 
proposito una difputa di Simonia ; ella è cosa .. 
che c’entra quanto il cercare in algebra, del 
settennario numero de’ Sagra mentì . Che i nodri 
Fìlofofedri del tempo, che non fono obbligati 
dalla lor professione a fepere più canonica di 
quanta' fe ne contenga nella Pulcelle t e nel Side- 
ma della natura, nè di Teologia più di quanta 
’-st ne inlegni allo Spedale' degli incurabili ; che 

co- 
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costoro; dir volli, ci vengano a raccontare-, che 
il Papa fa delle Simonie allorché da un Benefi- 
ciato esige la composizione dei sussidio, che deb- 
ba contribuire alla S, Sede; è una cofa via via 
da passargliela buona. Ma non si può già menar 
buono a perfone , che si dian 1 ’ aria di^ Teolo- 
gi , e di Canonifti , aver poi tale ignòranza del- 
le idee elementari, da porre in campo T obbie- 
zione medesima. Su quefto punto peraltro ac- 
'cenneremo qualche altra cofa più fotto . ^ 

i6. Frattanto io vorrei, che le perfone caj^a- 
ci di gufiate la forza di una prova Ecclesiafiica , 
fulie cofe fin qui raccolte nei prefente Capo , 
facefsero un ofservazione , che dee fembrar pe- 
rentoria. Egli è un fatto da non potersi a' men- 
ce fana mettere in dubbio , che una preminente 
ricchezza della Chiefa Romana , si vede nafcere 
col Crifiianesimo , ed aumentarsi con lui . Dal 
momento, che gli Apofioii aprono in Gerusa- 
lemme la lor mifsione, e che vi cominciano u- 
iia Chiesa aumentando i seguaci di Gesù Cri- 
fio: dal momento, che*(aftor, IV. 34.): /guanti 
erano pofejfori di Campì, e di Cafe, vendendole ue 
recavano il prezzo ricavato, e lo ponevano a piè 
degli Apojìoli ; S. Pietro la fa quasi da araraini- 
firatore supremo del comun Patrimonio, con 
esìgere da Anania , c Saffira (ibi.' V.) feverifsimo 
conto di ciò, che avean defraudato, punendo- 
li anche miracolofamente di morte , perchè T in- 
tero prezzo del .venduto lor campo non aveano 
fedelmente fomminiftrato . Sono pafsati appena 
fefsaota Anni dalia morte dell’ ultimo degli Apo- 

fio- 


Digiiized by Google 


Capo IJT. - 6i 
figli, che come udimmo da S. Di<Jnisio Vefcovo 
di Corinto, già la Chiefa Romana fparge le sue 
ricchezze fino alle parti rimote, ovunque nel nor 
me di drillo si adunan Chiese, e lo fù giufta il 
coflume tenuto fin da principio (i). A tale il- 

lu- 


(l) Questo importantissimo testimonio di S.yDioni- 
sio è bene, che qui riferiscasi originalmente. Si 
dee notare, eh# Eusebio nel Gap. XXIH. del Lib. 
IV. della sua Storia , ove riporta colle stesse pa- 
role del Santo questo squarcio della Lettera di 
- lui, la quale EXTAT (come e’ dice) edam Epi- 
stola ejusdem Dionysii ad Romanos , Soterì mne tem- 
j>oris Epiicopo Romana Urbis nuncupata: Eusebio 
dissi, in quel luogo ha sotto gli occhi tutti gli 
altri Scritti* di S. Dionisio, e ce ne dà gli ar- 
•• guraenti. Di questa Lettera poi a’ Romani pro- 
pone : ex qua panca, quadam hic inserere non ab- 
sardum fuerit: ubi sciLicet ille ITA SCRIBIT: e 
continua colle stesse parole di S. Dionisio a’Ro- 
mani così: Hac eniin vohis consuetado est, jam 
inde AB IPSO RELIGIONIS EXORDIO , ut ft-atres 
omnes vario Benefidorum genere afficiatis 
ycLp bfuv eS-ccp égì t^to , Trdyrai; fièv à^£^(pSg S) 
Rcclesiis QÙ. MPLURIMIS {è>CKXìf(T{xig tctoA- 
Xalg) quw in singuìis Urbibus constitut/s sunt , neces-' 
saria vita^subsidia transm ittatis. Et hac vaj.iom tuin_ 
egentium inopiam sublevatis, tuin Jratribus, qui in 
metallis opus Jaciunt, necessaria 'suppeditatis : per 
hac qua AB INITIO transmittere consuevistis mu- 
lterà, morem institutumque majarum a majonbus 
vestris aceeptum Romani retinentes . Atque hunc mo- 
rem Beatus Episcopus vesier Soler non servavit so- • 
■ lum , verum ctiani adauxit : tuin munera sanffis 

, desti- 
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Del D^ako Ecclesiastico 
laftre autorità* nota bene quivi {NotaC pagi’13^. 
Tattrin. 1756,) Valesio, doversi fare artenzion 
diligente, poiché comprova de Romana Ecclesia^ 
qua cum ejjet OPULENTISSIMA , aliamm Eccle- 
, siarum inopiam Itber alitate sua fublevabat x rilevan- 
done , che dovè quello efser coftume fin da’tem- 
pi Apoftolici , che in quello luogo Eufebio atte- 
fta 'elsersi confervato anche fino all’ ultima per- 
secuzione di Diocleziano, nel qual tempo co’da- 
nari mandati dalla* Chiesa Romana, fino in Pa- 
lefiina, e in. Egitto si mantennero i Crillìani con- 
dannati alle cave de* metalli. Anche l’altro S. 
Dionisio Vefeovo Allessandrino , che fiori alla 
metà del Secolo 111 ,, nella sua Lettera al ■ Ponte- 
fice S. Stefano, che lo fiefso Eusebio riferisce' 
nel Lib. VII. cap. 5. , fa menziona de' sufsidj, che 
il Papa llelso avea mandati in tutte le Provin- 
cie della Siria; e ddl’ Arabia: Syriarum ‘quidem 
Provincia omnes cum Arabia , quihus identtdem ne- 
cessaria suppeditatis >VciiàSì anche quivi Valesio 
il quale si meraviglia , che quello luogo non sta 
fiato capito da Lango, Musculo , c Criftoforso- 
no ; ì quali però , comecché Protellanti , non è 
molto a llupirsi , che i luoghi onorevoli alla Se- 
de Romana, o poco comprendano , o ne faccian 
sembianti. Obblazioni, Mafse , Patrimon), Col- 

let- 


destinata , COPIOSE subministrans , tum Jratres pé- 
regre advenientes ^ tamquam liberos suqs Pater a» 
mantissimui beatis sernionibus consolando. Esegui- 
ta riferendone anche altro squarcio , che è di al- 
tro proposito . 
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lette, Censi, Pensioni ec. , o si riunifcono, o si 
fuccedono per tra^'iiiettere a quefta, prima Chie- 
sa delle temporali ricchezae . 1 canali , L mezzi 
sì cambiano col fucceder de" tempi, e nel vorti- 
ce delle cofe: ma sempre ne rimane in vigore,^ 
qualcuno, più copiofo fovente di quello, che 
^ rimpiazza ; e in quella cosa la Storia non ha la« 
cune. Fatto grande, , e maeHofo , ch'io sfidereL 
tutti gli avversar) a smentire fifsandomi, se lo 
pofsono nelle Storie di XVlll. Secoli un epoca , 
nella quale si pofsa dire : in quelli’ tempi niua 
danaro andò a Roma per tributo di Religione, 
dalle Chiefe straniere. I nollri Padri si veg^no 
in un impegno continuo di mantenere le sorgen- 
ti di quello commercio di caritH , e di riveren- 
za ; e ciò che anchb fembra più da considetar- 
si, non si troverà lino all’ottavo Secolo, o al 
nono , nè che i Papi abbiano avuto una fola vol- 
ta bisogno di sollecitare per ciò la divozion de* 
Fedeli , nè che efsi abbian mai menato un la- 
mento pel sempre di sua natura incomodo con- 
tribuire i sufsid). Più che io spirito d;^l Crillia- 
nesimo avvicinasi alla sorgente, più volenterosi 
e spontanei Roma riceve i temporali sussidj ; e 
non è che al Raffreddarsi della carità , e al di- 
lungarsi da"^ tempi Apollolici , che incomincia a 
sapersi, che qualche mal Cridìario si lagna sul- 
la sua spesa , e che i Romani Pontefici bisogna 
che incomincino a pensare a quedo punto , ac- 
ciò non abbia a svanire. Ora quello facto inces- 
sante , quello spirito , che in mille e ottocento 
/Anni non cambia, quello trovarli riunite tutte 

Ic- 
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le Chiese a contribuir quasi a gara alla opulenza I 
dì quella di Roma ; egli è quello un altare , che I 
dee pur significar qualche cosa.» Tante cose si 
mutano al Mondo , e non si muta mai questa ; 
e noi possiamo dir oggi , come potè dirsi sempre 
dacché fummo Criftiani; a Roma vetigon sussidj 
dalle Chiese al dì fuori. Qui non occorre contor- 
cersi , nè come dicono, menare il can per l’aja , 
a oggetto di eludere 1 ’ argumcnto . Bisogna co- 
minciare da negare il fatto: e il fatto non può 
negarsi. Si ha un bel farsi compatire nel ripote- 
re con certi ignorantoni {lorditi , che traggono a ! 
se Ante ricchezze i successori del Pescatore^ di 
quel Pietro scalzo, e incallito, che avea fin la- 
sciate le reti, é la barca per la sequela di Cri- 
fto .XIosì è perappunto . Ecce fios reliquìmus omnia , t 
ét' secati sumus te. Quid ergo erit nobis} (Matth.' 
XIX^ 27.) ecco la prorefia , e la domanda di Pie- 
tro . Ma bisogna anche sentire la rispofta di Gri- 
llo, che: voi ne riceverete, soggiunse, ciò che 
avranno tutti coloro , che pel mio nome lascie- 
ranno la casa .. .. aut agros 'ère. cioè a dire (ver. 

29.) centuplum t & vitam aternam. E S. Marco 
(X. 30.), e S, Luca, (Xlll. 30.), che di quella 
retribuzione centupla similmente 'ragionano , c* 
spressamente avvertono promesso; dal Redentore 
il compenso nunc'in tempore hoc , colpe dice S. / 
Marco, oltre la vita eterna; o come. S.^ Luca si 
esprime, che. si verrà a conseguire multo piar a 
IN HOC TEMPORE t & tn siculo ^ventura vitam 
aternam . Nè le divine promeflè fallirono,, Oj in- 
dugiarono molto a verificarsi, alla lettera» ^pc>t 

' dal 
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1 eialmente con Pietro, a cui le fece immediata- 
! mente Gesù*. Senza aspettare i Successori del Pe- 

t scatore , il Pescatore ^gli ilelTo già dispone in Ge- 

; rusalemove del prezzo di vendute Case , e di Cam- 
! pi ; ed ttÀermina colla morte , chi dopo avergli 
i offerti a Dio , ed alia Chieda , mentisce allo* Spi- 
rito Santo con ritenersene una porzione . Nè vi 
, fu allora fra’ Criftiani chi co’ noftri saccentèlli del 
> tempo rimproverafle al Fefcator rigoroso le lascia-* 

I te reti, e. la barca, e la tonaca, e i sandali , che • 
non aveva pòrtati alla' predicazione di Cristo. 

1 Nò: tutti allora si tenner cheti, è alla vista de’ 

I divini castighi fulminati per mano del Pescatore 
a chi non portò rutto il prezzò d«l campo ( À- 
• fìor. V. \\.^fa£{us est timor magnus in universa 
, Ecclesia , & in otnnes qui audìerunt haec . Se que- 
1 Ho fancp timor’ di Dio non fosse oggi perdutosi 
presso moiri, vi sarebbe da piatir meno sulla 
pecunia, sulle Case, e su’ Campi ; nè si torne- 
' rebbe a cinguettare ogni giorno sul Pescatore, 

^ e le reti. -Non è già di jeri , nè d’oggi, che i 

[ Successori di questo Pescatore, di questo man- 

I dato sine /acculo » & pera, abbiano avute ric- 

I chezze ,' e ricchezze abbondevoii , come tutte le 

^ Storie confermano , e come abbiam mostrato 

, bastevolmente noi flessi . Bisognerà cominciare 

I ad assalire la Chiesa di tutti i tempi , perchè 

, fin da’ giorui suoi primi siasi partita d4llo spi- 

j rito, e da’ precetti di Cristo: bisognerà insegna- 

, re a S. Pietro stesso le dimenticate regole di 

^ Cristianesimo per imbarazzarsi subito del prezzo 

^ di Cafe , e di Canipi : bisognerà dire a tutti i Suc- 

S ces- 
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6 é Del Damavo Ecclesiastico 
eessori di lui nel sommo Pontificato fuip dal 
primo fecolo, e dal secondo, a tutti i SS. Pa> 
dri » a* Xeflimonj invincibili di quella Fede > che 
sigillarono col loro fangue , a’ Concilj particola- j 
ri, .-è ecumenici tutti i che di spirito di*Vangelo 
oon sepper punto, perchè ninno, liiuno affatto 
6no all’eresiarca Wi’cleflfo, avvertì all’enorme 
rovesciamento introdotto della istituzione del 
Redentore: che invece di gridar alto contro 
queste' abominazioni de’ Successori del Pescatore ^ 
divenuti ridondanti di umane dovizie , tutti fe- 
cero a gara a encomiarle, ed accrescerle, e poi i 
a difenderle anche con tutto il peso de’ Sacri 
anatemi contro ingordi invasori , o contributo- 
tì restii . Bisognerà . . . ma io dubito forte , 
che invece di imbarazzarsi a insegnar tante co-- { 
se, e a iflruir tanta gente, che più non è ; un | 
pò di catechismo a’ presenti , e un pò di spiri- 
to di Religione*, terminerebbe la faccenda affai 
meglio. Di grazia coachiudiamo il Capitolo, e . 
lafciamo i delir). , 

17. Dimoftrato pertanto, che a’ bifo^ni • pro- 
pri della Chiefa Romana, e agii ajuti , che Ella 
contribuiva alle ùraniere necessità , per Loro par- 
te foccorfero di tutti i tempi le altre Chtefe, che 
ne ebberq facoltà: dimoftrato, che di pieno, e 
volenteroso confenfo de’ noftri Maggiori , Roma, 
ritrasse altronde fussidj incessantemente fin da 
principio^ bifogna ricordarsi, e convenire di buo- 
na fede, che un metodo, o un altro*, è su ciò 
..cofa di lievissimo oggetto. Compenfo troppo me- 
schino è quello de’ noftri ayverfarj di tirarsi fuor 
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C A T O III. 67 

di quefHone can mille dispute fubaltefne , che 
le Annate per efempio/e i Quindennj » le Com- 
' ponende per le Matrimoniali > e gli altri modi» 
jib’ quali le ChieTe draniere vengono oggi a tras- 
mettere alla Romana i sussidj, Tono di più o me- 
no recente pratica» e illituzione. Siano pur co- . 
se , e nominati jet 1’ altro ; sian metodi inventa- 
ti dagli uomini, architettati da’ Papi, progettati 
da’ Vefcovi , o Tpeculazioni di Curia ; la è -una 
molto inutilissima ricerca. ’lo ripeterò mille vol>> 
te, che le Chiefe non hanno alcuno interesse di 
mandar r/d che debbano, in un modo più che in 
un altro, quando sia lenza loro indebito aggra- 
vio , e fenza modo turpe , e abusivo . Noi ve- 
demmo , che anche fu quello punto i metodi 
fpesso cambiarono, e gli ultimi si poterono so- 
Àituire a’ precedenti , con quella medesima auto- 
rità , la 'quale operò, che i fecondi, ed i terzi * 

’ fuccedessero a’ primi. 11 fatto collante e invaria- 
to, e perciò anche invariabile è chq a Roma ven- 
ne danaro, e che ne debbe venire . Quando dun- 
‘ que , riguardo a’nollri tempi si mollri , che quel- 
lo chd viene, viene parimente a buon titolo, e 
in quantità proporzionata a’ doveri , e a’ bifogni ; 
il massiccio della faccenda è condotto a dimo- 
/Irazione geometrica , c un impertinente cavilla- 
tor. ci vorrebbe per non andarne d* accordo . Sta 
dunque la totale importanza, che si mollri, che 
Ja quantità del danaro, che viene a Roma per • 
Ecclesialliche caufe dalle Chiefe draniere, nè tra- 
volge, nè eccede gli usi a’ quali le Chiese llcfse 
son tenute a contribuire; anzi, che nemmeno a 

E 2 * no- 
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notabil fomma è baflante. La quedione noflra 
(la qui » c bifogna convenir di due cofe . Se Tas> 
sunto' diraoftrasi , ogni querela di (iraniera pecu- 
nia è finita per sempre: se non arrivo a moftrar- 
lo, tutto il torto è per me . Andiamo dunque 
a vederlo . 

CAPO IV. 

• • * 

§. I, In quali modi venga a Roma in oggi il duna-- 
ro Ecclesiastico . §. II. Quale ne*^ fosse la fomma 
in altri tempi , quale precisamente sia quella 
che viene al presente . ' 


i8 JXT Er procedere in quefta materia con la 
duH.ro7za, e precisione possibile, a due principa- 
li cl..:,òi ridurrò l’entrate, che' provengono a 
Roma per caule di Chicfa, e *le chiamerò 
maggiori , e minori. Col nome di minori entrare 
intenda gli emolumenti , che in occasiop'e della . 
fped izione di alcune grazie si pagano nella Segre- 
teria delle Induigenzie ( comprel'evi anche quel- 
le perpetue , che si fpedifcono per Segreteria de* 
Brevi), in quella de’ Vefcovi e Regolari, della 
Immatiir), della Difciplina, e della Fabbricasi 
giacché cfueilc fono le Segreterie nelle quali qual- 
ci\eTenuio5Ìmo emolumento si lafcia per lo ftipcn- 
dio dov n;o a’Miniftri , mentre nelle altre, che co- 
llano anche moltissimo più, come le Segreterie del- 
la Sacra denircnzieria , del S. Officio , 'de* Memo- 
riali , deli’iudice, e del Concilio, nulla affatto 
> nè 
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nè anche un ibi bajocco si paga , e la Santa Se- 
de penfa del proprio 'a pagar tutti i Minilìri>e 
per fìn la carta , ed ogni altro bifogno » onde 
tutti i Fedeli siano in esse ferviti gratis in qua- 
lunque loro occorrenza , Di quelle entrate 
ri , provenienti alle Segreterie indicate a princi- 
pio , mi si permetta di non tener conto per ora. 
Imperocché la fomma a cui ammonta tutta-insie- 
me l’entrata, che lor proviene dall’ intiero Mon- 
do cattolico, è come vedremo' sì tenuissima, 
che si può negligentare quasi fenza alterazione 
di calcolo. Cede poi tutta quanta a difcréto , e 
moderato Aipendio di chi fatica in esse princi- - 
palmento per gli efteri : e non oftante per uno 
fgrupolo di cfattczza ne renderemo noi conto 
in un Capo , a parte ', acciò quello dettaglio non ' 
ci turbi qui la colà, che monta più . La folla n za 
quasi tutta’ dell’ affare consille in quelle, che io 
chiamo maggiori entrate , e che comodamente pos- 
siamo a quattro Capi ridurre , ^ioé I. per li Spo- 
gli: li. per le Difpenfc Matrimoniali; III. per Bre- • 
vi: e IV. per le Provville Beneficiali , Quelli fono 
‘i quattro gran fonti, per i quali .l’oro di tutto 
.il Mondo , fe falvici il Cielo, viene pròprio a pi- 
gliare danza fra noi, e vi si trattiene finché vi 
stà . 

19. In altri tempi la principale ifpezione a 
quedo luogo farebbe data il giudificare dalle tac- 
cie di simonia , e di turpe, lucro quelli modi di 
esigere, ne’quali.il corto intelletto di alcuni fece 
trovar vizio intrinfeco: per lo che la dilputa al- 
lora si riducea quasi tutta , non perqhè non si do- 
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70 Del Danaro Ecclesiastico 
vesse pagare , ma per non pagare in quéi modo , 
Gli (lessi Padri dell’ Adunanza di Basilea, che 
mossero piato quasi sii ogni cofa di Roma, si 
proreftavano ( T0/W. XII. Condì, edit, Parisiens,pA~ 
gina 704.) che il Romano Pontefice potesse be- 
ne per Tuo mantenimento caritativum subsidium 
indicere t decimam imponere, fructufque alìorum Be~ 
nefidorum ad tcmpus refervare.t .vel alias subventio- 
num fpedtes potere . £ .anzi per mezzo di Giovan- 
ni de Banchenficin loro Inviato al Pontefice Eu- 
genio IV. verfo l’Anno 1435. cercarono di ad- 
dolcire l’animo del Papa riguardo alla i'oppressio- 
. ne delle Annate, con dargli positiva cauzione, 
che il loro Concilio era difpollo (ivi pag, 895.) 
et jam laborat , per alìquem alium modum bohestio-. 
rem't Sanctitati vestrae, et Dornhìs Cardinalibus , 
talém facere provi sionem, de qua Sanctitas vostra, 
Dominique Cardinales merito poterunt, contentari , 
E se nella Sessione XXI. vennero nella determi- 
zione di abolire per quanto poterono (e non po- 
terono molto) le Annate dissero chiaro, che 
r avevano Vv/ modo, (cit. pag. 704.) e con gli 
abusi: Cum nomo, injìdetur- in ex anione bar um An- 
natarum soUtqs fieri abusus . . ac modus ipse exi- 
gelidi onerosus esset Ecclesfae .... Nos bis omnibus 
hoc Decreto^ propidimus ec. Altri portarono anche 
più oltre le cofe, e convenendo, che bisognava 
alla prima Chiefa contribuir pur qualche cofa; 
ne’ mòdi poi di contribuire da per tutto’ trovava- 
no Simonia . In oggi però la principale obbjez- 
zione non- ifià qui. La materia è (chiarita tal- 
mente riguardo a cotefiò punto , tanti libri l’han 

mes- 
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messa a luce, e d’altronde ella era da* se si chia- 
ra , eziandio , che non la illulìrasse uomo ' al 
^ondo ; che si è avuto poi finalmente un pò di 
vergogna, se non altro da’raen fanatici , di tor- 
nare in campo a cantare -la 'vecchia nenia delle 
simonie, e si è cambiata direzione all’attacco. 
Ora si concederà facilmente, o almeno non se 
ne farà gran contrado, che una bella, e buona 
maniera è quella che il orna tiene in esigere: ma 
la falce mettesi alla radice , e si- nega tutta in- 
tera la cofa, volendo*,' che non si debba esigere 
un soldo; che il danaro non dee ufeir dagli ^ta- 
ti ad impoverirgli ec., e quivi tutta si dice a men- 
te la cantafavola di quelle immenfe ricchezze, 
e di que’ fiumi pieni' di oro da una ripa all’al- 
tra, che la Curia Romana a fé tira dall’Uni- 
verso , L’ obbjezzione è mutata , pare a me , se- 
. condo i’ indole diverfa de’ tempi : imperocché i 
Secoli ultimamente decorsi , che aveano più Re- 
ligione , e buona fede, e meno- buon fenso; con- 
venivano più facilmente nel punto di contribui- 
re gii antichi sussidj ai Capo della Religione: e 
poi s’ impicciavano la teda credendo di trovar 
simonia' nel modo di contribuire. Ne’ tempi no- 
ftri poi , he’ quali mi dicono , che d^l buon fen- 
so forse ve n’ è un po'più, ma che la Religio' 
n'e , e la buona fede fon calare di molto ; la si- 
monia’ nel modo è fparita, e le ragioni Ecclesia- 
ftiche de’’ sussidj Romani, o non si veggono più, 
o si fa raoftra di non vederle. Comecché io 
ferivo nel 1790, e non a tempi del Concilio dì 
Basilea, procurerò di indirizzare i miei fchiari- 

. £ 4 incn- 
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menti pri nei pai mence verfo le odierne obbjezro- 
ni : e con un semplice esporre, brevemente nel 
giudo loro punto di vida i quattro titoli sopra 
indicati , per i quali Roma trae i sussidj d lanie- 
ri ; verrò senza lungo trattatola togliere anche 
ogni scrupolo di chi ne’ modi dessi credesse di 
trovar vizio, e si volesse porre in omore di tor- 
nare all’ignoranza del tempo scorso, per obbjet- 
tarci in essi simonia, turpe lucro, o qualche 
altro malanno. 

20. Un capo dunque dell’odierna entrata Ec- 
cles^stica , sono per Roma I. gli Spogli , che con- 
sistono in raccogliere alla morte de’ Beneficiati , 
che possederono pingui prebende eredità, che 
t co’ loro frutti hanno lasciata dopo di se, £ seb- 
bene, giuda la disposizione della Bolla di S. Pi* 
V. deiranno ^$67.; che incomincia: Romani 
Pontificis Providentia: possano i Beneficiati, che 
la domandano, impetrare la facoltà di far te- 
stamento, é difporre de' loro avanzi , che lascia- 
no anche su’ frutti benedeiàr) , non possono però, 
in altri usi disporne , che dì carità , e di reli- 
gione, in quelli cioè, ne’ quali avrebbono giu- 
damente potuto impiegare anche in vita* le Toro 
entrate di Chiefa ; gia'cchè la circodanza di mo- 
rire , non può cambiare la natura , e la dedina- 
4 Rióne a que’ frutti , nè togliere il dovere in cui 
era il Beneficiato di impiegare i Tuoi fopravvan- 
zi in sollievo de’ Poveri , ed altre pie opere . 
Perciò quelli, che non aveano dalla Chiesa un 
entrata eccedente i trenta Ducati d' oro , non so- 
no, soggetti agli fpogli, perchè in essi non v’ è 
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! 2'5 ' ffl che esser • solleciti come abbiano impiegato 
® i lof fopravanzi > quando di che sopravanzare 

non ebbero dalle sostanze Ecclesiastiche . Che 
» (e i Beneficiati per tutto il tempo della lor vi- 
ci* ta avessero trascurato questo stretto loro doye- 
i re> non permetteva la S. Sede , che alla loro 

morte , un p.eculio destinato di sua natura a pa- 
3 ’ feere il miferabile, e a ornar la Casa di Dio, 

i .passi ad arricchire i parenti, o essere scialacqua- 

to in inutilità; ma ne prende (o ne prendeva) 
ii- pofTeflb ella, flessa, acciò s’ impiegasse , comeve- 
j dremo in quel modo , che il Beneficiato Defun- 

ii to avea forse colpe voi minte trascurato di adope- 

» rare. Laonde in quefta pratica degli spogli, e 

ì nella citata Bolla di S. Pio V.» che ne regola^ 

il * l’uso, chiunque abbia lieve tintura di fpirito 

B Ecclesiastico , non potrà non confessare in^nua- 

( mente col P. Lodovico Tomassini {De vet, & 

«w. Eccl. Difc. Tom. lil. L. II. cap, 58. n 13.). 
I- ,, che vi si ravvisano in copia i vestigi di Ec- 
j „ clesiastiqa antichità: che la facolta di poter 

|. „ tellare de’ Beni della Chiefa è precaria , e 

1- * ,, cordata per singolare indulgenza , non perche 

, „ si lasci apparenti, ma a’ Luoghi pii: che .il 

^ „ diritto di fpogìio fu «introdotto per metter ar- 

» gine. agli sconsigliati Teflartienri de Chierici, 
li ■ „ co* quali i Beni della Chiefa , alla Chiesa toglie- 

„ vanii cc. „ E collo fteffo Autore- ( ivi n. 9. ) fa- 
rà plauso in ciò al sentimento del 
I nio , che con queste gravi parole riprénde (ad 

^ . Ann. 397, n. 64. ) il difordine de Chierici tras- 

; greffori , e il rimedio giuflifica , che i Romani 

‘ . Ponv 
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74. TDel Danaro Ecclesiastico 
Pontefici, come supremi cuftodi de’ Sacri Cano- 
ni, furono coftretti ad Apporvi:.,, poiché i Ve- 
„ fcavi si viddero negligenti in reprimere V a- 
,, varizia di questi mercatanti più tosto , che 
„ Chierici ; e che anzi eglino stessi , i quali 
„ doveano elTer vindici dell^ Legge , erano quaì- 
„ che volta attaccati dal contagio • medésimo; 

„ con tutta ragione il Romano l^ntefice usò di 
„ mandare per le Provincie degli Efattori, che 
n Co//«ior/ si appellano, a ricuperare queste ric- 
„ chezze , nefariamente accumulate- da’ Beni' di 
n Chiefa . Della quale importuna efazione pbi- 
„ chè molti si lagnano, è in mano loro di 
eviìarla con jacilitò , ed eluderla con prudente 
„ artificio yfe le rendite Ecclesiafiiche di fopravkn- * 
:, zo% in vece di accumulare , DISTRIBUIR AV- 
n NO A' POVERI : habitantes enim in Terra fal- 
fuginis (Job. 39.), pauperes fcilicet ^ et amor em 
,, non audient exaSoris. „ Il ripiego non si può 
negare, che è bellissimo, e che avrebbe tolto 
ogni- querela su i spogli , se 1’ amor del dana- 
ro , e de' Parenti , anziché buono zelo , non à- 
vesse indisponi sovente gli nomini contro que* 
molesti Esattori . Egli è però . innegabile , che 
quella legge dovea essere di uno (limolo incom- 
parabile a profondere in vita nel fen de’ poveri ' 
quelle ricchezze, delle quali sapevasi di non po- 
ter disporre a libero suo piacimento alla morte. 

E in que’ luoghi eziandio (che si riducono in 
oggi allo Stato del Papa ) ove gli fpogli com- 
prendono anche le rendite di alcuni Beneficj , 
durante il tempo che son vacanti ; tal prati- 
ca » 

* m 
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^ ca , oltreche non fa ingiuria a’ diritti di alcu- 
!• *no , si volge anche in vantaggio de’^eneficj me- 
!• ' desimi, che vengono in, quel pericoloso tempo 
I ad avere pronto un Cuftode , che ne difenda 
i anche i Fiondi : e la sressa emulazione serve a 
sollecitare i Collatori ‘ordinar) alla nomina , on- 
de i Beneficj reftino vacanti- per meno tempo,, 
che sia possibile, lo che allo fpirito della Chie- 
sa, generalmente parlando, è conformissimo. 

21. Un secondo capo dell’ entrate odierne 
della Qhiesa Romana, dicemmo provenire dalle 
Dijpenje Matrimoniali ; imperocché a chi brami 
contrarre Matrimonio entro qualche grado di co- 
gnazione , o di affinità proibito da’ sacri Cano- 
ni ; la bramata Dispensa non si concede , se 
non ingiunta, ed esatta una elemosina, o mag- 
giore , o minore secondo diverse ispezioni , da 
impiegarsi come diremo, in usi piissimi. Agl’ 
ignoranti, che sempre sono stati dimoiti, que-* 
sto pagare fa. specie, e s’attraversa loro in cer- 
•vcllo, che mala, e brutta cosa sia a vedersi. ot- 
tenere Una grazia da\chi la paga, (come usan di- 
re), e da chi non la paga non ottenersi. Cioè 
a dire , che r impunità dalle Leggi più lacrofan- 
te di Chiesa', si vorrebbe, che a ognun che la 
chiede si concedesse alla prima, e- che i più 
stretti Congiunti eziandio s’avesscfo a poter -tor- 
re in marito, ed in moglie col solo incomodò 
(se pure) di mandare a Roma una lettera per 
la posta , e riceverne la risposta franca di por- 
ro . Nè qgesta .raj^a di gente è obbligata a sa- 
pere > che le Dispnee* essendo , come i Canoni- 

^ sti 
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Del DaiI5uio Ecclesiastico 
sti amano di dire , ferite , che si fanno alla Leg^ 
è un o^cio proprissimo del cullode della 
Legge medesima il tener modo, che renda me- 
no frequenti tali ferite, ed ove pure giuda ra- 
gione costringa a farle , se vi è maniera , che 
con altra buona, e proHttevole opera si risar- 
, cisca, e diali una specie di compenfo alla vio- 
lazione' del pubblico ordine; un tal metodo à 
l’apice della -faviezza. Nè, gl’inconsiderati che' 
sono, ridetton molto, che questo è il sidema 
stessissimo, che Roma tiene nelle Difpense ma- 
trimoniali , e nella tassa , che suole esiger per 
esse , la quale in Curia chiamasi Componenda , 
perchè si .proporziona , e compone secondo le 
circodanee delle ragioni phì, o meno urgenti di 
accordar k Dispensa , de' gradi piò , o meno 
prossimi di parentela entro i quali si vuol |con- 
trarre , delle maggiori , q minori facoltà dei Dj- 
'fpensandi ec., infuna parola, perchè le cose si 
fanno con giudizio. Che se i 'poveri pagano me- 
no, o anche nulla (se la necessità* sia vera , e* 
in vece facciano una buon «pera corporale ) , e 
più i ricchi ; la cosa và bene bene; che fé niu- 
no affatto, ricco sia, o povero, non vuol pa- * 
gare in tutta sua vita mai nulla, ne è ‘in per- 
fetto potere , solo che fra tante femmine si con- 
tenti dimenar moglie fecondo le Leggi di Chic- . 
Sa banta , senza farsene dispenfare : ehe il dana- . 
foè un de’ freni piò capaci di tener 1’ uomo alia 
regola, e con tutto ciò mentre tanti cercano Di- 
fpense benché si paghi; il buon^ mercato fareb- 
be talmente correre le pers^fe' al rumore, che 
• la 




Diyiui.”- ::y 


' Capo IV. 77 

la Legge reflerebbe per apparenza, e la trasgres- 
. sione senza compenso : che se il Papa lasciasse 
la elemosina a arbitrio de^ Dispensari , e non so 
ne assicurasse egli flesso ; con buona grazia de- 
gli uomini , per lo più sarebbe la medesima , che 
non far nulla , mentre tutti si ricorderebbero 
della Dispensa’, c molto pochini della limosi- 
na .... ; a tutte quefte .cose non sono poi buoni 
* a por ménte tutti coloro , che son buonissimi a 
persuadersi, che una mala cosa è il pacare. l>\sn- 
què anche riguardo a qùeflo provento delle Gom- 
ponende la soflanziale ispezione riducesi a ve- 
dere , se in buono, e lodevole uso vada k limo- 
sina, chefse ne trae; la qual cosa fra non mol- 
to vedremo essere così aperrissima, che nemme- 
no fra noi e un Pirronista, ve ne può rima- 
ner controversia, nè dubbio. 

* 2 2, Le ragioni medesime militano per la ’tas-^ 

sa , che si' paga in occasione di alcuni Brevi, e 
che dicemmo essere il terzo capo dell’entrata 
flraniera, che viene a Roma. Le Dispense da 
alcune Leggi Canoniche, e specialmente dall’e- 
tà , e da’ tempi prescritti per ricevere gli Ordi- 
ni. facri, che con tali Brevi si accordano a chi 
. esponga convenevol ragione ; sono^ della flessa 
natura, che le Matrimoniali, e si regolano, e 
si giuflificano a un dipresso con glf argumenti ' 
medesimi, dei risarcimento proporzionato, che 
si da air ordine pubblico , e della difficoltà , che 
si aggiunge alla eflenzion della Legge . Sempre • 
si tratta di atti liberi, e facoltativi , i quali cer- 
atamente sarebbero, anche con molto piacere 

dcl- 
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78 Dbl Danaro Ecclesiastico 
della Santa Sede , molto più rari , se gli uomini 
non fossero tanto proclivi a volersi per ógni ra- 
gione sottrarre dall’ osservanza comune . h. in uti 
caso eziandio, che «una di tali Dispense foÙe di 
grande urgenza , che non è poi frequentissimo 
caso in tal genere d.i cose a accadere, non si 
vede , che sia un male infinito , che la persona . 
situata cosi , c che per una parte sembrar po- 
trebbe doversi giatuitainénte dispensare ; per u- * 
nifbrmars» all’ ordine pubblico, e al si (le ma co- 
mune, si renda vieppiù meritevole della grazia 
con impiegare in buona opera una piccola som- 
ma* del suo ‘danaro , ed incominciare per dir co- 
si a esserle Ecclesiadico , con un’ azifne- -tanto 
propria dello stato , che abbraccia. Una buona ‘ 
somma, come meglio avvertiremo più sotto, di 
queda entrata , -la fanno i Brevi , che si spedi- 
scono per cariche, Offic), e Dignità puramente- j 
temporàli , che la Santa Sede conferisce con que- • 

(io metodo, per io più a’ sudditi del suo rem- ì 

poral Principato , i quali pongono a gradito , e 
buon frutto in tali occasioni la Jor pecunia : on- 
de tutta quella è materia , che direttamente, non 
entra nella nofira ispezione. Una sola avverren-’ 
za ^ e rilevantissima mi preme, che si 'faccia^ 
frattanto su ciò, che abbia m detto nel presente 
Capo fin qoì. Noi abbiamo scorsi tre de’ quat- 
tro generi della entrata straniera di Roma , che 
sono in uso ne’noftri tempi,- c dhe hanno'rim- 
piazzato in parte tanti altri metodi , che altre 
volte, come indicammo, si adoperarono pel me- 
desimo intento di far giungere a Roma gli stra- 

f nic- 


Digitizfed by Googra 


Capo IV, 79 

«ieri , dovuti ’e necessari sussidj . Ora i tre no- 
ftri finora espofti conciliano mirabilmente dutf 
utilità: di mandare cioè ajla prima Chiesa la 
consueta contribuzione e di sfarla nello fiess^ 
tempo servire all’ olTervanza delle Leggi Cano- 
niche: per la quale conciliazione di due utilità, 
che sembrano disparatissime , io non dubito di 
asserir fiancamente, che 1 nqftri metodi odier- . 
ni hanno una prelazione decisa sopra tutti quel- 
li, che precederono . Finalmente le antiche Col- 
lette, le obblazioni alla Confessione del Prin- 
cipe- degli A poftoli, il danaro S. Pietro, i Cen- 
si , e i Patrimoni cfteri della Chiesa Uomana, 
contenevano il rcttissimo ordine di sussidiare, 
come sempre fu conveniente , Quella Chiesa 
limatrice, di riconoscerne, ed onorarne anche in 
tal guisa il Primato ec. Ma il metodo dì rivolgere 
quelle flesse contribuzioni di carità in una fpe- 
cie di falvaguardia del siflema Lcclesiallico , e 
di ridurle a un freno contro le trasgressioni de’ 
Sacri Canoni; ^gli è un accorgimento tutto pien 
di sapienza , che lo Spirito di Dio , che sempre 
regola la sua Chipsa , pare che abbia riserbato 
nelle sue misericordie a’ tempi poHeriori, ne’ qua- 
li 41 raffreddamento della carità, il soverchio a- 
inore delle terrene cose, e 1’ indebl)limento del- 
le idee (fi Religione, rendeva più 'ccessaria una 
giuffifìcazione della Chiesa Romana su quello 
•punto, e uno fiimolo a que’ sussidj , che la sa- 
lute Ecclesiallica esigeva che non ^mancassero, 
.Un metodo in somma , che la smessa propensio- 
fie dell’ uomo di sottrarsi al giudo peso delle 

- . . Leg- 



8o Del Danaro Ecclesiastico 
Leggi» fa servire aH’oMine del silleaia» c ritor- 
nare in vantaggio di Chiesa Santa ; più che io 
lo considero , più nii sembra mirabile , e opera 
* quella Provvidenza, di cui è proprissimo pre- 
gio il cavar bene da’ mali Aessi, anzi che nulla 
mala esse permìttere . Facciano, gli supplico i 
miei Lettori , senza prevenzioni qualche atten- 
zione a tal fatto; e spero, ^che agevolmente si 
accorderaiiQO con me (i). 

aj. Ciò 


(i) Renderà la cosa viepiù sensibile un 'aneddoto , 
fra innumerabili, che ho daU’Eminenc. Sig; Card. 
Boschi, quando Vivèa, sommo Penitenziere, Per- 
, sonaggio di quella virtù, e dottrina, che tu|gl 
ancora rammentano, e* che *mi onorava di som- 
ma benevolenza. Un rispettabile Ecclesiastico 
trovò in Regno di Napoli, che per certa stra- 
vaganza messasi in capo da un P. Abbate , che 
si pretendeva' NuAias ,„du e Persone si trovava- 
no congiunte in incestuosò Matrimonio. Il Sa- 
cerdote zelando di rimediare al disordine , al , 
suo ritorno in Roma lo espose all’Eminent. Pe- 
nitenziere, che^<7o verbo curii Sancissimo y9tten- 
ne la< Dispensa, la spedì pel solito* canalé di 
Fenitenzieria, la consegnò alla Persona ec. Erano 
passati appena due mesi, che allo stesso Eccle- 
siastico, dal Paese medesimo furono ricercate 
altre due. Dispense simili ; e ottenute anche que- 
ste, altre cinque, e poi sette in corto tempo se 
ne richiesero. Da. quel momento il Sacerdote 
non presentò più altre istanze; onde rivedendo- 
lo un giorno il Card. Penitenziere, che temeva 
sempre non qualche peccato si lasciasse perciò 

in. 


Digitized by Googli 


C A p O IV. 8t. 

- . 23. Ciè in che il doppio bene suddetto non 
-sì. ravvisa sì chiaro» è per la massima parte il 
provento per le provviste Beneficiali , che final- 
mente dicemmo essere.il quarto capo di nostre 
entrate ftraniere . Comecché, secondo le premes- 
se avvertenze, ( vedi num. 15.) quello provento, 

F • . che 


in sua sorgente. Signore, gli disse, quelle 
sue Dispense non gliene capitano più? Per dir- 
gliela Eminentissimo, rispose l'altro, a mene è ve- 
nuto scrupolo, e temo di non avere a gravare 
l'anima mia per troppa voglia di far del be- 
ne. Imperocché ho osservato, che sintanto che 
le Dispense son ice per via ordinaria, e con quel 
freno potente di un pagamento; in tanti anni, 
che conosco quei Paesi , un solo incestuoso Ma- 
trimonio m'è occorso a convalidare. AperA ap- 
pena la strada gratuita della Penitenzierìa , in 
pochi mesi ne abbiamo avuti già. più di dodi- 
ci, e così si ricorre' più facilmente a offendere 
il Signore a buon prezzo, e a violare le Leggi 
sacrosante di Chiesa: qualche volta necesse est 
ut veniant tcandala. E cento sperienze di tal na- 
tura( soleva conchiudere quel Cardinale incompa- 
rabile) mi hanno facto sempre più toccar colle 
. mani, con quanto profitto della Disciplina, e 
del costume, la Chiesa Romana ritenga l’uso di 
queste multe pecnniarie, eziandio con persone 
non ricche ; mentre se questo potentissimo fre- 
no si rilasciasse, addio tante volte per affatto 
ogni argine alle passioni, ogni Legge di Chie- 
• pi queste utilità tratta egregiamente il Pal- 
iavicino nel Lib. I, cap. 4. n. é, , Lib. II. cap. 
VI. n. 2, ó. 2- 8. della Stor. del C. T. 


Del Danaro Ecclesiastico 
che da* Benefìci Ecclesiafìici ne risulta* ha più 
di rutti gii altri r antica natura ed*^origine ;più 
degli altri similmente è redaco buono si» ottimo» 
e giudo» ma privo di quella doppia intenzioae, 
che vedemmo ne* più recenti . Neil’ arto desso 
delia collazione di alcuni Benefìci» il Souiiuo 
Eontefìce se ne riserva una piccola porzione su’ 
frutti». che anticipatamente si paga dai nuovo 
Erovvistd, in luogo di quel .censo, o pensione 
annua che mulcissime Chiese pagavano innanzi a 
quella di Roma . Qacde si chiamano Amate . 
becondo Matteo Wedmonaderiese » e Matteo Pa- 
ris , Clemente V. fu il primo che si riserbo ta- 
li Annate nella sola Inghilterra » ove piobabil- 
. mente andava a mancare l'àntito danaro S. Pie- 
tro. Giovanni XXll le edese anche all’ Ibernìa, 
e al <i^.' iT.cipato di Galles: e di poi conlaEdra- 
vagante Cum nonnulla dell’anno 13 <9- {Extra* 
Coni. Lib. ili. .Tir. li. ) 'per gli urgenti bisogni 
Odia e>anta bede a qu e’ torbidi tempi» le riserbò 
per tre anni < in tutto il Mondo Cattolico: lo 
che dal l'onrefìce Bonifacio iX. nell’ anno 1 392. 
fu dabilito in perpetuo soprà tutti i Benefìcjdi 
collazione Papale , che nella sodanza è lo dile 
serbato sino a’ dì nostri. L’Annata, che il Papa 
rii ila su’ Beneficj maggiori, Concistoriali', 

come sono i Vescovadi, c le Abbadie, in illile 
di Curia chiamasi commune ,et mhutitm servitium-. 
e per 'essa il Pontefice non .ritrae già l’ intiero 
frurcatodi un’annOidcl Beneficio, come presso 
Lagnano {In Uh. \ ..Decretai, tit. 4. cap. Prae~ 
terea) mentisce il Guyinier ®a sibbene si tì- 
^ ■ < ■ i ■ . ser- 
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serva h metà de* frutti annui • e ciò non già per 
incognito/ Aile , che Guymìer non fosse obbliga- 
to a sapere » ma per regola espressa del suddet» 
to Bonifacio IX. ; dal che avviene , che in Cu^ 
ria ^ anzi che dirsi Annate» mezze' Annate com^ 

. munemente » e più propriamente si appellano . 
Ed è anche a avvertirsi, che le tasse per deter- 
minare il quantitativo di queste mezze Annate» 
desumendosi su gli antichi Regillri di Dateria» 
ne’ quali è segnata la rendita annua di ciasche- 
dun Beneficio, come era a’ tempi di Gio. XXlI.i , 
in oggi che il fruttato generalmente de’ fondi è 
enormemente cresciuto» in realtà non si viene a 
pagare nemmeno la terza parte dell’ annua ren- 
dita, come confessano gli fiessi Autori anch*e 
Francesi» che ne’ famosi suoi Commentar) sulle 
Regole di Cancelleria (Tom. 111 . inRegul. 55.) 
cita» e segue il nostro Gio: Battifia Riganti» 
che còme Uditore del Datario avea tutta la pra- 
tica in queste materie. E rapporto alla Germa- 
nia in ispecie » per confessione del Wagnereck • 
(De Exeges. §, IV.) diligente Canonista Tede- 
sco» le. replicate riduzioni aveano fin da’ suoi 
tempi ridotte le Annate appena alla quinta parte 
dell annuo frutto de’ Beneficj. Non è » come ho 
premessb, del mio istituto presente fare un Trat- 
tato di queste Annate» e giustificarne la prove- 
nienza . 11 Braschi vi ha scritto tre Tomi in Fo- 
glio di, espresso scopo : nell’ Antifebbronio (Parr. 
II. Lib. V. Gap. Ili. Tom. IV. pag. 268. ec. Ce- 
sen. 1770.) se ne dà una Storia in compendio; 

. si può vedwc anche il Biner {Apparat. erudii. 

Fa ad 
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t4 Dtt- Danaro Ecccesiajtico 
éid Jurisp, V. VI. Cap. 111. Art. Vili. ^ 9.) ove 
distingue le, varie specie di Annate, come fa an> 
che Fagnano ( in J.'part. L. V. Decreta tit. Ne 
Praelati vices suas , Cap. Praeterea ) cento altri * 
ne hanno ragionato assai meglio che non saprei 
farne io , che son più tosto nemico di copiar r 
Libri per ingrossare i miei, e comparire erudito r 
e d* altra parte , come dissi a principio di questo- 
Capo, la nostra queftione , come oggi è ridotta*, 
si conduce a dimostrazione benissimo, senza in- 
tralciarla in materie incidenti, che possono es« 
sere qùestionabili . lo -cerco di servire nel pre- 
sente libro ( e prego , che ciò si noti ) i miei 
Lettori in un modo, che non vi siano cose da 
rivocare in questione : o se per indispensabile 
necessità vi si debba di tali mescolarne qualcu-- * 
na ; la vi stia affatto a pigione, e in un modo, 
che a tiramela fuori di pianta , il discorso ab* 
bia a camminare nella sua softahza nè più nè 
meno. Bisogna anche avvertire alle' riduzioni 
ulteriori, che dopo' le tante altre , che udimmo 
dal Wagnereck , liberalmente si accordano su la 
medesima Tassa in occasione di spedirsi Je Bol- 
le a chi ragionevolmente la chieda , e che spes- 
so è talmente ampia , che può dare argumento 
quanto sia sempre ingiufta quella taccia’ di avi- 
dità . che in ogni cosa vuol darsi a Roma . Il 
dare un Elenco di alcuna di tali riduzioni re- 
centemente accordate alla > provvista di alcune 
principali Chiese della Germania*, servirà di ua 
buon lume, lo ne ho la Nota ellratta da’ Regi- 
(Iri autentici (j^Ha Dateria , che indy-bitataoien- 
tc è la seguente. Nota 



Digitized by GooglJ 



• ' Capo ^IV. 85 

Nvta delle riduzioni delle Tasse' di alcunu 

Chiese della Germania i * • 

... ‘ 

La Chiesa di' SALISBURGO ne' libri della 'R.- 
C, A. è tassata ' fiori ni di oro lo^oo. Ma pejr- 
Motuproprio di Benedetto XIV. de’ 23. No- 
. ven\bre 1753. fu ridotta a horini 5680. 

La Chiesa di TRANblLVANlA già tassata in 
fiorini 1500., fu ridotta a fiorini 100. sotto 
• dì '7. Aprile 1751. 

COLO^tiA tassata fiorini to.ooo. »il dì 10» Lu- 
glio i7di. fu ridetta a fiorini 6666 . 

OLMUTZ tassata fiorini 3500; fu ridotta a fio- 
rini i) 66 . il dì 18. Agosto 17^1. 

MAGONZA, che era in tassa per fiorini 10,000; 

si ribassò a 4000. sotto di z. betteuibre 1703. 
TRiiNTO, che era a fiorini 3000; i^i suddetto 
giorno si trova ridotta a fiorini 1300. 
5TREVER1 descritta* per fiorini 10,500; fu ri- 
. dotta a fiorini lido il dì 7. Agosto 1770. 
AUGUSTA di antica tassa 1320.; si .contò 45» 
per riduzione dei dì suddetti). 

•E finalmente la Chiesa di ZAGABRIA in Un- ' 
gheria, che avea di: tassa fiorini zooo; fu ri- 
bassata a 100. nel Gennajo dtl 1771. 

Alle quali cose se aggiungasi , che anche in Fran- 
cia almeno da’ tempi di Lion X. le Annate furon * 
ridotte alla metà della Tassa, che in iftile di 
Curia si chiama di Patria ridotta-., che per uso» 
ormai introdotto da molti anni, si» può dire, 
che in Dateria non si spediscano più Bolle seri- 

F 3 >;a 
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96 Del Oanì^^o Ecclesiastico . 
za il così detto Mandatd di divisione » vale a dire 
con nin considerabil ribassi >»che sovente và al 
tetto e più della tassa - fissata ; si potrà agevol- 
mente fare ^guinento quanto discreta sia la cor,- 
tnbuzione* che il nuovo .provvisto , dà per una 
sol volta • alla S. Sede , che sarà • spesso minore 
della terza» o quarta parte de’ frutti» che egli 
và a ritirare in un anno dal Benefìcio. Riflesso» 
che a Benedetto XIV. fece sembrare così ftrana 
(e a ragione) la resiftenza dell’ Arcivescovo di 
Salisburgo, il quale secondo 1 ’» antico-moderna 
Disciplina suscitò fin9»per non pagare, gli impe- 
gni della Corte di Vienna. Ma.il Papa tenne 
forte i diritti) della sua Sede» negò all’ Arcives- 
covo le solite facoltà quinquennali , c gravemen- 
te si duolse» che^un Ecclesiaflico di sì ricca Pre- 
benda avesse a dare lo scandolo di tanta durez- 
za sopra sì discreta contribuzione ; C convenne 
adattarvisi . * 

24. Riguardo ai Benefic) minori, per antica 
legge eglino sono eccettuati^ dal pagamento della 
mezza annata, quando la loro rendita non oltre- 
passi il valore anftuo di Ventiquattro .Ducati di 
oro di Camera, cioè a dire di 41. Scudi Roma- 
ni . Quindi deriva la necessità di esprimere nel- 
le suppliche, come dicesi , .</ vero valore de’ Bfe- 
nefìcj, e ne è nota la Regola LV. di Cancelle- 
ria; de exprimendo vero, valore , altoquin grafia sit 
nulla. Tal regolamento fu anche , .riguardo alla 
'V rancia, solennementei convenuto ne’ Concordati 
fra Lione' K., e Francesco l.' (Tìr. de Mandatis 
$. Statuimus)f con» si legge ancora nella Storia 
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della Prammatica Sanz-ione , e Concordati . Ciò 
non ostante fin da principio cominciarono le tras- 
gressioni esprimendosi il valore de’ Benefìci an- 
che pinguissimi» purché non siano Concistoriali» 
in soli 24. Ducati (v. bagnan. in Cap. Praete- 
rea num. 60.) per sottrargli all’ annata; e andan- 
dosene poco a poco stabilendo ,il costume. E 
Roma che rutto dì si dipinge per così accorta » 
ed avida di danaro, |ollera tutto anche con ma- 
nifesta infrazione de’ Concordali , e passa tutto 
giorjto delle suppliche» le quali esprimendo » che 
il Beneficio frutta‘24 Ducati di oro» noni altro 
vogliono dire in sostanza» se non che non si 
vuol pagare l’annata. II. peggio si è , che l’eseiii- 
pio ddla Francia ,sit propagò anche in questo a 
altre parti: « quindi per attestato del Bruschi 
Libertate Etcksiae Tom. z. cap. *i8.) riguardo 
alla Germania eziandio-'pro sa//s Ep/scopatibus , et 
jibbatus solvuntur \ Anuataè y et cornmunxa servititi, 
I-.0' che si renderà sensibile a ognun che osservi, 
dice il sopracitato App. erud. ad JuriJp. 

p. VI. Cap. III. iAft. Vili. 9..)» che .in ^ luo- 
ghi ove sono Canonicati sì pingui, non ostante 
nullusGermaniae Canonie atus ultra zt^. Ducatos ae- 
stimatus est » aat * taxatm , quod etiam in Wfpania 
ohjervatur : c similmente nel Belgio, per attestato 
di Van-Espen {Jur. Eecl. Un. p- 2. tir. 24. cap.. 
4. num. 4^.), che depone così essere ancora del- 
le Gailie. Ne anche nell’Inghilterra prima dello 
scisma si pagavano più le annate , come avverte 
U-citaro Fagnano» fuori de’Benefìcj Concisroria- 
]i;)Cosi altrove. Nè vale l’ eccezzione» che dava 
» b 4 a tal 


Digitized by Google 



88 Del Danaro Ecclesiastico 
a tal pagàroenro il Moguntino Cancelliere Meyr» 
rrovando male che i provveduti fosser costretti 
a anticipare il pagamento di una parte de’ frutti 
del ior Beneficio , prima di ritirarli. Lamento»* 
che si trova ripetuto presso il Card* Petra (Tom. ’ 
V.'Comment. ad ConJHt.ó, Pauli II. num. id. ), ed 
al quale avea già data la sua risposta il celebre 
Enea Silvio Piccolomini , nella sua replica allo 
stesso Meyr, dicendogli, c^ la Sede Apostolica 
era stata costretti daW ingratitudine de’ Provvisti 
a ritirare anticipata questa contribuzione, poiché 
egWno pojlifuam litteras Apoflolicas babuere , et do- 
mum reversi posse rsionem consecuti sunti neque in 
praefiituta die, neque mttltis pofl annis ApoJIolicae 
Camerae satisfacere curaverunt , excomunicntionis 
poenam , cundafque cenfuras levi ^ animo pensitan- 
tes . Quorum non fuit parvus «awer/ifr. Altre ragio- 
ni se neposson vedere presso lo stesso Card. Petra 
citato, le quali se si considerino come egli dice 
ahfqne livore , omnis amaritudo cessai . Del resto a 
chi veramente non abbia danaro , si può veder 
nell’ Amayd, Da fiylo Datariae lib. i. cap. i8, §. 

3. num. R., come la Santa Sede provvede con 
un Breve, che dicesi de capienda possessione , mt- 
diante il quale il provvisto và al possesso del Be- 
neficio, e gli si danno sei mesi di tempo per ri- 
tirarne i frutti , onde pagare là mezza annata . 
E se nemmeno in tal tempo sono maturati , pri- 
ma di spedire le Bolle, un’altra proroga ezian- 
dio di tre mesi egli ottiene : se il Beneficio , co- 
me talora accade, vacasse più volte in un anno’, 
l’annata non si paga più dopo la prima volta: 
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il Successore non la paga pel suo Antecessore, 
che ne fosse rimasto in debito:. tante in somma 
si praticano agevolezze, onde risulta chiaro, che 
non si usa' poi di prendere, comedicesi, le per- 
sone pai collo, nè si dimenticano le regole di 
discrezione, e di equità ^ eziandio nell’ esigere i 
diritti più incontrastabili (1). 

25. Una distinta specie.di rendita per le prov- 
viste Beneficiali, la fanno i cosi detti Quhuiemj.t - 
che in sostanza non .sono altro , che le annate 
sotto un altro titolo: ed hanno ta} ragionevo- 
lissima origine. Dopo introdotte pc’Beneficj. mag- 
giori di collazione Pontifìcia le annate, dovè oc- 
correre, come per lo innanzi, che ^i presentas- 
se necessità di unire qualche Beneficj Ecclesia- 
stici a i Capitoli, Monasteri Case i Religiose , 
Collegi, e altri luoghi Pii, che nbn*i muoiono 

« f ( ■ . I • << • . ; CO- 

— — — *- ■■■■ — . j i - - 

(i) Continuando l’idea , che quando 'si tratta di 
Religione ci fanno specie o anzi scandolo quel- 
le cose medesime , che noi vediaino' tranquilla- 
mente tutto di praticarsi nel sistema civilq, sen- 
za che venga in pensiero ad alcuno di dolersi 
di aggravio; rammenterò, che nella Spagna tutti 
gli impieghi di Corte dal Garzone di scuderìa 
fino al primo Officiale, pagano 'indispensabil- 
mente al loro ingresso La mtzza annata dell* ap- 
puntamento annesso all’ impiego , che consegui- 
scono; e tutti la pagancT voleutieri, e la pa- 
gherebbono anche intiera. Eppur si tratta d’im- 
pieghi , che il Sovrano può togliere a suo libe- 
ro piacimento r lo cho non* avviene ne' Benefici 
Ecclesiastici . 
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po -Del Danaro Ecclesiastico 
come il Beneficiato , nè lasciano più luogo a va* 
canza. Nella disciplina Anteriore il Beneficio af- 
fetto di Censo annuo> o Pensione alla Sede Apo- 
ilolicai passava a unirsi tum onere suo: il Luogo 
pio> al quale fosse flato incorporato» se ne ad- 
dossava il Censo cojrrispondente » e la cosa an- 
dava benissimo , senza alcuno scapito della Ca- 
mera Pontificia . Ma non cra^così dell’ annata', 
che pagandosi soltanto i» actu provisionis , si sa- 
rebbe, potuto Titirarla al più una volta nell’ atto 
deir unione l e di poi di Annata non si sarebbe 
parlato più. Quindi acciò tali unioni non ridon- 
dassero in pregiudizio de’ diritti della Sede Apo- 
stolica , nella' stessa*^ Bolla con «cui si univa ^ il 
‘ Benefìcio', si conveniva , e si fissava un termi- 
ne, in cui prudentemente si potesse ragguaglia- 
re, che' il fioneficio ^esso sarebbe vacato , se fosv 
se stan^o conferito a Persona determinata . Quin-/ 
di> come in cosa , nella quale cadeva il pruden- 
te arbitrio, e che molte circostanze potevano 
far variare ; nacque una considerabile diversi rà , 
mentre i Luoghi pii, a’ quali erano stati riuniti 
Bene^cj , per espressa disposizione delle loro Bol- 
le , variamente pagavano li stabilita annata, al- 
tri ogni otto anni, altri ogni dieci, altri ogni 
quindici, e anche ogni venti’. Paolo 11 . per to- 
gliere le diversità , che sempre sono odiose , - 
fissò la regola ragionevole e prudente de’^wm- 
slici Anni y a\ ricorrer de’ quali ogni Luogo pio 
' uniformemente dovesse pagare* l’annata. Impe- 
rocché per fictìonem jnris , come ferma il Serafino 
nella Decisione 141*0., la vacanza si ragguaglia 

giu- 
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giustamente^ a ogni quindici anni. La Regola di 
Paolo 11. fu di poi .confermara da Paolo IV. nel- 
le sue Costituzioni XI. e XVil. da Pio V. 
nella Costituzione XXX Vili, da Sisto V. nella* 
XXXIll. da Urbano Vili, nella XVill. e anal- 
mente da clemente X. nella Costituzione L. Po- 
co v*è bisogno, di dire per giusciHcare questi 
Quindenni , che appunto dal loro periodo di quin- 
dici anni furono detti cosi , e che la sola loro 
nozione, basta a giustihcare . 11 BeneHcio passava 
*al Luogo pio, con quel peso, T unione si propor- 
zionava a'|)isogni, detratto quel peso, e niuno 
si poteva dolere se non ricavava di più di quan- 
to glissi era fatto grazia assegnargli. 

. ad. iVi è anche nelle materie Beneficiali un 
pagamento, di Componenda , che si paga in oc- 
casione di Provvista , nella quale vi sia bisogno 
di dispensare, da qualche Legge Canonica , co- 
me poco dianzi ( n. ai.) dicemmo delle Com- 
ponende per le Dispense Matrimonili: e que- 
sta fpecie di rendita- torna ad avere il doppio 
profitto delle altre elemosine ingiunte (in occa- 
sione di Difpcnse . In tali occasioni, come di 
Coadjurorìe, Rinunzie in favorem , ec. che sono 
cofe contxa jus t ed odiose, si risarcifcc quella 
specie di violazione della legge , e si cerca di 
Tenderla più infrequente (vedi fopra n. za.) con 
imporre quella elemosina , o composizione . Le 
Coadjutorie, che fono la meno rara sorgente 
«ielle Componende Beneficiali, in Germania fpe- 
cialmente fono rarissime, e nello fcorrcre i Re- 
gistri di. Daterìa. pel corfo di moltissimi anni , so- 
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no stato assicurato , che appena quando una , o 
al più due se ne trovano in ciascheduna Dioce* 
si , Non tanto rare si rinvengono nella Diocesi 
*Tdi Liegi, perchè essa non « compresa diretta- 
mente nè* Concordati Germani , i quali se ivi an- 
cora sono in qualche vigore, ciò avviene , sic- 
come dicono: per viam •exteniioms , Privi legiin 

Si dee notare però , che per regola fissa , da cui 
Tarissimo è che si parta in qualche urgentissimo 
caso la Sede ÀpolloHca , niuna Coadiutoria si 
, ammette fenza 1* atteftato de* respettivi Vescovi, 
che depongono della utilità, o necessità della, 
lor Chiesa , ed inoltre esibite il confinfi ejpress» 
del collatore ordinario del -Beneficio . Cosicché 
'Se la mala indole de’ tempi nohri non si capis- 
se , vi sarebbe da comprendere appena (òpra qual 
fondamento alcuni Scrittori Tedeschi , e special- 
mente il Febbromo , abbian saputo per tali Coadiu- 
toriedir tanto maletli Roma. Oltre poi le sud- 
dette Jnnme, Ottindenni , e Compone nde , si trova, 
nella spedizron delle Bolle qualche altro minore 
•citiolumento per gli Officiali di Dateria , c' altri 
partecipanti; delle* quali cose non è necessario, 
che scendiamo a trattare per parti , poiché non 
formano grave oggetto, vanno per lo più in 
mercede del lavoro per la spedieione , e in par- 
te di compenso de* Vacabiìilti , nè imporra mol- 
to trattenersi sopra incidenti , quando già andia- 
mo a dace in complesso il totale dell’ Entrata 
ftranicra. Quefti sono, come dicemmo a prin- 
cipio, tutti i fonti delle vantate entrate Ecc/e- 
siailichb delia Sede Apoftolica , i quali il folo 

espor- 
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esporre, è come ognun vede lo {lesso, che giu« 
{Uficare riguardo al? insr inseca loro natura, im- 
munissima da ogni vizio di ingiudizia , di e{loi> 
s^one , di simonia ec. Reda solo a vedere, se il 
loro prodotto sia proporzionato , ed abbia im- 
piego doveroso , conveniente , e lodevole . La 
che acciò si tocchi con mano, andiamo a fifTare 
la precisa , e total somma di quede rendite . 

$. IL 

Puah fini ma m altri' temfiy quale ne' mfiri formino, 
per Roma tutti insieme i fuddetti Capi , 

27. Bisogna a quedo luogo raddoppiare l’ at- 
tenzione, perchè siamo propriamente a quegli 
immensi fiumi ora,. che Roma inghiorrè da tut- 
to il mondo, e sono da gran tempo la princi- 
pale occasione, o pretedo della, odinata, guerra, 
che da moiri si è mossa al Padre comune de’Fe- 
deli, e alle sue divine prerogative., he la mali- 
gnità non avesse avuto quedo capitolo danaro y 
di' cui abusare per indisporgli contro la buona 
fede de’ Potenti v • P ignoranza de’ Popoli; o egli 
non avrebbe avuto nemici, o appena ne avreb- 
be ayoti » Ma si è loro prefenrara una mareria 
tutta acconcia agli attacchi , e popolarissima , so- 
pirà dì cui non vi è dato bisogno d' altro , che 
di esagerare , e confondere le no2>ioni , giacché 
r uomo si tròva Tempre difpodo ad ascoltar vo- 
lentieri. chi gli vuol perfuadere, che tenga a se 
il (uo danaro, ed ha Tempre un riparo alle orec- 
chie 
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chic quando dee entrarci quella gran parola 

. S’ è aggiunto che dalia natura medesima^ 
delie cose è provenuto , che in materia tale , 
nel volgersi di tanti Se(:oli,e nei dover passare 
per tante mani, non fu, c nOn sarà mai possi- 
bile , che qualche volta non siavi stato qualcu- 
no , che abbia abusato della cosa , e mescolato 
del disordine nel diritto. Se Gesù Cristo avesse 
voluto comporre la sua Chiesa d’ una Società d’ 
Angioli senza corpo, tutti si sarebbero mantenu- 
ti di solo Spirito Santo, nè vi sarebbe roai sta- 
to bisogno di parlar d’interesse, nè’ di campi, 
nè di Censi, nè di moneta. Ma a lui piacque, 
che fossimo Uomini , e - volle hgli stesso sommo 
Signore delle cose, soggettarsi ad aver bisogno 
de’sussidj de’ suoi fedeli, ad avere i syioì loculi , 
e il suo Cassiere, che incominciò fin d’alloraa^ 
mostrare qual pericoloso mestiero si fosse il suo. 
Allora però questo bel raziocinio, che Gesù 
Cristo, e gli Apostoli non aveano a mangiare 
perchè Giuda era ladro; non saltò in capo a ve- 
runo; ma il Cassiere infedele si punì come me- 
ritava d’ esser punito, c gli Apostoli continua- 
rono a raccogliere i necessarj sussidj , e ad au- 
mentargli in proporzione de’ bisogni. Di ciò avre- 
mo da riparlare: e intanto non si possono sen- 
tire senza sdegno i vergognosi artifìc), le impos- 
ture aperte ,Je goffaggini, che sonosi adoperare 
in privato,' ed in pubblico, per suscitare de’ ne- 
mici a Roma per questa parte danaro, I sus.sidj 
di Carità, che la moderna religione fa trasmet- 
tere alla prima Chiesa da tanti 'snaturati suoi 
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figli, sono il dipingerla come una Matrigna , che- 
succhia il miglior sangue dell’ Universo; e aspe* 
se del pudore, e dèlia buona fed^, ingrandire, 
esagerare , inventar di pianta , malignare su tat- 
to , per fare illusione anche a Personaggi più 
pii, e meglio intenzionati. Non si $à , che raz- 
za di Cristianesimo sianosi oggi formato non 
pochi, pe’ quali avere un odio intestino contro 
il Vicario di Cristo, e cercare ogni modo d’ istil- 
larlo negli altri, è una specie di Catechismo. 
Tutti sanno, e specialmente lo sanno que’ ris- 

{ icttevoli Personaggj , che sono stati incaricati, o 
o sono alle Corti flraniere , delle Apodoiiche 
Nunziature, quanti imbarazzi si veggano susci- 
tati ogni giorno hel loro. diffìcile Minillero, dal- 
la impoflura, che mille volte smentita vergogno- 
samente ( V, Pref, 11. ) , torna mille volte all’ 
attacco seducente, e' pericoloso:, che gli Srati • 
/ impoveriscono per le enormi somme , che per 
pretessi di Religione colano a Roma . Ànime vili 
per tradire la verità conosciuta , o temerarie per 
azzardarsi a suscitare un incendio irreparabile, 
senza conoscerla; non si valgono mai di quest’ 
arma senza successo , e senza ritirarla tinta di 
fangue . Intanto la difcordia defolatricc fcuore la - 
pallida face anche in lèn della Chiefa, l’aliena- 
r zione dalla Chiefa Madre s’accrefce, e si dilata 
ogni giorno più , i Popoli s’ avvezzano a prende- 
re tutto 1’ affare della Religione per un calcolo 
, di politica, e d’interesse, e la mifcredenza bai- 
danzofa, profitta bene di questi torbidi per in- 
vadere da mille parti il . caro Ovile di Cristo . 

Dio 
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Dio ci usi una volta mifericordia ; ma quefio cV 
. io deploro è un difordine ormai sì comune e no- 
torio , che dovrebbe riscuotere la cofcienza an- 
che a chi non ne ha molta . Se que’ primi fra* 
noftri, che fono colore degli^abusi, e dell’ inte- 
resse, incominciarono a disseminare quello ve- 
leno contro il Centro dell’unità il Romano Pon- 
tefice , potessero alzare ora la teda , e vedere ove 
fon’ ite a far capo le loro imprudenti amarezze, 
e le vergognofe ìmpodure; ci empiccbbono di 
terrore, e ci iàrebbono attaccar k lingua alle 
fauci , e agghiacciare in mano la penna. Dio buo- 
no! si può egli pcnfare, o leggere su quello ar- 
ticolo fenza tremare ? lo non ho bifogno di ri- 
ferire aneddoti , nè di citar radici libri in cufa, 
che è alla portata di rutti , Non occorrerebbe , 
che aprire la dannata opera di Febbronio,e fpe- 
* cialmente nel Tomqi IL p. 55^. e 6i$. (che in 
' ciò per altro è dato porte ri orme n te fuperato mol- 
to da molti, anche in Italia noflra ), per vedere 
qual modo siasi tenuto, e quanto colte frasi ado- 
perare, i^r rendere a tutto il Mondo odiofa Ro- 
ma per quefto arriccio. Ogni cofa è qui: modus 
ditescendi infallilfHis : come colui dice nel parlar 
degli fpogli (sopra nuin. 20.); per Roma è ri- 
ferva, con Gotica urbanità: eomdem famelic am 
cogitat'tonem: poiché essa (Tom. t. Gap. VII. §.5. 
fsum. 5. p, 575^) Aurum et argentum % quoi Pe- 
no non eret ( v. sopra n. ‘i6, ) etnungit ab omni 
1\’ elione , et hoc ad delicias Saeculi abutitur . E que- 
, se egli si afcolta ( cir. p. 577.) è la vera ra* 
^/ior.e, per cui la Nazione Germanica, una vol- 
. ' ta 
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ta fiorente , c Mundi Domina , ac Regina , ad ino- 
ftam nane redacta .... Suam pauperiem multos j am 
Annos moeret . lo non ho pazienza d’andar più 
oltre . Due parole del Sig. Consigliere Michel 
Vecchioni, che può considerarsi come il piùre- 
’ ccnte , che ha ripetuto cpxtWc .insipiduras, et ine- 
ptias cìaras in tgnorantia, et nhliguitate fundatas: 
detteci da Febbronio , sebbene quel colto Signo- 
re abbia un poco più Galateo, e difetto suo prin- 
cipale sia di scrivere di ciò , che non fu mai te- 
nuto'a sapere. Egli dunque nella sua risposta all' 
Eminentis. Borgia, ftampata in Napoli lo scorso 
anno «789. dopo aver cominciato assai male ( Dis- 
sert. Risppns. p. 8.) da fissare il principio, che 
< per una dozzina di Secoli, e forse più, niuno si 
lamentò delle ricchezze della Chiesa Romana, 
«perchè allora non se ne avevano ppntoj mai Papi 
, allora , dice egli con quella sua pretta forma : 
Appena con oblazioni, e soccorsi miseramente, e san- 
tamente in mezzo ad infiniti pericoli ed affanni si so- 
fieni avano, soflenevan la vita, e con tuttociò si soccorreva, 
per quanto si poteva , tutta la Ovr/wwi/tf ;(bi fogna , 
che fino a quel tempo avesse comunicato a'Vi- 
car) suoi G8sù Cristo, il dono della multiplica- 
■ zione de’ pani ; poiché raccorre appena tante obla- 
zioni da sostenere a llento la vita, e non ofian- 
te soccorere tutta la Crifiianità , sembrano parole 
messe così a caso , e per Empitura ) onde il suo 
Avversario nel difendere la fua Cliente in quel- 
le etadi , ha finto egli il nemico da dovere sconfìg- 
gere, Le quali cole. s’intendono dette anche pe’ 
tempi delle donazioni Carolinciche (nel Sec. IX. )} 

* • G del- ' 
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della Contessa Matilde (.nell’ XI.), degli Imperato- 
ri d’ Alemagna (che sono di poi); perciocché 
neouneno allora ebbe veramente ricchezze la S. 
Sede . Le quali parole m’ hanno ben rammenta- 
to quanti spropositi avrei detto io, se mi fossi 
messo a scrivere un libro sopra l’ Officio di Con- 
sigliere di Napoli r Vedasi ciò*, che abbiam di- 
mostrato in tutto il precedente Capo lil> 1 la- 
menti adunque (soggiunge dopo ciò il N. A.) 
contro le ricchezze delia Chiesa Romana si deb- 
bono riferire a que' tempi , in cui per le Collazioni 
de' Benefizi , per le Dispense'» per le Annate, per le 
Indulgenze , e per- cose di quest* altra ( di simile) in- 
dole TUTTO IL DANARO DELL'ORBA andava 
nella Corte Romana (ivi pag. 9 .): ecco dove egli 
anelava. E se si brama' sapere quali siano gli Au- 
tori , che allor^. si lamentarono, che il danaro, 
fosse ito tutto nella Corte , 1’ A. N. ce gli dice 
senza mistero, per avvisarci quali, e quanti au- 
torevoli siano gli Avversar), a’, quali dobbiam ri- 
spondere, cioè a dire (cit. pag. 9 .) i Wiceffì,gli 
Arnaldi da Brescia , e tutti quegli altri Autori , i 
cut' liltri nella Aionarebia del {Lutetàno )GoJdasto, 
nella Giurisdizione Imperiale, ed in aliti tali {Vro- 
testanti) si trovano raccolti. E le loro opposizio- 
ni debbon essere di tanto più forza, poiché egli- 
no (i Wicleffi, gli Arnaldi, i Gioanni di Gian- 
duno, e altri tali) qu’^si tutti furono Ecclesiaflici 
(come anche lo furono Arrio , Nestorio, Fozio, 
òlvino, Carlostadio, Zuinglio ec.) ed anzi Re- 
golari sovente ancora furono (come lo furono an- 
che Eutichere , Lutero, Ecolampadio ec. ) non 
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pochi di loro . E se la Corte Romana > talora di- 
morò in Avignone , tutto f Oro allora piombava 
(pag. IO.) colà per appunto, e il maggior guasto . 
( pag. II.) che in su di ciò ricevette il Crifliane- 
simo avvenne giusto in que’ tempi. *In sommala 
bisogna sta poi a vedere questo immenso dana- 
ro , questo tutto danaro dell' Orbe piombato nella 
Corte di Roma, quanto sia veramente; perchè * 
più agevol cosa, che ciarlare in aria non v’è. 

zìi. K tempo del Sig. Consiglier Vecchioni , 
Niccolò Pallavicino avea certamente dato fuori 
il Tuo computo , giacché egli ferisse sotto Inno- 
cenzo XI.': e tutti fanno , che egli calcola tutto 
il danaro , che per qualsivoglia provento Bcde- 
siaftico, da tutto Ì 1 Mondo Cattolico , comprejòvi 
eziandio lo Stato del Papa, si ritira da Roma al- 
la somma totale di fettecento mila scudi moneta di 
•ro . Tomm. Bzovio , che ferisse nel 1595. (Tom. 

I. de signis Ecclesia, lib. io. sign. 42. cap. io, 
n. 19.) , co’ noftri Libbri alla mano , calcolò fran - 
camente così: certissimum vero efi, & quivis si' 
velit , Roma coguojeere poteft , e codicibus ratimum 
veracissimis ; e fruólibus Beneficiorum non percipere 
Pontificem Romanum e tota Orbe Chriftiano quotan- 
nis feptingenta aureorum millia . Ove è da \ avver- 
tirsi, che quelli Autori ragionando di tempi ne’ 
quali quefto genere di entrata fu .per Roma al 
fuo colmo , e non ohanre , dal danaro di tutto 
r Orbe ec.y a 700,000 Ducati, una gran caduta, 
subito, ed a buon conto si fa . Ma andiamo in- 
nanzi . 11 Pascoli , che pare uno Scrittore fatto 
pe’ computi, e- che ferisse il suo Teflamento Po” 

\ ' G2 liti' 
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litico l’anno 1728, benché non venisse alla }u« 
c«, che Tanno 1733 ; richiamando a regiftro 
nella proposizione 65. tutta T entrata ftraniera di' 

Roma Criftiana, la ià afcendere alia somma to- 1 
tale di settecentomila scudi, dividendo a numero j 
rotondo le partite così . 

In Dateria per le Difpenfe Matrimoniali Sc. iooooo 
■Pqr Provvisioni de’ Benehzj , ed altre con- 
cessioni , circa — - Se. aoooòo! 

In Cancelleria ApoftoHca ove si pagano 

le Annate ec. circa — — — Se. zoooow 

In Segreteria de’ Brevi , ove si spedifeo- , 

no moire grazie temporali , e cariche 
dello Srato Pontificio, circa — S. 100000 
E finalmente per gli spogli , circa • S. 100000 | 

Somma S. ybo.ooo •' 

In conferma di quello’ computo , diamo un più 
dilli nto conteggio, che per pubblica autorità fu 
fatto eftrarre in • forma autentica , e passare in 
mano del Sig. Atì. Zaccaria , sottoscritto dal Sig. 
Antonio Laurenzi in quel tempo Amminiftra- 
tore delle Componcnde, come si trova pubbli- 
cato nella parte IV. dell’ Antifebronius Vindicatuc 
alla pag. 75; in Cefena 1772. ed èquefto. 

Somma del provento ritratto in dieci Anni dalla ^ | 

Dateria Apofiolica per la compotizione delle j 

Difpenfe Matrimoniali , cioè dall' anno • 

- 1710. al 1720. 


Di- 
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Difpenfe di primo; e fecondo grado. 


L’ Anno 

1711. Somma — — 

- S. 

3840 — ' 

Anno 

1712^, 

.. S.‘ 

22080 — - 

Anno 

1713. - - - - 

- s. 

13440 — 

Anno 

» 7 i 4 ' 

- s. 

5500 — 

Anno 

17,5. - - - - 

- s. 

23320 — 

Anno 

1 7 — 

- s. 

43035 --- 

Anno 

1717. - - 

- s. 

I4000 — 

Anno 

1718 

- s. 

951 5 : 05 

Anno 

*7 > 9 - -- 

- s. 

9285 — 

Anno 

1 7 20. ““ 

- s. 

29098 — 


Somala i>. t/?,i(6o5 



Dispense di gradi inferiori , 

< 

V Anno 

17 1 1. 

— ' - S. 91538: 25 

Anno 

171 2." 


Anno 

1713. 

— — — — S. 95228: 15 

Anno 

17*4-* 

s. 79438 — 

Anno 

17(5. 

— — — __ S, 7 1 7 1 0: 1 0 

Anno 

1715. 


Anno 

171?, 


Anno 

1748. 

- S. 58853:8^ 

Anno 

1719. 


Anno 

1720. 


1 

’ / - 

Somma S. 803,3.^8: 35 

4 


V G 3 ' De- 

1 

l 
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Decennio pel primo, e fecondo grado S. 1731KJ: 05 
Decennio pe’ gradi inferiori — S. *03341:35 

Somma totale S. 976,4(54: 40 

Onde ragguaglia un Anno per f altro 1 ’ Entrata 
per le Matrimoniali , Scudi novanfette mila stetti- 
to quarantafti , e bajocchi 44, E siccome il de- 
cennio è prefo appunto di quel tempo, nel qua- 
le scriveva il Pascoli, ognun vede, che egli. piut- 
tofto eccedè , benché poco , nel rotondare il nu- 
mero de’ Centomila Scudi , che assegnò provenien- 
ti dalle Dispénfe Matrimoniali. Per le Compo- 
nende poi , che rifeuote la Dateria per materie 
Beneficiali (v. sopra n. 26.) da tutto il Catto- 
licismo , il latercolo del Decennio medesimo di- 
ftintamente è così (ivi p. 7<5,). 

Provento per Componendo Beneficiali. 


L’Anno 1711 
Anno 1713 
Anno 1713 
Anno 1714 


S. 70867: 55 
S. 102833: IO 
S.‘ 782*2:85 
S. 95040: 75 


Anno 1715 S. 83508:50' 


Anno 1716 
Anno 1717 
Anno 1718 
Anno 1719 
Anno 172» 


S. 108074: 80 
8. 126602: 80 
S. 90303: 85 
s. 53S04: 15 
S. 5958(5: 60 


Somma S, 867 924: 95 


Onde ragguaglia Annui S, *6,793; 49 ^ 
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Riguardo agli altri proventi, continuerò a ripro- 
durre le Schedole autentiche del citato Antifs^ * • 

breniits, d’onde cercherò emendare qualche lie- 
ve sbaglio occorso talor nelle somme. 

Nello stesso intero decennio , come per attestato 
sottoscritto il dì 31. Agosto del I 72 i. dal Sig. ' 
Abbate Alessandro della Torre, Suc<;ollettor Ge- 
nerale di Cancelleria, provennerp DALLA SPA- 
GNA . 

Per Annate di Benefici non Concistoria- 
li (t)-- - - S. 360^5 

Per Quindennj ~ — ~ -- — — S. S419Z 

Per Pensioni (per attestato sottoscritto il dì 
18. Agosto i^ai.dalSig. Jacopo B«zj Com- 
putista della Dateria) — — — -- S. 264786 


Somma il Decennio 
4 


s. 325,048 


•Che sarebbero Annui S. ^32,504: 8» 


Dallo STATO VENETO, per ragguaglio .preso in 
un decennio dal 1745. inclusive ^ a tutto l’anno 
1754. i per ogni e qualunque titolo vengono a 
Ruma Scudi dodicimila dugento cinquantaquattro t 

e baj. 48 ^ come apparisce dalla seguente estra- 

zion di partite del suddetto Decennio. 

G 4 Dal- 



(i) Questa partita è cessata dopo il Concordato 
di Benedetto XIV. onde può essere di qualche 
compenso per le Annate tìe* Concistoriali tanto 
più che l’altra Partita de’ Q'.iinvìenn) ha sofferto 
tale e tanta diminuzione , che è più , che multa. 
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Dalle Dispense Matrimoniali negli indi- 
cati dieci Anni , per frimo, e secondo 
grado — — -- — ~ S. 8o25* 35 

Per i gradi inferiori _ _ — — S. 4889^:80 

Per i Benefìci vacanti per obitum ~ S. 8087: 75 

Per Coadiutorie, Rassegne con Pensione, 

Indulti ec. - - -- ~ - S. 17893: 95 

Per rassegne senza Pensione — — S. 3a7 o •— 

Somma S. 86,224 85 

•Ragguaglio Annuo S. 8623: 48 

Dalla Segreteria de’ Brevi oltre a ciò fu in- 
cassato l’Anno 1753 ' — — *— — S, 4109 

Enel seguente 1^54 ~ — S. 2835 

* SSSSSiS 

Somma S. 6944 

Sicché tjl partita può. contarsi un An- ' 

'no per l’altro — — — — S. 342® 

E più per Brevi di Dispense di età per' 

i Regolari — — ~ - — — S. 100 — - 

E contandovi anche la Segreteria del- 
le Indulgenze — — — — — S. 6 0 — 

Sicché la totale Somma dello Sta- 

1 

to Veneto è di ~ — — S. 12,254 48’^ 

• . 

Ed anche vi sarebbe qualche cosa a detrarre. 
Imperocché , per non dir* altro , nella fuddetta 
partita di Se. 17,893. 95 -ptt ' Coadjutorìe ec. vi 

fono compresi Se. 2000==, che l’anno 1754» fu- 

ron 

» 


JDigitized by Googld 


Capo * 1 V. 105 

ron pagati per I’ erezione della Chiefa di Udi- 
ne in Arcivcfcovato : affare Straordinario , e da 
non accader simile certamente a ogni decennio. 
Ma è meglio, che tagliamo più tolto con fo- 
pravanzo , per togliere ogni occasione di cavil- 
lare . 

Paffando poi alla FRANCIA , oltre i Registri 
di Dateria , abbiamo anche la conferma di quelli 
del Clero Gallicano , fopra i quali ferisse di com- 
missione del Clero stesso la fua Storia il Padre 
Barthier : e nella Dissertazione delle Annate 
(Tom. XV. pag. 32.) calcola tutto ciò, che si 
paga per tal titolo dalla Francia, a circa lire 
duecentomila, che fanno la fomma di quarau- . 
tamila feudi Romani , In occasione poi de’ con- 
teggi , che per la famofa rivoluzione prefente si 
fon dovuti fare circa quel Regno , fono stato as- 
sicurato , che il totale provento annuo per qual- 
sivoglia titolo monta poco fopra i Jèttantamila ' 
Scudi , 

Diciamo anche qualche cofa della Germania, 
per la quale febbene non si abbia eftratto auten- 
tico di Dateria , un computo di approssimazio- 
ne fe ne può ricavare' dal numero delle vacan- 
ze occorfe in que’ Vefeovadi nel corfo di 274. 
anni ,: vale a dire dall’-anno 1449. all’anno 1724. 

E con un poco di diligenza tal numero di va- 
canze si può raccogliere' dall’Opera Hijloire Ec~ 
clesiaflique £Aìlemagne\ ftampata in Brutelles da 
Francefeo Foppens , ove si ha la ferie de’ Vefeo- 
vi di Germania appunto dal 1459; nelquól’an- 
BO il Pontefice Niccolò V. confermò i Coacor- 
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dati Germanici; fino all’anno 1714» in cui la 
Storia è stampata. Tale fpoglio, per fuo priva- 
to studio fu fatto da un Perfonaggio, che ho 
l’onore di conol'cere (i), e che» siccome a me 
stesso, così al Sig. Abbate Zaccaria destò l’idea 
di inferiijo nel fuddctto Antìjebronius , come fu 
fatto alla pag. Si. ec. Immaginandosi pertanto, 
che a ciafcheduna vacanza sia stata pagata fan- 
ì^ata efattamente fecondo la tassa di Dateria , lo 
che da quanto dicemmo fopra n, 23. si vede , 
che non fussiste a un pezzo : si raccoglie tutta 
la fomma, che in dùcento icttantaquatrro anni 
farebbe provenuta dalle Chiefe di Allemagna: 
d’ onde poi è facile il ragguaglio di cialcun an- 
no, Ecco dunque il latercolo delle vacanze. 


Nomi delle 

4^ 

Tassa Annua 

Vacanze ne’ 

Somma del- 
le Tasse di 

Chiese 

in Fior. d'Or. 

274 Anni 

tutte le Va- 




canze. . 


Argentina 
paga Fior. 

2500 - 

che in n.li som. P. 

27500 

Augusta „ 

800 — 


IS 

9 » 

'9600 

Bamberga „ 

■3000 — 


22 

99 

66000 

Basilea — ,, 

1000 — 

99 

15 

99 

15000 

Breslavia „ 

3000 — 

99 

16 

99 

48000 

Somma e seg. 

10300- 

' 99 

■75 

99 

166100 


(i) Questi fu rerùditìssimo Sig Card. Garampi, 
uomo dì quello stadio speciale nella storia de* 
Vescovati, che ci si mostra dall’ immensa col- 
lezione di ©pere, che lasciò sù tale argomento 
corredate d’ infinite postille e schedol# di suo 
pugno. 
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I " Somma del* 

Tassa Annua , Vacanze ne' le Tasse di 

Chiese I in Fior. d'Or. 2^4 Anni tutte le Va* 

I canze. 


Sommaeseg. 

10300 — 

>> 

2^ 

99 

16Ò100 

Brixen — ,1 

3000 — 

» 

22 

99 

òéoeo 

Colonia— „ 

10000 — ' 

99 

’ H 

99 

I 40000 

Costanza' ,, 

2500 — 

99 

20 

99 

50000 

Eichstat „ 

800 — 

99 

13 

99 

10400 

Frisinga „ 

4000 — 

99 

13 

99 

52000 

Hildesheim „ 

1000 — 

99 

lé 

99 

160C0 

Liegi -- „ 

2'200 — 

99 

12 

99 

86400 

Magonza „ 

10000 — 

99 

20 

» 

99 

2oooeo 

M inaco „ 

'3®oo — 

99 

20 

99 

60000 

Olmuez — 

3500 -- 

99 

22 

99 

'J^OOO 

8440 

Osnabruch „ 
» Paderbona,o 

Òso — 

99 

H ‘ 

99 

Padeborn,, 

TOO - 

>9 

15 

99 

1500 

Passavia „ 

5000 - 

9 ) 

*2 

99 

85000 

Praga - „ 

2700 - 

99 

II 

99 

29700 

Spira ~ „ 

600 — 

99 

15 

99 

19000 

Ratisbona „ 

1 300 - 

99 

21 

99 

2730® 

Salisburgo „ 

10000 — 

99 

*9 

99 

1 90000 

Treveri — „ 

10000 — 

99 

15 

99 

15000» 

Trento — „ 
Viennk in 

2000 — 

99 

*5 

99 

30000 

Austria „ 
Erblpoli, 0 

CO 

0 

0 

• 

1 

99 

23 

99 

41400 

Bamberga „ 

2300 — 

99 

19 

99 

43200 

Vormazia „ 

loeo — 

a 

99 

21 

99 

'21000 


leS Del Danaro Ecclesiastico 
Un inilione adu«qae,e cinquecenfettantamìla no- 
vecento quaranta [ nell’ Antìfeèrotj. per isbaglio la 
Somma è 1,560,900] fiorini d’oro si sarebbon 
rac<,olti in 274, anni dalle Annate di tutta la 
Germania [ v. anche la Nota 20. alla pag. 82, 
cit. deir Anttfebr. ] , dando all’ intero rigor della 
tassa , a cui di lunga mano , e da molto tempo 
non si fta certamente. La qual Somma riparten- 
*do in esatto computo per i 274. anni, da’ qua- 
li f ahbiatn raccolta , avremo . 

7 

274 „ 1570940 »» 573 3 ,“ 

Onde annui Fiorini d’oro cinquemila fettecentren- 

uurCyQq^, provengono dall’ Annate di tutte le 

Chiese Alemanne. Antifebronìus la Somma 
era minore, cd eTprelTa in Fior. 5655. per isba- 
glio di calcolo, che ingenuamente abbiam cor- 
retto, come può rincontrarsi . Ora valutandosi H 
Fiorino (T oro a diciajfettc Paoli Romani , avremo 
a Scudi noftri la Somma di Se. 9746 80 [ nell* 
Antif.^c. 9613 50.], che annualmente proven- 
gono per quello titolo. Alla qual Somma si ag- 
giungano i così detti Servila minora ^ che si so- 
gliono pagare a’ Miniilri , é agli Officiali , Pbnti- 
ficj nelle Spedizioni , e che ragguagliano a ra- 
gione di circa tfedici Paoli *per ogni biorino del- 
la Tassa; formerebbero Scudi fettemila quattro- 
cento cinquantadue t.e hà). 90.(1); onde il tota- 
le. per. la GERMANIA è ctJsì . Per 

(i) Per avere un’ idea di quanto di sopravanzo ve- 
niamo a addebitarci'in partita, si noci, che fra 
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Per le Annate - — S. 9746: 80 

Per i Servigi minori — — — S. 7451; po 


' Somma totale S. i/.ipp: 70 


29. Non bifogna dissimulare minima cofa. Ol- 
tre le fuddette Sedi Vefcovili fono in Germania 
alcune ^Abbaile foggette immediatamente alla S. 
Sede , delle, quali parla il citato Biner * come le 

klva- 


le suddette Chiese, sei soltanto, cioè Salishur- 
go , Colonia y Olmutz, Ma^onza, Trevevi , e Augu~ 
stày vengono a esser computate di aver pagato 
ne’ 274. anni la somma di Fiorini d’oro 452,364, 
Air incontro però se le stesse sei Chiese si va- 
lutassero come se avessero sempre spedito se- 
condo le riduzioni, che abbiamo date al n. 23; 
in vece della suddetta somma negli-sressi 274. 
anni, avrebbon pagatiseli Fiorini 3!4,236; co- 
me ognuno può calcolare da se scessq», conteg- 
• ‘giando le vacanze secondo le riduzioni indicate. 

Il valore dunque dato alle dette sei Chiese su- 
pera quello della riduzione, di Fior. 452,364; 
che divisi ne’ 274. anni, porgono annui Fiorini 

1650. e cioè scudi Romani annui 2815: pa. 

onde di tanto meno perappunto sarebbe la ren- 
dita della Germania, per la riduzione di quel- • 
' le sole sei Chiese. So che ne’ ceqjpi più vicini a 
Niccolò V. le riduzioni non si accordavano, ma 
«ono tanti anni , che si accordano amplissime, 
che a buon computo fermano un bel ribasso del- . 
la partita Gsrmania^^ 
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Ehacensis , Fuldensis , Campidiweasis , ec. i e le 
quali si provvedono anch’esse per Concistoro, 
onde pagano Tannata. In qualche luogo è an- 
che rimasto il diritto àt' mesi Apoflolìci , c, quin- 
di per qualche Benefìcio maggiore de’ 24. Ducati 
( rara Avìs in Terris , perciò che dicemmo al 
prec. n. 24.) si esige in Roma la fpedizione. Si 
aggiunga però, che nelle ampliilìme Diocesi di 
Magonza , di Treveri , di Colonia , Monaco , Cojlan- 
za , Wormazia , Aitgufta , Salisburgo , • e Er bipoli ; 
neramen tal cafo si dà , in vigore di còncorda- 
ti : onde Tempre più lieve comparifce T oggetto. 
Per Coadjurorie ec. , vedemmo n. 2Ò. , quanto 
pochilfìmo similmente provenga. E fìaalmente 
iJ provento per le Difpenfe Matrimoniali si può 
agevolmente raccogliere dal calcolo, che abbiain 
citato nella Prefazione §, 111.; vale a dire, che 
da tutti* gli Stati Austriaci, che tanta parte oc- 
cupano nella Germania , foli mille, e trecento Scu- 
di r anno provengono ( o piuttosto provenivano ) 
per tal capo . E però Tesi consideri , che la fud- 
detta parfita delle Annate, e minori lervigj noi 
l’abbiam computata fui piede dell’antica Tafla 
intiera, che vedemmo n. 23. ribaffata di tanto, 
e fovente più della metà ; si vedrà in un colpo 
di occhio, che tutte insieme le fuddette partite 
non computate , fe le conguaglieremo con T ec- 
cesso di ciò, che abbiamo meflb in conto, ver- 
remo a calcolare piuttofto a fcapito; ma - non 
importa . Sia p»r dunque T introito della Ger- 
mania annui Se. 17, 199. 70. Io vorrei per altro, 
che tal fomma’ si paragonafle con le tanto cq- 

. muni 
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munì efagerazioni Febbroniane, della *Germa« 
nìa , che per tal titolo ad in$pUm nane redatta, 
melila, ér tributaria facla eft , & in fquahre ja- 
cens , fuam fori imam, fuam pauperiem multos jam 
annos moeret . Non è ella quella una fpecie di 
conclone sì caricata , e pazzeCca da muover bile 
in udirsi , come in fatti la mode al ricordato li- 
nea Silvio , che fe la fenrì ricantare, dal Cancel- 
lier Meyr , e fhe fu collretto a rifpondergli , an- 
ziché nò brufeamente ; luxurìa , & ambino Ger~ 
manicas Ecclesias , non Romana Curia, exbaurit ? 
Eppure non per la fola Germania , ma per tutto 
il redo del mondo , di quelle fpropositate , e vil- 
lane caricature,, siam .coftretti a udirne ogni 
giorno ! Raccogliamo intanto per una. regola i 
calcoli giudilicati fin qui . 

Dalla Spagna — — . — — S. 32504; 8« 

Dalla Francia circa — — S. yooao — 

Dalla Germania — — S. 17*99:70 

Dalli Stati Veneti — — S. 12254; 48*^ 


Somma in tutto S. 131,958; 98 -, 

2 


Dalle quali fommé accertate I non è difficile il 
raccogliere a prudente calcolo la totalità dell’ in- 
troito -di tutto il Cattolico mondo. Si abbia in 
veduta, che nella fola fuddetta partita di Spagna 
non fono comprell i proventi delle Difpenle Ma- 
trimoniali > che fono compresi nelle altre tre ; ma 
* tut- 
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112 Del Danaro Ecclesìastic# 
tutte le forame fono anteriori al Concordato di 
Benedetto XIV. Il Portogallo , il Belgio , la Pol- 
lonia> r Ungheria , e il rimanente deiritalìa , ec. , 
che non fono comprefe nel precedente fomraa- 
to , quanto pofTano ragguagliarfi , fi può argui- 
re con prudenza dalle fudderte partite di que* 
principaliffimi Dominj Cartolici . E che tutte 
inneme le loro rimelTe non poifano arrivare a 
un pezzo alla flefla fomma di quelli quattro 
Principati j egli è un farro evidente , tanto 
più se riflettasi, che in Italia lo Stato del Pa- 
pa non ha da far punto in questa ispezione, 
e niuno ha interesse di ricercarci quanto pro- 
venga quindi , o non provenga per Ecclesiastico 
introito. Contuttociò, poiché è meglio, che ci 
teniamo coftanteraente nel largo, e che per qual- 
che partita, che mai ci fosse scappata in un cal- 
colo sì raultiplice, vi rimanga del ragguaglio co- 
pioso; facciasi pure, che il rimanente di Italia 
( senza gli Stati Veneri già valutati , e i Ponti- 
fici che non debbono qui valutarsi) il Portogal- 
lo, il Belgio , r Ungheria , e la vasta Poiionia 
(la quale però mi dicono non arrivare a rimet- 
tere dodici mila Scudi ) , e se vuoisi , la partita 
delle Componende Matrimoniali di Spagna ; ren- 
dano altrettanto, quanto gli Stati Veneti , la Ger- 
mania, la Spagna stessa, e la Francia, lo che ri- 
petiamolo è impossibile, ma non importa: noi 
avremo dunque il totale de’ proventi Ecclesiasti- 
ci di tutto il Cattolico Mondo a duecento sessan^ 
taire mila novecento diciassette Scudi, e bajocebi 
Novautasette , e mezzo, E se per ua’altra^giunta 

ultc- 
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ulteriore, e per compenso grossissimo di tu rre le 
piccole sviste , che mai potessero occorere ,• qua- 
si altri quarantamila Scudi Annui vogliam donare 
per abbondanza, e per approssimarsi a un’ entra- 
ta media, che non sia nè la maggior di a li ri 
tempi, nè la molto minore de' nostri; (benché 
della maggiore entrata di altri tempi tornerò a 
dar ragione) diciamo pure in rotondo numero , 
che TRECENTO MI LA SCUDI sia 1’ iìntrata Ec- 
clesiastica di Roma da’ paesi stranieri . La qual 
cosa viene a essere naturale ancorché si ritorni 
a' settecento mila Scudi del Pascoli, se si riflet- 
ta , che la partita di Centomila Scudi di Spogli, 
è ridotta oggi presso che a nulla fuor dello Sta- 
to del Papa, specialmente dopo il concordato 
con la Spagna di Benedetto XlV.: che almeno 
altri centomila scudi vanno a dettarsi per i Bre-‘ 
vi di Concessioni meramente temporali , ed Of- 
ficj , e per le altre materie Beneficiali , e grazio- 
se dentro il Pontificio Dominio: che i posterio- 
ri concordati di Torino, e di Napoli , e le note 
vicende di Portogallo, di Germania, degli Stati. 
Veneti, di tutto il Mondo hanno talmente de- 
teriorate le cose, che fra oggi, e cinquanta An- 
ni sono, vi è appena paragone sul nostro assun- 
to . E il computo si rafforza anche da quello, 
che sono stato assicurato essersi fatto sotto Cle- 
' mente XIII. da Persone versatissime, che la to- 
tale entrata ( compresi gli Stati Pontificj ) tro- 
varono allora ammontare a quattrocento mila Scu- 
di circa. Somma, che detraendo come si dee, 
ciò che dicemmo del Dominio del Papa , e per 

H le . 
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le altre cognite vicende posteriori, va ovviamen- 
te a ribattere con la nostra supposizione . Ora 
se per una specie di curiosità ( giacché in certe 
occasioni non è male difcendere anche a tali mi- 
nuzie ) si voglia dir con Riccioli nell’Appendice 
alla sua Geografia , e con altri , che tutta Euro- 
pa contenga circa di uomini, de’qua- 

li, Sessanta millioni siano Cartolici; se quell’ im- 
menso, e decantatissimo aggravio do trecentonùla 
Scudi stranieri, che a Roma vengono, si ripar- 
tisse per capita, dando a ciascun Cattolico la sua 
tangente; mezzo bajocco Romano , due quattrini , 
e mezzo cioè per appunto, toccherebbero an- 
nualmente a ciafcìina: e questa in ultima ana- 
lisi è quella somma, que’ fiumi d’Oro, quelle 
Montagne di Argento, quelle pazzie, che ci si 
raccontano tutto giorno, che impoveriscono i Po- 
poli, depauperano i Regni , indorano Roma .Gran 
disgrazia ò vivere in tempi, ne’ quali il gusta 
della Religione sia così fiacco, che per turt’ al- 
tra cosa si spenda più volentieri , che non per 
esser Cristiano! Hq recati altre \oìiq {^lìaciniaaé 
Lettera VI. IV.) de’ calcoli di Politici su cer- 
te spese di semplice voluttà , che veramente mon- 
tano a somme immenfe, e che pur volentieri si 
fanno senza menar tanti strepiti , nè cercar tanti 
compensi perchè il danaro non efea. Dissi , cha 
la prima chicchera dt Caffè, per esempio , s’ eb- 
be in Parigi alla metà del passato secolo: e che 
in oggi il Caffè, e la Cioccolata costano aliasela 
Francia una nuova spesa, di cui fece di meno 
per tanti Secoli, ài ohrc Sessanta millmi ài quel- 
le 


Digi|iz™i by Googlc 


Capo IV. ri^ 

le lire , cioè circa venti volte più di ciò che /a 
Francia mandava alia Santa Sede Apodoiica per 
cose di Religione . 11 P. Gulf. ( [^indic. Jat\ Staf. 
Eccl. ec. P. I. sect, i. cap. 1 1. §. V. n. 53. ) com- 
puta, che dalia Germania per le mode francesi, 
e pe^ viaggi di lusso , colavano fuor di Stato an- 
nualmente milUoni di lire francesi, osi^ die- 
ci millioni de’ noùri Scudi. Ma che dissi mai ,di 
tal’ esito In merletti di Fiandra, in profumi, 
in belletto da impahicciarsi la faccia , si spende- 
rà forse più, e si spenderà volentieri ( V. rAmi 
des homm. cap. V pag. 194. Ambourg 1764. ) Ma 
un minore sussidio di carità, un tributo di di- 
vozione alla Chiesa Madre del Criftianesimo , 
una Sovvenzione, che ci rammenti, ciie siaoi 
Cattolici; questo solo è l’aggravio, a cui il mal 
Cristiano non regge* e di cui sol menarumuie. 
Uno zelante Vescovo delle Spagne qual fu Mon- 
sig. D. Luigi Belluga Vescovo di Cartagcna’, non 
sapea darsi pace di tal disordine: e in occasione, 
che per le controversie di successione alla Coro- 
^ na , il Re Cattolico Filippo' V. su’ principj del 
nostro Secolo, era consigliato a ìnnasprire la sua 
rottura con Roma, irnpedendo la trasmissione del 
danaro da Spagna, quel buon Vescovo indirizzò 
al Re un lungo Memoriale ragionato, dato in 
Murcia li 26. Novembre 1709., che si ha tra- 
dotto nel nostro idioma dal Castigliano, e stam- - 
pato fenza data in un Tomo in 4. Ivi dopo aver 
messo in vista ( pag. 7, ) che a tal cattivo com- 
penso si ricorse solo da quelli, che non aveano 
nè Religione , nè coscienza ; in que’ tempi , che 
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SI pensava un po più all’antica, quel Vescovo, 
che non era Suddito Papalino, non dubita di 
rapprel'entare al l'uo Principe, e di farsi a mo- 
ftrargli in un intero paragrafo XII. pag. i 59, ec. 
Essere il mezzo , che alla Maestà vostra è stato 
consigliato , per il quale tutti i Re , e Regni si so~ 
no perduti , ed hanno avuto infelici successi , per h 
sdegno che Iddio riceve , che la sua Chiesa , il suo 
Vicario , i suoi Ministri ,' i suoi Tribunali , e tutto 
il Sagrato non sia trattato con la maggior riveren- 
za y e rispetto . (Zosì una volta pensavano, e par- 
lavano! Vcfcovi, eziandio : jH/e Reges , et Prae- 
sides : riputavano causa della Chiesa^ tutta, e di 
ciafcheduno di loro quella dei cotnun Padre; e 
da assumerne difesa pubblica non si ritiravano- 
per molestia , che avessero a rifentirne , o per 
quel pretesto di non far peggio, per cui ci siamo 
veramente condotti a un segno, che ormai far 
peggio none più quasi possibile. Ma, che dice- 
va io de’ Vescovi iblamente , a’quali muoveano 
stomaco quelle elagerazioni ributtanti su le Som- . 
me, che venivano a Roma? Anche a pii Prin- ^ 
cipi di recente memoria eccitò indignazione il' 
porsegli fovenre lotto degli occhi quanto fossero 
veramente melchine quelle partite , che loro si 
erano dipinte immense. Così è a mia certa noti- 
zia , che fperimentò talora il defunto Card, delle 
Lancie, e un rispettabil Nunzio presso l’Impe- 
ratrice Maria Teresa di gloriosa memoria , e altri 
più. Così in altri tempi, siccome dalla //m. 
la Pragmat. riporta il Brafchi ( De libert. EccL 
Tom. IL Gap, 18.) allorché Giovanni San-Ger- 
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tnano Procurator Regio di S. Luigi IX. , in pre- 
senza del Re , ardì asserire , che in un solo trien- 
nio „ in Cai s'era sospesa f osservanza della Pragma- 
„ tica ^Sanzione, IMMENSA AUlU PONDERA 
„ FUERUNT ROM AM TRADUCTA ; imperocché 
r> tali cose colai le disse ciarlando senza jondamen- 
„ to ( imprudenter eifutiit ) ; il Re ne lo sgridò 
alla presenza di tutti , e dall officio di Regio Procu- 
rator lo depose ; pel quale inciampo sarà certamen- 
te passata per un pezzo la voglia a i Regj Pro- 
curatori di calunniare a Iproposito. Sotto Siilo V. 
.però , erano forse ritornati al mestiero, mentre 
di lui 'riferifee Stefano Cosmi nelle Memorie del 
Card, Morostno ( Lib. 3. cap. 12. in fin. ),chees- 
fendogli riferito menarsi gran rumore dalli Stati 
di Francia sotto tìnrico III. per le dazioni delle 
Annate, il Papa fece -rirpondere per appunto cjo- 
s'i : La Francia ha poste le Annate al Mondo , per- 
chè Giovanni XX lì. le -pose , e i Re di Francia ne 
pigliano sotto colore di Decime , ed altri titoli tanti 
tHillioni di Oro , effe, il Pape non ne piglia cinque , 
0 sei mila Scudi (allora andava così) I anno , e 
le Spedizioni di Francia ora sotto un pretejh , ora 
sotto un altro passano tutte gratis . 

30. Servirebbe anche di disinganno il por- 
re fono degli occhi a quali fomme ascendano 
le contribuzioni , che per varj titoli su Beni Ec- 
^lesiallici si ritirano da’ Principati temporali; 
onde avelie a rifultarne, che fe pare ragione- 
vole, che le Chiefe pensino ai bifogni partico- 
lari de’ Regni , ne’quali fon situate, e vi pen- 
sino con difpendio tanto maggiore; non 00- 
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vrcbbs poi parere un gran male, che tantome- 
no conmbuin’ero pe’ geaèrali bifogni del Criscia- 
nesioio, e in onorare la Chiefa Matrice. Non 
dirò , che di una ragionata Memoria , o Ragion 
namento (crirro dal Procurator Generale del Clc- 
ro di Spagna D. Gabriello Alvarez per la Còte- 
ja di Toledo ^ e per le Decime de' Regni di ^CaJlT 
gUa,ec. Il Padre Mamacchi ne ha inferirà buo- 
na parte originalmente , e tradotta , nella cele- ' 
bre Opera del Diritto libero, ec. Tom. 3. par. 

2. pag. 272. ec. )/e da eflÀ apparifce come l’an- 
no 1592. l'otto il Re D. Filippo IL eflendoli fat- 
to un computo univerfale in que’ Regni di tut- 
te le Rendite Ecclcsiaìliche , ed effendo fiati in 
quella età gli anni piti felici , ne' quali questi Re- 
gni fiavano con la maggiore opulenza , si trovaro- 
no montare alla fomraa ÓY dieci millioni , e quat- 
trocento mila Ducati, fom'ma che in altro tem- 
po non mai fu tale, poiché nel Memoriale, che 
lo ftelìò Clero di Spagna avea fatto dare pochi 
anni innanzi al Pontefice Urbano Vili, (ivi pag. 
274.) turca la fomma fa afcendersi a foli fette 
millioni , benché fuppongasi , che siano dieci . Ora 
per ritornare al difcorfo di Alvarez , dalle me- 
desime Rendite , per concessione Apofiolica due no- 
ne parti (e vale a dire due millioni , e 2 22,222. 
Ducati , fe il totale suppongali dieci millioni , co- 
me per tale effetto certamente non si lasciò di 
fupporre ) furono tolte , e incorporate all’ entra- 
te Regie col nome di Terze Reali. E inoltre 
Ducati 542,000. si ritirano per le Mense Ma 
gistrali di Santiago, di Calatrava, c di Alcan- 
tara , 


OigitizGd by Google 


Capo IV. 119 

tara. Altri Ducati 405,10(5. per le Commende 
di Ordini Militari, Ducati 162,000. per altre 
Commende, tutte di Provvista di Sua Maestà, 
Più 250,000. per la cosi detta, terza Cala deci- 
ma, o Ffeufado . Ducati 30,000. su alcuni Ve- 
feovadi vacanti di Regio patronato ; e altri 
290,000. lopra il restante: oltre. 40,000. incor- 
porati alla Regia forto Filippo il. per Breve di 
Gregorio Xlll. .-e finalmente più di 200,000. ap- 
plicati in fondazioni di Luoghi Pii ec. , Le quali 
ibmme riunite montano a quattro millioni cen^ 
(juarantun mila trecenventotto feudi a difpofizio- 
ne del Re; e vale a. dire a circa la metà delle 
rendite comuni di tutrd le Chiefe dì Spagna. 
'Dal che apparifee con quanta ragione Monsig. 
Vefeovo di Cartagena nel fuo Memoriale fopra- 
cirato (pag, 14 ) rammentasse a Filippo V. quan- 
to maggior porzione sia quella» che Vojlra Maelià 
per concessione Pontificia riceve dalle rendite Ec- 
■clesiafiiche di Spagna, che quella .che a Sua San- 
tità contribuisce TUTT A LA CHIESA . Si potreb- 
be rilevare a un'diprdfo lo ftelfo con innanzi 
le Memorie del Clero Gallica'no ; riguardo alla 
Francia , siccome adopera il citato Autore del 
Diritto libero (pag. 72. ec. ) Dirò folo un efeni- 
pio, che dal Limneo ( Lib. II. cap. X. ) e dal 
de Taix Scrittore delle memorie def Clero Gal- 
licano, riferifee Anfelmo Desingh {Le ricchezze 
del Clero utili, e necefs, alla Repub lica . Esam. 
XlV. p. 53, Ferrara 1768.) vale a dire, che 
di 185. millioni, che fotto Arrigo II. importa- 
rono nel corlb di 15. Anni le fpefe pubbliche', 
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120 Del Danaro Ecclesiastico 
niente meno, che fejj'anta milltonì ne contribuì* 
rono, dentro 1’ inrervallo medesimo, gli Eccle* 
siasrici . Ne io voglio, che^quindi altro raccol- 
gali (e non che edificazione , e laudi perla prò* 
ful'a liberalità . con cui le Chiefe concorrono a 
lulievare i biiogni del Principato, con tangente-, 
molto maggiore, che noi facciano i fecolari, i 
quali però non rifinano mai di dolersi, che gli 
hcclesiaUici nulla contribuifcono ; e ciò perchè 
veramente non si sa nulla , e fi vuol ciarlar di 
ogni cola . Ma io non so capir bene perchè di 
pagare le Chiefe di bpagna quattro milltoni , e 
piu a difpos:zu>ne del Principato laico, ve ne 
abbiano a edere tante ragioni; e per circa qua- 
ranta mila feudi a difposìzione del Capo della 
Chiefa univerfale, non ve ne abbia a eflere nep- 
pur una. Quella benedetta ragione, che solo 
per carne di Cristianesimo si fpenda di così ma- 
la grazia, perche 1’ attaccamento al Criftianeii- 
mo va' debole , anziché nò; mi sì è fitta tal- 
mente in capo, che mi pare divederla per tut- 
to, e da lei ripeto tutta la guerra contro T en- 
trate di Roma. Non ho trovato mai uomo, che 
fpenda più volentieri un Ilio giulio in elemosina 
manuale di una Mdfa , quanto un povero con- 
tadino, che fa il Cristiano nelTaurea femplici- 
tà de’ Padri noftri', .e ha dicci volte più Reli- 
gione, che danaro. ' 

31 . Intanto raccògliendo le cose dimoftrate 
fin qui in quello Capo, e tornando, a que’ /rf'- 
centomila Scudi al più , che 1’ avida Roma rac- 
coglie da tutto il Mondo Cattolico per Eccle- 
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siaftiche caufe ; tornerò a rammentare ^ che ne* 
prodotti Monumenti, e nel calcolo non può es- 
servi controversia, almen per somma notabile . 
Oltre che abbiam lafciati (n. Zf.) circa quaran- 
tamila Scudi annui per salvaguardia , e per qual- 
che mai cola , che ci folle potuta sfuggire nel 
computo: oltre che i recati Latercoli fono par- 
tite di eftratto autentico, e riconofciuto de’Re- 
gUlri pubblici ,* quasi tutto è flato prodotto so- 
no ormai diciotto Anni in un libro clamoroso 
di controversia , come è T Antifebbronio , e ad 
avverfario vivente, e di Partito, che avrebbe 
potuto darvi cccezzione , e data avrebbela cer- 
tamente col miglior cuore del Mondo, fe ella 
vi fosse flata . Di più anche ; .il computo com- 
bina perfettamente ( prefone ragguaglio da’ tem- 
pi ) con quello, che altri Scrittori produlTero in 
tempi similmente di controversia ;fenza che sia- 
vi mai flato alcuno, che abbia potuto rimprove- 
rarci alterazion di partite, o minorazione -di 
somme. Dunque ella è cola , di cui a mente Ta- 
na , e svegliata non è possìbile di dubitare. Sa- 
rebbero dunque da un gran pezzo finire le efag- 
gerazioni contro l’ immenso oro, che piomba a 
Roma, fe l’uomo potefle mai finire d’ elTere un 
mal’arnefe. Per que’ tempi poi, ne’ quali i Ro- 
mani proventi furono anche , come fenza dissi- 
mulazione abbiamo indicato noi flessi , circa il 
doppio maggiori ; ognun vede , che nemmen 
quella fu fomma proporzionata al chiaflb , che 
fe ne è fatto, e alle iftorielle , che fe ne fon rac- 
contate. E anche di quefla medesima varietà, 
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ne renderemo nuova ragione fra poco. So, che 
un vecchio, e troppo comun pregiudizio, si 
combatte Tempre con isvantaggio incredibile: 
ma in quella cofa , che è più di aritmetica, che 
di speculazione; il pregiudizio dee cedere suo 
malgrado , se pure il cuore non Io tien forte 
alia mente. 

C A P O V. 

Come la Chiefa Romana , ancorché si fojfe ritenti^ 
ta , e si ritenefjé per i proprj usi gl' indicati 
jussidj jlranieri , niunoife ne potrebbe dolere a 
ragione t nè trovarvi ingiujlizia. 


32. am mentiamoci , che fe tutto l’introi-, 
to' Lcuosialìico , che ritira Roma d’altronde si 
ri par ri {Te capita (fopra n. 29.) anche' fra foli 
Cattolici d’ Europa, non isdegnino i miei Let- 
tori di scendere per un momento a quelle bas- 
sezze ) la fola ventesima parte di un Giulio, o 
mezzo bajocco all’anno, toccherebbe a pagarsi 
per cialchcciuno . Ora consideriamo nel Romano 
Pontefice quella Jòlle'citudine di tutte le Chiejè > 
che per Fede divina gli incombe , e per la qua- 
le è in dovere di penl'are agli Spirituali bifogni 
di tutti , efler pronto, e accessibile alle iftanze 
di cial’cheduno , e dar discarico alle confultazio- 
ni dell'Oriente, e dell'Occidente, come fin da* 
suoi tempi dicea S. Girolamo . Da una cllremi- 
tà all’ altra del Mondo Cattolico ogni Fedele può 
aver bifogno d’ indirizzarsi , come di tutti ì tem- 
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pi affai volte si indirizzarono , e vi si dirigono i 
Fedeli, a quello centro della Cattolica Unirà, e 
quindi riportare quelle spirituali grazie , ajuti , 
lumi, provvedimenti, che gli seno neceflkrj: ed 
il Papa dallo (lefTo officio di Padre, e di Maettro 
comune è coftretto a esibir sua opera pronta a 
^ ciascuno, e a tener modo, che ciafcuno sia e- 
saudito nelle sue ragionevoli iftanze , e ad es- 
sere veramente il Servo de' Servi di Dio. Ope« 
ra che grandi Ajutatori ricerca , come ognun 
vede, ed esperti, e pieni d’onore, e di zelo, 
onde l’ alfare del Criflianesimo peritamente , e 
incorrottamente venga trattato . Dicasi adunque 
di buona fede : se il Papa non aveffe altro peso , 
che quella esibizione 'generale dell' opera propria , 
€ le confeguenze che 'ne sono inseparabili; se 
Egli non avelftì colf intero Cattolicismo altro 
rappofto , ' che -quello Io sono a tutte leWo- 
,rftrC iflanze , e a tutti i voftri bifogni. Qua- 
„ iunque volta vi occorra dall’ ultimo uomo 
„^del volgo fino a’ Principali della Repubblica* 
„ potrete indirizzarvi alfa 'mia Sede, e mio fa- 
„ rà il péso , e la cura, che ciafcuno redi ser- 
„• viro nella forma che si conviene. "La fatica, 
'• „ le veglie , la sollecitudine , la moltlplicità , e 

„ r idoneità neccffaria di Miniflri , Consultori , 
„ Tribunali, Operatori, non mi spaventa. So, 
„ che Gesù Grido m’ ha lasciato' da pafcere tut- 
„ to il Gregge , e il Gregge dee effere a qua- 
„ Iunque collo pasciuto Quedo solo rappor- 
to, dir volli, se dovelfe valutarsi a compenso, 
e apprezzare quanto temporal poffa mietersi dal 
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Corpo intero de’ Fedeli, per tutto il gravame di 
quella spirituale semenza, vi sarebbe egli, Dio 
buono, da riputare eccessivo chi dicesse a’Cri- 
‘ftiani : tutta quella bifogna non vi dovrà colla- 
re i che la meschina offèrta d’ una sì vile mo- 
neta al terminare di ogni anno? Sarebbe. ella 
quella .una contribuzione gravosa da empirne il 
J^londo di grida . e da procelTar di eftorzione il 
laboriofo. Operajo? Ciascun Fedele verrebbe iri 
tal guisa a poter dire alla fine: 1’ avere il Capo 
della Chiesa pronto a- servirmi in qualsivoglia 
spirituale occorrenza, per sillema Ecclesiadico 
non mi coffa, che u-n mezzo bajocco all'anno, 
forfè non mi occorrerà di prevalermene in mia 
vira giammai : e in tal cafo quando vivati avrò 
sdTant’ anni , .tre foli paoli avranno fatta la (pe- 
sa» di una feniplice possibilità, che mi si poteva 
realizzare a ogni momento, ed io effèr^fervito 
-anche piti volte fenz’ altro aggravio . Quella ima- 
,gine benché meschina, a cui siamo coftretti a 
.dilèenderp, dovrebbe empir di vergogna, non 
,già noi, ma gli avari declamatori contro le efaz- 
zioni Romane. Io domando che a (angue fred- 
do , e ogni, pregiudizio' deporto , si dica fé a ^i- 
ilemare le cofe; :in tal guisa , si -potrebbe sup- • 
porre un folo .Criftiatio, non dirò di animo no- 
bile, facci tofo , e magnanimo ; ma vile , ma pez- 
zente, ma sordidamente spilorcio; il quale di 
quella fpecie. di contratto vojeflè raUOvér que- 
ftione , e tirarfene indietro ? Ora sia in un mó** 
do, sia in un altro, le cose vanno nella foffan»- 
za così. Qualunque ^ia il riparto diqueffo tem.- 

po- 
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porale compenfo d'opera si laboriofa , c impor- 
tante; in lo danza le Chiefe Cattoliche tale ven- 
gono a contribuirlo, e tale lo verrebbe a rice- 
vere il Successor di S. Pietro. Non ho bisogna 
di distendermi a dimostrare che quest’ opera , 
questa fatica , quefri ajuti che fon necelTarj a 
prestarla; fon tutte cose stimabili a prezzo: che- 
rvon si tratta qui di vendere cofe fpirituali , che 
è r idea d’inciampo per gli ignoranti ; ma si 
della mercede di cui degno è 1’ Operajo , della 
bocca non legata al Bue che fatica , delia messe 
temporale doppo la fpirituale sementa, del dop^ 
più , che si meritano que’ Seniori, che nel- 
la parola faticano, e nella dottrina:, e che la 
fpecie ridicola , che pare attraverfatasi in capo- 
ad alcuni, di un Minidero Ecclesiadico , che si 
mantenga d’aria del Cielo; una fpecie è fenz^ 
logica, e fenza buon fenfo. Dunque, ritornando al 
fupposto, il meschino riparto nè può comparire gra- 
vofo separatamente a ciafeunoindividuo, ne collet- 
tivamente preso forma un oggetto da cimentar la 
dovizia d’ una Provincia , o d’ un Regno . Non 
sò se l’introito d’ una derrata straniera, quantoi, 
si voglia anche fuperilua , ed inutile , nella quale 
si computasse, che ciafeun fuddito venisse a fpen- 
dere in.^tutta sua vira tre paoli ;si meritasse una 
speculazion di finanza, e i più gravi proveii- 
menti del Principato per mettervi argine. Non 
è mia colpa , ma de’ difgraziati tempi ne’ quali 
scrivo , che affari di Religione Cristiana io sia 
funestamente costretto a paragonare in linea d’ 
interesse >. per fino colle, merci di lusso inutile» 
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ii5 Del Danaro Ecclesiastico 
e a contentarmi, che r politici Calcolatori le trat- 
tassero almeno per tal riguardo così. Si paga l’o- 
pera di un Matrematico, si mantiene fuor di Sta- 
to un Agente , un Miniftro , anche negli anni 
ne’ quali niun bisogno apparisca dell’opra sua: 
anzi ( convien pur dirlo) si paga, e si paga be- 
ne un Attore di Teatro, e una Virtuosa di bal- 
lo , e dì grazia tiriamo un velo perchè il 

dettaglio è poi troppo ingiurioso nel Tuo confron- 
to. Conchiudiamo. L’esibizione adunque dell’o- 
pera propria , anche sola , nel Romano Pontefice 
sarebbe un titolo per cui la somma, che attual- 
mente ritira dalle Chiese Straniere , e anche il 
doppio più di tal somma, egli porrebbe a tutta 
ragione tenersi senza fare ingiuftizia ad alcuno,, 
nè cagionare un aggravio da farne conto. Pri- 
mo Argomento. 

33 Anche più legale, e più conforme all’uma- 
na ragion delle Genti, a molti sembrerà il secon- 
do Argomento, che si ricava dalla m'ow/ù , e di- 
sposizione ^ìe' Maggiori, che in tutta quefta mate- 
ria di temporalità, e di dominio, suol essere 
presso gli uomini di moltissima autorità , e ser- 
vire di gran regola circa i comuni possedimen- 
ti. Ora se col pensiero ritornisi a quelle molte 
maniere, che n^ofirammo nel Capo 1 11.^' essersi 
adoperate fin da’ tempi remoti , dalla pierà de’ no- 
stri Padri , per far giungere a Roma da erte re 
parti i Sussidi; noi non troveremo nemmeno 
una volta, che abbiano mandato , donato , o te- 
fiato con questa condizione, che i Romani Pon- 
tefici dovessero rifondere quelle rendite peribi- 

so- 
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sogni ftranieri , e non già ritenerle per le occor» 
renze della Chiesa Romana . 1 Papi io facevano 
in gran parte, come vedemmo, e come orora 
anche viepiù moftreremo;lo facevano per cento 
ragioni ottime, e virtuose, ma non per legge, 
non per condizione importa loro da’ Donatori . 
Quelli si vede chiaro , che nelle pie loro con- 
tribuzioni contemplarono dirertamnnte i bifognu 
e lo splendore della (Chiesa Romana, e nel Ca- 
po della Religione trasferirono un dominio sopra 
quelle ricchezze , che non fosse legato a altra 
legge, che della ragionevole difposizione di lui , 
o anche con più energia efpressero di contem- 
plare ne’ loro sussidj le Basiliche di Homa, e fpe- 
cialmente quella del Principe degli Apostoli . Si 
ponderino con attenzione le più antiche sorgen- 
ti delle entrate della Romana Chiesa; e la loro * 
indole chiaramente ce le diraoftra dirette qui u- 
nicaraente dalla disposizione de’ Donatori. Le 
vetuste oblazioni ad Altare S. Petri ; i Fondi , o 
Masse alfegnate da Coftantino colla formula ; po~ 
suit in Basilica , 0 in Fonte , 0 ibi obtuUt ec. ( V. 
Anasth. in Silvertri): i Patrimc;njdi S. Gre- 

gorio , detti Patrimonia S. Petri , Bona Sedis Apo- 
stolicae ec. il danaro raccolto dall’ Inghilterra , e 
chiamato danaro S. Pietro, per efprimerne la de- 
flinazione col nome stesso; l’ antichissimi for- 
mula de’ Legati, o Donazioni PRO LUMINARI- 
BUS Basilicae ec. i Censi , e Pensioni , che i Fon- 
datori de’ Beneficj imponevano prò subjeltone Sedis 
ApostoVtcae ec. tutto annunzia apertamente la vo- 
lontà de’ Proprietar) diretta al sussidio, al deco- 
ro. 
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ii8 Pel Danaro Ecclesiastico 
ro , alla magnificenza di questa prima Chiesa del 
Cattolico Mondo. Nel succedersi gli uni agli al- 
tri questi modi diversi, che si tennero dalle Chie- 
se per far confluire alla Romana i sussidiala Sto- 
ria ci prefenta ne’ nostri Padri il disegno di rim- 
piazzare co’ pofteriori , i primi che andavano 
mancando per le vicende: onde in quefta cate- 
na non mai interrotta ( V. num. 1 5. 16.) di con- 


tribuzioni ; sempre quelle, che (eguono vestono 
la natura delle anteriori; e la volontà de’ Proprie- 
tarj non varia nel cambiarsi de’ modi. Dunque i 
Patrimoni Siculi, che rimpiazzarono gli Orien- 
tali; le oblazioni softituire a’ Patrimoni ; i Cen- 
si, che succederono; le Annate, i Quindenni, 
le Composizioni , che oggi vengono 10 luogo di 
tutti i proventi anteriori ; tutto ha la destina- 


zione medesima , e almeno principalmente tutto è 
indiritro dalla volontà de’ Maggiori, al manteni- 
mento della Chiesa Romana. Chiunque per tan- 
to và oggi al possesso d’ un maggior Benefìcio. 
Ecclesiatìico , non rimane già gravato di una con- 
tribuzione nuova, o inaspettata; ma vi trova im 
peso , che egli già fapeva esservi prima di ac- 
quistare alcun diritto sul Beneficio^ medesimo. 
Allorché adunque egli concorfe, o accertò quel 
Titolo Ecclesiaftico , e’ se lo tolse con un mode- 
rato gravame, che risale alla fondazione mede- 
sima, e all’espressa , o almeno implicita volontà 
di un Proprietario, che costituì i Fondi a una 
Prebenda , col peso di soinminiftrare nelle for- 
me Canoniche un tributo di soggezione , un sus- 
sidio di decenza alla S. Sede Àpofìolica. Di cho 
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dunque sì lagna il nuovo Beneficiaro ? Che forse 
alcuna cosa di nuovo sopravviene alfa sua prov- 
vista, o se gli vuole ingiugnere qualche peso, 
che non sia d’aio portato prima di lui ? Se è 
r incomodo , che seco porta il pagare , quello , 
che muove le sue amare doglianze; dovrebbe pur 
rammentarsi, che la pena che sentasi in adem- 
pire »» dovere, non è poi sempre una buona ra- 
gione per esentarfene . V’è dunque nella serie 
degli ftranieri sussidj una certa traccia coiìaate 
di volontà de’ Maggiori, che mirabilmente fi^n- 
'cheggia il diritto in genere delle attuali esazio- 
ni , e ne fìssa la deftinazione in ifpccic. E que- 
■fta dimoftrammo aver contemplato direttamente 
il mantenimento, e Io splendore della C hiesa 
Romana , Dunque il Romano Pontefice ha un 
diritto fondato anche su la disposizion de' Mag- 
giori di ritenere in sussidio della sua Chiesa gli 
•ajuti , che gli provengono altronde . Secondo 
Arguraento . ^ 

' 34. Quello però, che foggiungo è a mio^cre- 

dere il più forte di tutti, e ballerebbe'anche fo- 
le a dimoftrare 1 ’ aflunto di quello Capo . Qua- 
'lunquesia il trattamento dovuto al Romano Pon- 
tefice, in qualità di Capo della Chiefa univerfale , 
si dee fiflarc il principio incontraftabile , che ; 0 
‘ tal trattamento non dee avere' Jpefa , 0 che la JpeJà 
‘ dee ejfere a carico della Chiefa univerfale . L’ as- 
' sunto è evidente da' termini. Ogni terra, disse 
■ nella fua celebre arringa alla Dieta generale di 
Lamagna il Cardinale Aleandro , presso Palla- 
vicino ( Lib. i.A^cap. 23. n. 28.), ogni terra gli 
, I ■ jm- 
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femmiHtJha ( i proporzionaci aliinenct ) al Jù$ Pia^ 
vano i ogni Diocesi al fao Vefcovo, ogni Popolo al 
fuo Sigiwre , ogni Stato al ftto Principe , e molti 
Stati» e Regni infieme al loro Monarca-, uè si ri^ 
eonofce per aggravio, che il danaro di un paefe va- 
da all'altro, mentre (con quefio danaro fe ne trae 
in ricompenfa quella merce più necejfaria , e piti 
preziofa di tutte, che è la Legge , e la confervazio- 
ne della giuflizìa . Perchè dunque farà efterfione , 
che anche la Reggia del Principato Ecclefiafiico fia 
alimentata con le contrilmzioni del Crijlianejìmoè 
Eppoi : viene dalla natura medesima delle cole., 
che il Paftor viva del latte del proprio gregge , 
che la vigna , ed il campo alimentino co’ loro 
frutti il vignajolo, e il cultore.: dignus ejl operar 
rius mercede fua, E però come gli altri Princi- 
pati il conveniente trattamento somminillrano 
a’ loro Signori, come le altre Diocesi debbono 
Ibftentare decentemente il lor Vefcovo; così lo 
stato temporali; del Papa lo dee mantenere nc^ 
pesi di Principe secolare , la Diocesi di Roma 
in qualità di Vefcovo particolare di quella Cit- 
tà : e fe oltre a ciò 1’ odicio di Capo della. Chic- 
fa univerfale porti feco qualche altro aggravio 
dipinto, alla Chiesa universale incumbe parti- 
tamente quello difpendio . Dunque o la qualità 
medesima non ha pefo (limabile a prezzo , o se 
Io ha, il prezzo dee ripartirsi fra tutti, nè vi è 
al mondo uno stato Cattolico , nè una Chiesa 
Cri (liana, che potelTero fenza ingiudizia aggra- 
varsi a dover portar file quello pefo comune • 
Vediamo dunque se la qualità di Capo deUa 
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Chiefa tutta , porti seco difpendiofo aggravio, 
e apprezzabile . Primieramente è una verità di 
colpo d’occhio, che l’Opera, e la fatica per^ 
finale , e la follecitudine, e doveri gravissimi cre- 
scono ai Papa preciramente per la qualità l'opra 
efpofta che egli non dovrebbe fubire'l'e noa 
fulfe altro , che temperai Signore de’ Tuoi Staci , 
c Vefeavo particolare di Roma . Ma opera tale 
è (limabile a prezzo: dunque ec, e Ciò ritorna 
al noftro primo frgumeoto . Ma vi è molto di 
più . lo noti voglio ora entrare nelle molte , e 
fondate ragioni, solitea prodursi fu quello pun- 
to, e che didefamente Và rilevando nel citato 
luogo Pallavicino ; dello fplendore cioè , e ma- 
gnilicenza di, 1 udrò eziandio temporale, che en- 
tri nel trattamento del Principe augudo di Chie- 
fa santa: nè mio intento è di difeutere quale, 
c quanto debba edere quello ladro , Certamen- 
te, che fe le vie d’iddio servilTero Tempre di 
feorta a quelle dell’ uomo ; le immediate difpo- 
sizioni dell’ Onnipotente nel fidare il trattamen- 
to del sommo Sacerdote del vecchio patto, ba- 
derebbero a dedare un’ idea sì opulente , e ma- 
gnifica , che può chiudere la bocca a tanti pie* 
cioii cuori, che tornano tutto dìa ripeterci fo^ 
pra tanto di meno: ut. quid perditio buecì Cose 
tutte e altre più, già rilevate meglio da altri, 
che il più volte citato Monfig. Vefeovo di Car- 
tagena non dubitò di sodenerle alla Maedà di 
Filippo V. (cit. memoriale, n. 13. « i<J.) c dalle 
quali io prefeinderò volentieri , anche per to- 
gliere ogni soggetto dì disputa, e, per fissare in 
/ la un 
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un modo più inconirrattabile , quale veramenta 
abbia a dirsi convenevole trattamenf dei 'Papa ^ 
come Capo di tutta la Chiefa . Dico adunque per 
primo: che a tal trattamento precifamente con- 
viene,, che le opere di carità siano preflb 'di lui 
più mulriplici , più grandiofe , di profusione mag- 
giore. L’alimento dell’orfano, e della vedova > 
le fondazioni di educazione Criftiana , di riparo 
della miferia , di. rifugio alia gioventù pericolan- 
te , e alla cadente vecchiezza , 1’ ospitalità verso 
«de’ peregrini, gli Ofpedali per ogni genere d’in- 
fermità ; in fomma le* opere pie di ogni manie- 
ra , gli efercizj della cari» di Gesù Grido , fia- 
no prelfo del Papa più copiosi , meglio dotati > 
ferviti più abbondantemente, che. ovunque al- 
trove . il Vangelo è una legge di carità , la Chie- 
«ik è un’adunanza fondata fu quefta legge ; la ca- 
rità è la loft a n za , l’esercizio, ir diftintivo , l’o- 
nore del Criftianefimo . Egli è adunque di uti- 
lità , e di gloria del Criftianesimo incero, che 
nel centro della Religione , nella Sede princi’pa- 
le della Cattolica, quefta santa carità sfoggi nel 
fuo ladro maggiore . Cofa direbbe mai, lo stra- 
niero, che all’udire i Criftiani definirsi come 
un ceto di profelfuri della carità-, trovasse poi 
nella lor Capitale l’efercizio di quella virtù me- 
no fplendido , ed abbondante ? Che la Roma Cri- 
ftiana, ncir apparato , e nella pratica della sua 
carità non fuperafle decisivamente tutte le Cit- 
tà delle genti , ove all’ afflitta umanità, per sem- 
plice iftinto di coramiferazion naturale , sovente 
si prcftaron-soccorsi , e soccorsi copiosi? Fanno 
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onore adunque non a. Roma soltanto, nè al so- 
lo Principato temporale del Papa, que’ tanti fta- 
bilimenti di soccorso a’ bisogni d’ ogni specie de* 
noftri* fratelli , quella profusione indiftinta , e ge- 
nerale di carità, che a confessione di tutti ami- 
ci , e nemici , in Roma più , che in qualsivoglia 
altra Capitale delTUniverso , con comune edifi- 
cazione si ammirano. Dunque come essi sono 
in certo modo per la causa di tutta la Chiesa , 
Ja Chiesa- tutta ha debito di avervi parte co’suoi 
sussidi • Ir* si consideri per un momento . 
Egli è un fatto non controverso da alcuno , nè 
da potersi mettere in controversia , che Roma , 
come dicemmo, nella mulriplicità r nell’ ampiez- 
za, nell’opulenza degli ftabilimenti pii ec. , in 
compleflb supera certamente qualsivoglia altra 
Città del mondo. Quello è un assunto, che Mu- 
ratori ftcsso ha confermato cento • volte negli 
Annali, nelle Dissertazioni Italiane, nell’Opera 
su la carità c cd è poi cognito a tutti . Ora mi 
^ dica un poco , qual ragione vi è , che la Ca- 
|)itale -di un piccolo Principato d’Italia, spen- 
da in quelie opeie di carità più , che non (pen- 
davi, per esempio Parigi , o Madrid, le Capita- 
li cioè di opulentissime , e vaftissime Monarchie.? 
O si dovrà dir certamente, che tante pie Opere 
di Roma non han ragione , o 1 ’ unica ragione si 
« perchè, prelTo il Capo di una legge di carità , 
va bene; che la si eserciti in un modo sì lu- 
minosamente diftinto . Non è dunque quefto sfor- 
zo di carità proprio solidi una parte , ma sì dell’ 
intero Corpo del Crillianesimo . Dalla qual co- 

1 3 sa 
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sa risulta un nuovo discarico delle 'Provvide an- 
che eftere , che specialmente altre volte ebbero i 
Personaggi della Chiesa Romana , e che serviron 
molto, come in proporzione attualmcrhte sfervo- 
ro, a far ridondare le elemosine, e ogni opera 
di carità in quella primaria Sede della Religio- 
ne. Tornerà sempre il discorso, che non tutti 
adoperarono così le Prebende dì Chiesa ; e' que- 
fta obbiezione meschina acquifterà solo forza 
quando sarà possibile , che tutti gli uomini , o 
ui¥ intero ceto di uomini facciano pienamente , ' 
e senza fallire quello, che debbono. Del redo si* 
potrcbbono provare delle immense «somme ero- 
gate in opere di carità in ogni tempo da Ec- 
clèsiadici provveduti così , e dalle quali sommo 
onore n’ è provenuto generalmente alla Religio- 
ne Cridiàna : lo che o non sarebbe accaduto , o 
certamente con molto minore liberalità doveva 
accadere, se un muro di separazione ci avesse 
divisi per regola traile straniere provvide. 

35. Chiamo anòhe trattamento del Papa come 
Capo della Chiefa Unherfale , che il culto della 
Divinità presso lui si eiercitì in una "maniera più 
funniofa, e magnifica. Ognuno foffrirà agevol- 
mente nelle Diocesi, che in un privato Orato- 
rio, che in una Parrocchia povera il culto di 
Dio vada femplice , e in un modo proporziona- 
to a attedarc i sentimenti del cuore della plebe 
che ne dipende. Ma alla Cattedrale .del Vefeo- 
vo , alla Sede del Paftore primario , ognuno s’a- 
fpetta al certo, e a ragione, di trovarvi una de- 
cenza maggiore , un lustro più conveniente. E se 
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presso il Romano Pontefice il ièrvìzio divino si 
fa, come a tutti è noto» in una forma più de- 
corofa, e magnifica, con più ampia multiplicità 
di minifiri , con apparato più nobile, con rito 
più decorato: fe le Bafiliche meglio ferrite , c 
dotate, i Capitoli più onorati, i Regolari più 
in numero, le funzioni tutte più onorevoli ec; 
le.cofe vanno come è conveniente, che vada- 
no , e come la devozione di tutti ovunque fpar- 
ti i Fedeli , dee gradire che vadano. Ma anche 
• tutto ciò fu pera le forze, e i doveri della sola 
Chiefa particolare di Roma : dunque per gran 
parte rifondesi in trattamento proprio dei pomun 
Padre di tatti i Cristiani; dunque tutti v’entra- 
no a parte , e 1^ debbono. Terzo argomento . 
Lo stesso dicafi della material Casa dì Dio, che 
più ricca, più fpaziofa, più adorna si conveni- 
va nella reggia del Criftianesimo. Checche ab- 
bian detto certi angustiosi novellatori, la. pro- 
fufa ricchezza, la magnificenza, le decorazioni 
del gran Tempio di Sion ,' disegnato per così 
dire, e prefcritto dal dito stesso d’iddio; I’ e- 
fempio de’ noli ri Maggiori , che refa appena la 
pace alla Chiefa, fino da’ principi del quarto fe- 
colo gareggiarono a rendere più opulenta, e de- 
corofala fabbrica de’ Sacri Templi; e la fperien- 
za di venerazione, che quella grandiofa ftrut- 
tura della negli animi verso la Divinità ; farao* 
no fempre argumenti incontrallabìU , che quan- 
ta generofità moliti no gli uomini su quefto pun- 
to , è conforme allo fpirito ragionevole del Cri- 
Rianesimo,e al vero, decoro anche elleriore del- 
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la Santa Religione, che prof». osiamo . Veggasi 
una bella UilTerrazione : Pr,ì jàcris Ecclesi^rum 
oniamentìs & Donariis : di Mons. Giò. Tornei 
Jvldrnavizj Velcovo Bol'nenfe, inferita da Zacca- 
ria (nel Tomo il. De Difc, Pop. Dei di Fleury 
p. 134. Ven. I78 z.) Ora torna il difcorfo , che 
le lontuo!e Basiliche , che adornan Roma, qua- 
IH moltiplicati monumenti della liberale divozio- 
ne de’ noftri Padri , ne’ quali l’arte fembra avere' 
impiegati i fuoi sforzi maggiori , e la natura a- , 
ver profusi i refori fuoi più preziosi ; fono un 
oggetto di edificazione al domeftico, ef di am- 
mirazione allo ftraniero , che ha in essi un at- 
tefiato parlante di quanto liberale sia fiato l’of- 
fequio de’ Criftiani verfo del loro Dio, Anche 
cotcfie Fabbriche però , non fono a chi le con- ^ 
sidera , oggetti di proporzione pel folo Vesco- 
vado di Roma , nè pel Principato temporale del 
Papa. Un più efiefo difegno annunzia la gran 
Fabbricatici Vaticano, flupore delle Nazioni , 
prodigio dell’ arre, che ha fuperato tutta la ma- 
gnificenza de’ coltivatori di falle Divinità , come 
la vera Religione trionfo delle falle . Quello fu- 
perbo Tempio pertanto , e tante altre Basiliche , 
adornano Roma come centro della Religione 
Crifiiana ; e quindi fu ragionevole , che tutti 
Profefibri di quella Religione conti ibuifiero a 
tale ornamento, l fudditi del temperai Princi- 
pato del Papa vi doverono anche eglino con- 
tribuire nella lor proporzione, perchè Crifiiani , 
e forse in una proporzione anche maggiore de- 
gli altri, per particolari ragioni di utilità, che 

ne 
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ne avrebbero risentita : ma alla fine ninna ragio- 
ife persuade , che dolessero soli portare l’ intie- 
ro peso , perchè non essi soli eran Criftiani . Se 
per impossibile la Religione del Nazareno aves- 
se dovuto^ rinchiudersi dentro le sole mura di 
Roma, o del paese, che bagna il Tebro , si sa- 
rebbe certamente fatto di meno del gran Tem- 
pio di S. Pietro , c di tante altre Basiliche , che 
diftinguono la Capitale dell’ universo Crifiiano. 
Egli è’ adunque anche in grazia di altri Popoli , 
e di altre Chiese, che la Casa di Dio quivi è 
fabbricata così; ed è perciò eziandio di altri Po- 
poli il peso, che fu necessario perchè fosse co- 
sì fabbricata . Quindi la ragionevolezza compren- 
desi delle contribuzioni, che si raccolsero da* 
Fedeli di varie Chiese Crilliane per la fabbrica 
del Vaticano; e quanto fu conveniente, che i 
Romani Pontefici persi lodevole, e religioso og- 
getto eccitassero la liberal divozione de’ popoli 
con apVire i tesori delle sacre Indulgenze. Gli 
uomini ne presero occasione di abuso , e di scan- 
doio, perchè un indicibile abilità hanno gli uo- 
mini di abusar di ogni cosa: ma Dio adoperò, 
in vecet di condannarla , l’arte di adunare, c di 
fonder l’oro per la corruzione del fuo Taber- 
nacolo, benché gli uomini ne avessero allora al- 
lora abusato per fabbricare un abbominevol, Vi- 
tello alle falde del Sinai. Quindi anche appari- 
sce quanto sian ite in buona regola le cose, che , 
parte degli awanzi di pingui entrate Ecclesiafti- 
che, che in altri tempi goderono in Roma al- 
cune diftinte persone di Chiesa , siasi impiega- 
ta 
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ta in coAruire > ed ornare le Romane Basiliche » 
che in certo senso posson chiamarsi Templi dH 
tutto il Mondo Cristiano. Egli è un fatto ocu- 
lare , che in Roma, dopo le quattro Patriarca7 
li, le più magnifiche Fabbriche di Chiese le dob- 
biamo al lodevole impiego , che degli Ecclesia-, 
«tici proventi fecero i Cardinali, e altri Prelati 
di Roma . Ma si replica , non fu di tutti cosi . 
Questa è quella benedetta specie, che sempre 
torna , e che non prova nmlla . i doviziosi Seco- 
lari fann’ eglino seiiYpre buon uso di ciò , che 
avanza e che. pur son tenuti per ordine di na- 
tura, e'di Cristo , a rifondere in elemosine? V’è 
egli nessun fra loro, che ne abusi in delizie, ed 
in lusso superfluo? Anzi, a istituir paragone di 
buona fede ; la limosina , e le pie fondazioni , a 
chi debbono* più, a’ Secolari, o a Ecclesiastici ? 
Ma questi vi sono obbligati . Più strettamente , 
il concedo ; ed i primi. Sarebbe egli un buon di- 
scorso il dire : leviamo a’ laici faculrosi i lor Fon- 
di, o risechiamone almen le rendite , perchè 
fanno poca limosina? Dunque anche la più su n- 
tuosa fabbrica delle Chiese di Roma fu un giu- 
sto titolo , che qua venissero , e rrmaneffero con- 
tribuzioni straniere . Argumcnto quarto . 

3Ò E finalmente al trattamento del Papa , nel- 
la qualità, che ora contempliamo di Capo della 
Chiesa tutta i appartengono tante Congregazioni , 
tante Segreterìe, tanti Ministri, tante dotte Per- 
sone, ed esperte, che indifpenfabili rende la mole 
de’ gravissimi affari , che il siftema Cattòlico fece 
confluire di tutti i tempi alla consulta, .e alla 

de- 
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decisione della prima Sede . Ritornando all’ im- 
maginazione impossibile che il Cridianesiino si 
riftringesse dentro il Vescovato Romano; con 
poco più di quattrocento Scudi , che dalle Com- 
ponende si passano agli Officiali del Vicariato ( v. 
sotto n. 38.) la spesa del Governo di Chiesa si 
potrebbe dir finita quanto a’ Miniftri di Giuris- 
dizione; e i Sudditi del Vescovato di Roma non 
sarebbero tenuti a contribuire di più. Ma il si- 
ftema cattolico , la volontà espressa di Gesù Cri- 
sto ha voluto , che il Vangelo suo s’ infegnasse 
M tutte le Genti, che tutte s’ invitassero a ent;ra- 
re nell’unico Ovile del Redentore, e che quello 
Ovile intieramente avesse a ridursi fotto il reg- 
gimento di un spi Pastore, del Successore di quell’ 
Àpollolo, cui lo (lesso Figliuol di Dio disse in- 
diftintamente , e. per sempre : ( Joan. XX.) Pasce 
Oves, ptMce Agnos meos^ In tal guisa la cura </?//* 
intiero Gregge Cattolico, che non è un punto di' 
Scuoia , ma di Fede Divina , essere fiata com- 
messa al Romano Pontefice ; si comprende age- 
volmente qual confluenza di affari Ecclesiaftici 
dovè portare alla Santa Sede . Noiv è solo de’ no- 
. stri giorni , che le maggiori , e rilevantissime cau- 
se di Chiesa si riferissero al Romano Pontefice , 
c che niuna cosa interessante il Governo Eccle- 
siastico si determinasse in Oriente , o in Occi- 
dente , senza consultarne la Sede di Roma , Era- 
no appena pochi anni , che la Chiesa respirava 
dalle persecuzioni , la metà del Secolo quarto non 
era ancor giunta , che il Pontefice S, Giulio I. 
i^apud Socrat. Lik. 2. Hiji,càp, 17.) scriveva pub- 
* bli- 
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Tblicamente , ed in faccia a contradittori oftinatì, 
essere ciò talmente di regola ecclesiaftica , che 
ogni determinazione, che le Chiese ovunque dis- 
perse avessero presa, senza riportarne conferma 
dal Romano Pontefice , fosse nulla di '^ien dirit- 
to , u( irrita habeantur , quae praeter sententiam 
JEpifeopi Romani faerint gefia. E il Pontefice S. In- 
nocenzo 1. su’ principi del seguente Secolo V, i 
scriveva ai Vescovi del Concilio Cartaginese (E- 
pist. 29. an. 417. apud Coust. S89.)yche ciò 

• avveniva non per umano, ma per D/ufiw Decre- 
to : ut qutdquid , quamvìs de disiunétis , remotìs- 
que Provinciis ageretur , non prìus iucerent fintene 
jdiinìi ni si ad hujus Sedis notitiam pervenir et x nt 
tota hujus au&oritate jufia quae fuerit pronuntiatia 
jìrmareuir , indeque sumer^pt ceterae Ècclesiae quid 
praecipere, quos abluere, quos valuti eoeno inemun- | 
^dabili sordidatos» mundis digna corporibus andavi- 1 
taret , Cosa tanto notoria nella Cattolica , che 
come dice lo (lesso Pontefice nella seguente sua 
•Lettera dell’ anno -desso a' Padri del Concilio 
Milevitano (loc. cit. col. Upd. ) tutto il Mondo, 

1 ’ ave^ osservata, siccome agli (lessi Padri 
era noto: antique Kegulae formam fecuti , quam 
foto Jèmper ab orba mecum nofiis esse servai am : 
onde continue rifpofte partivano da quefta Sede 
a tutte le Provincie del Criftianesimo : Scientes 
qitod per omnes Provincias de Apoflolko fonte peteu- 
tìbus rejponsa Jemper emauent : e quando Jpecial- I 
mente Sì trattan cause di Vede tutti i Vefiovi deb- 
bono riferirle al Successor di S. Pietro . Quindi | 
c quella moltitudine di rifpofte , che sempre par- ) 

tono 
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tono da quella Sede , e che circa un mezzo Se- 
colo prima di S. Innocenzo attedava di fitto pro- 
prio il Dottor S. Girolamo ( Epist. 91. al iio.): 
eum in chartis Ecclesiajìicis juvarem Damasum Ro^ 
manae Urbis Episcopum , et Orièntis , Occidentìs- 
que Synodicis confultationibus refponderem , Coftu- 
mc atteftato mille volte dagli aQiichhsimi t*adri, 

. e da’ Concilj anche Ecumenici , acciò come di- 
cono i Vefeovi dell’Efesino {^Synod, ad Coeleft. 
Ptf/). )gli affari di tutte le Chiese venissero a es- 
ser proprj del Pastore di tutte: quia mos e(l va- 
his tam magnis exijlentìbns , m omnibus bene pro- 
bari , ET OMNIA STUDIA Ecclesiarum vejlra fa- 
cere . . . quia oportebat OMNIA ad sciemiam 
utae Sanctitasts referri. E anzi secondo il.Ponte- 
fice S. Leone {Epist- 2. alias 14, ad Anast, Thes- 
salonic.y, Tiftituzione fatta dalla Chiesa de’ Me- 
tropolitani, che avesser cura di un’intera Provin- 
cia, de’ Patriarchi, che presiedessero a una Dio- 
cesi ec. tutto si fece per facilitare vieppiù la con- 
fluenza degli affari Ecclesiaftici alia Chiesa Ma- 
trice : per quos ad unam Peni Sedem universalis 
Ecclesìae cura confueret . poiché come è scritto 
fin dall’anno 347, nella Sinodale del gran Con- 
cilio di Sardica al Pontehee S. Giulio!. (Tom. 
2. Concil. Labb. col. ^54. Edit, Venet. 1728.): 
optimum et valde congruentissimum ejl , si ad Caput , 
id efi ad Petri ApoftoU Sedem, DE SINGULIS 
QUIBVSQUE Provincìts Domini referant Sacerdotes. 
In ogni dubbio , che fosse nato circa il Governo 
Ecclesiaftico , la regola de’ Santi Padri regiftrata 
da S. Avito Viennense {opud S, Leon,epift. 90. n. i.) 

cor- 
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corto corto era quefta : ad Romanae Ecclcsìae ma* 
ximum Saceràmuti quasi ai cafut mstrum meni* 
hra sequentia recurramus* Si potrebbe risalire si- 
no al secondo Secolo delia Chiesa, nel collume 
di ricorrere alle Sedi foadate dagli Apodoli , frà 
le quali per confessione di tutti la Romana sola 
ci resta, e alle quali, per rimarchevolissima te- 
' stimonianza del celebre Difcepolo di S. Policar- 
po (che fu discepolo deir ApoftoloS. Giovanni ), 
S. Ireneo cioè Vel'covo di Lione i^adv. hécres.lih. 
3. cap, 3.) per sino nelle quellioni di men grave 
momento si dovevi ricorrere : Quid enim , et si 
quibtts de altqua modica quaestione difieptatio esset , 
nonne oporteret ad amiquissimas recan ere Ecclesias , 
in qutbiis Apostoli conversati sunt , et ab eis sumere 
de pYaefenti quaestione quod certuni , et reliquidum 
tst^ lo non la finirei mai se una verità così cer- 
ta; che tutti gli affari Ecclesiallici di più rilie- 
vo, da tutto il Mondo Cattolico sem’pre conflui- 
rono a Roma per necessario siftema ; volessi con- 
fermare con* tutti i Monumenti, che ve ne so- 
no ( i ) . 1 37 Ora 


(i) Per prendere una idea dello stato attuai delle 
cose , ho domandato riscontro del numero delle 
spedizioni, che partono ciascun anno dalla sola 
Penitenzierìa ; ed ho trovato, che montano a cir- 
ca ventitré mila^ Cosicché sono questi 23, oc», af- 
fari di religione Cattolica, sovente bisognosi di 
grave, c dotta consulta, che nel giro di ogni 
anno, per servigio della Cristianità, si esami- 
nano , decidono , e spediscono da un solo Tri- 
bunale di Ruma, senza affatto minima spesa, 
nemmeno di un soldo, pe’ Ricorrenti. 
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37 Ora ecco una «mole immenfa di afFiri, as- 
sai volte diffìcili, e rilevantissimi, che il stile- 
ma Cattolico trasmette a Roma; che si multi- 
I plicano necessariamente in proporzione, che si 
I dilata la Chiesa ; che crescono, anche a miCura* 

I che le nuove eresie, il raffreddaménto della ca- 
rità, lo spiritò di quefìione ec., -nella Chiesa si 
accrefcono. Si dica dunque: è egli umanamente 
possibile, che un sol uomo, avesse pur cento 
braccia, e cento petti , regga al disbriga di tutti 
quelli, negozi , e alle questioni, e alle illanze di 
un Mondo, incero? Viene adunque dal sistema 
Crilliano, che di moltissimi ajuti abbia bisogna 
il Romano, Pontefice , per dare sfogo alle i Ita a za 
! di moltissime Chielé,._Non è questo un sopracca- 
rico fatto a mano, ^cercatosi per voglia di avere 
intrighi, sopravvenuto per le ufurpazioni sognate, 
e pei ripiego degli {lorditi , le Decretali del Merca- 
tore Isidoro Nò non bisogna scappare dal chio- 
do; viene perchè siamo Cattolici nel modo, che 
Grillo benedetto ha, voluto ; che Roma ha bisogno 
di moltissimi Cooperatori . £ non balla . La natura 
, de’ gravissimi alfari,ches’ hanno quivi a trattare, e 
decidere , evidentemente ricerca , Che si tenga 
un siftema di aver cooperatori abirufimi , e in- 
tj naccessibili a ogni corro rapimento. Quello non 
riuscirà Tempre colla medesima felicità , egli è 
vero , perchè si tratta di cofe, umane ; ma il 
i modo umano da tenersi per eia,, è. d'interne ge- 
[s mral della Cbiefa , che sia il più atto a procu- 

1 rare quello vantaggio. Se il fiore de’ dotti , e da* 

^ Jecceraci , se le più onorate perfone si polTono dal 
^ mon- 
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mondo intero allettare a’ fervigi di quella Chie- 
sa matrice ; non nc verrà quindi vantaggio lo- 
lamente per lei , ma a tutte tutte le Chiefe , 
che così ne refteranno fer<^ite a dovere, e si 
verrà a camminare per quella strada prudente , 
che Dio vuol che si batta , di adoperare cioè i 
migliori mezzi possibili anche in quelle cofe, nel- 
le quali egli ha promesso di assillerei^ Lo fpera- 
re, che gli uomini di' miglior lena collantemen- 
te siano condotti a Rome a impiegare le lor vi- 
gilie, e i fudori in Icrvigio del Crillianesimo » 
per la fperanza. dj fola mercede e^terna , e per a- 
more di Dio ; farebbe una buoniUima fupposizio- 
ne fra gli Angeli . o nel Paradiso terrelìre . Ma. 
con gli uomini bifogna adoprar de’ siftemi fatti 
per loro: e il pigliare de' regolamenti , che fup- 
pongano I’ U'>mo non quale égli c veramente, ma 
quale dovrebbe essere ; farebbè-cosa da cervello 
sbandato. Dicea dunque bene'* nel suo citato 
fcdi'fo il Cardinal Aleandro',,-: Se dunque vera- 
„ mente vogliamo, che la Reggia fpirituale del 
,, Cristianesimo sia frequentata da persone d’in- 
„ gegno , eh lettere , di valore , di nobiltà la- 
„ sciando lé patrie , sottoponendosi ai celibato , 
„ ed alle altre gravezze, le quali induce la vira 
„ Ecclesiadica ; fa meftiere , che poflTano sperare 
„ onori, ed entrate. Quanto splendore, equan- 
„ ta confermazione apporta alla nollra Fede H 
„ vedersi , che tanti Figliuoli di Baroni , e di 
„ Principi s’applicano al Sacerdozio, e si dedi- 
„ carvo per assidenti al sommo Sacerdote ? Ciò 
„ fenza dubbio non feguirebbe, fe la pietà de’ Cri- 

„ ìlia- 
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(liani non fomminidrailè a lui la comodità di 
«> rimunerarli altamente > „ Allorché adunque 
fupponesi, regolarmente parlando , che le Perlò- 
ne di miglior nafcita , e di educazione più no- 
bile , e di facoltà più copiofe > siano meno ca- 
paci a difonorare il minidero , contradire le in- 
combenze addoflàtegli , e reAar corrotte dalle paf- 
fioni» e dall* interellè .-quando si reputa , che gli 
uomini più dotti, ed efpertì , siano i migliori 
per porger lumi su le occorrenti materie di L>og- 
ma , di Canoni , di DifcipJina ; il drscorfo va pro- 
prio bene, e fé qualche volta anche f>llifca , ci 
vuol pazienza, nè dee cambiarsi perciò . b quan- 
do si faccia conto, che ;/7 premio, anche tem- 
porale, alletta, dabilifce, crea quasi gli uomini 
abili } il conto ribatterò per appunto con tut- 
te le regole della prudenza migliore . Dunque 
se Roma avrà modo di guiderdonar largamen- 
te le fatiche ed il merito ; la probabilità di a- 
ver persone veramente da ciò , sarà sempre 
proporzionata. Ma le idonee persone procura- 
te così , stanno a profitto sicuro delia Chiesa 
tutta: dunque tutta la Chiesa dee concorrere 
a* mezzi, che le procurano. L’ampiezza dun- 
que, eia dignità de’ Consiglieri primar) del Ro- 
mano Pontefice , le provviste anche generose 
de* subalterni , le ricchezze da alimentare gl’in- 
gegni , rimunerar le fatiche , formare gli abili ; 
nella Chiesa. di Roma son tutte cose di genera- 
le interesse, e però di dover generale di contri- 
buirvi; qui fentit commodum , & ìncommodum fen^ 
fiat: è un adagio comune, e verissimo. Quindi 

K si 
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Si ritorna a capire altra ragione delle straniere 
provviste della Prelatura residente in Roma , del- 
le quali niuno si duolse finché gli affari della Re- 
ligione non cominciarono a comparir, presso 
molti » cosi debole oggetto , che fosse mate im- 
piegata per essi una Pensione , o un Podere. 
Si riverrà anche qui a dire , che le provviste fu- 
rono fpesse volte male impiegate, che molti se 
le goderono in ozio , mentre il laborioso Opera- 
io redò negletto, e inonorato, e fprovvido. 
Tutto è vero: e vi è dì più, che qualche volta 
potè aver luogo il favor più del merito, il sangue 
più che non la litica , le brighe . . . Dunque ? 
Dunque perchè Tuomo con tutte le sue gambe 
qualche volta cammina male,* prenderemo il ri- 
piego di tagliargliele affatto perchè megli# cam- 
mini? Quedo è un raziocinio veramente degno 
deir illuminato Secolo XVlll ? Così : i mezzi , che 
Roma ha avuti dì procurare Opera] valevoli alla 
mole del governo Cattolico nella fallacia delle u- 
mane cose nemmeno sono stati pienamente effi- 
caci air intento : dunque leviamo anche i mezzi 
dessi, e la Chiesa rederà meglio servita? Io re- 
clamo Tempre, che ci ricordiamo degli uomini: 
che T ottimo è desiderabile, ma non già da spe- 
rarsi, e quindi è senfatissiroo quel sentimento 
del citato Card. Aleandro: Le leggi takra fono 
pessime quando frefirivono V ottimo , cioè una perfc- 
zione inosservabile-, nè vuole Iddio o svellere dagli 
uomini le innate inclinazioni , o infondere universale- 
mente una virtù eroica . Egli c un mal vecchio , 
che Ecclesiadicì eziandio di gran podo, e di gran 

prov- 
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provvifta , divengano anzi nemici della Chiesa 
come Ursicino > e ‘che i Girolami a£faticati ne- 
gli alFari dell’ Oriente > e dell* Occidente , hnifca- 
no anche a viver di radiche ne* deserti di Siria. 
Nel Principato laico , anzi in ogni umano stabi* 
limento i premj vana* eglino sempre in ragion 
diretta del merito.^ £ egli mai possibile, che lo 
vadano? Dunque toglieremo affatto ogni sorte 
di premj? Non è egli piuttosto l’esempio per- 
fino d’un immeritevol premiato, che puòdefìare 
la emulazione, e la speranza nel meritevole, men- 
tre vede, che pur di premio v’ è efempio? Rico- 
nosciamo dunque di buona fede, che in queda 
ricerca bisogna esaminare il sidema in se stesso: ( 

e se gli uomini lo efeguifcano male, ella è cosa 
di un altra indagine. Ma che i premj , gli ono- 
ri, le*ricompenfe siano indispensabili presso de- 
gli uomini per avere 'Operatori , molti , e abilis- 
simi ; ella è cosa di ditto evidente , e innegabi- 
le . Operatori di tal sorta fon necessari per side- 
tna Cattolico nella Chiesa- di Roma: dunque un 
sifiema idoneo procurargli , ed fi mantenergli , è 
d' interesse comune , e dee essere a eomun carico . 
Quinto argumento (i). 

*K 2 38 Riu- 

fi) Che in mezzo a qualche inevitabile sbaglio , 
od al caso, in questa Città (lo dirò franca- 
mente) più che altrove, spesso resti premiato 
il merito, anche a scapito de* propri riguardi, 
e sorpassando qualche privato risentimento; si 
potrebbe provare con cento esempi, di fresca 
data eziandio; ma pet atteaersi agli antichi. 
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3& Riunendo ora tanrì titoli > che nel Capo 
prefente abbiamo indicati , in un sol punto di 
vista ; sarà ben facile a comprendere se sia ra?- 
gionevole il nostro assunto, che' la S. Sede po- 
trebbe reggere suo buonissimo ‘diritto ancorché 
ritenesse quasi totalmente in Roma i sussidj , che 
gli vengono altronde, e non gli impiegasse , che 
a disimpegno de’ bisogni, che quivi» fono pel fer- 
vigio della Chiefa universale . be si paragonino 
le somme, esagerate ^ sì , ma in verità proporzio- 

na- 


che sempre son meno odiosi; vaglia questo so- 
lo luogo di Pallavicino, il quale (Istor. del 
Conc. Trid. Lib. 18^. cap. 15. in fine) per ismen- 
tire la calunnia degli Eretici, che il Gaetano 
fosse ^stato fatto CarcUnale per la sua a<fcsione 
alle massime della Curià ec. dice così: Iddio, 
fe vedere due memoralUi esempi in. quella età , e 
nella, prossima- antecedente^ per dimostrare con quan- 
ta. sincerità si compartissero i premj dalla Chiesa. 
Romana . V uno fu in Enea Silvio , il quale benché 
in quella caligine del Cristianedm si fosse tenuto 
al Concilio^ di Basitea contra Eugenio; fu nondi- 
meno per le egregie sue doti fregiato in Roma , è 
della Porpora da Callisto ; e , defunto lui , del Dia- 
dema da' Cardinali . V altro accadde nell' età del 
medesimo Gaetano j e in parte sotto lo stesso, Pa- 
pa, da cui fu Egli promosso, in Adriano Floren- 
zio, il quale benché avesse sostenuta nelle sue O- 
pere qualche maggioranza del Concilio 'Sopra il Pon- 
tefice; con tutto questo, Leone V annoverò nel €en- 
cisioro" ■€ dopo la morie di lui , per commenda- 
zione specialmente del Goietano, /h eletto al Pon- 
tificato . * ' 
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natamente tenuissime, come vedemmo, colla gra- 
vità de’ servigi , de’ quali hanno bift^no presso 
la S. Sede le Chiese Cattoliche: si stenterà cer- 
tamente a decidere da qual parte redi l’eccesso. 
Eppure , chi crederebbe , che per rendere ragio- 
ne amplissima del danaro straniero che viene a 
■Roma per canfe Ecclesiadiche, si porrebbe pre- 
scindere quasi da tutto questo Capo; e farne 
un dono di abbondanza a’ nodri contraddittori 
Chi crederebbe , che quella Roma deq^ntata di- 
voratrice dcirOro tutto ftraniero 4 dopo aver di- 
modrato-, che a buonissimo diritto potrebbesi 
tener tutto; vi sia da diraodrare eziandio, che 
‘nulla affatto ritiene? Anzi, che nello dato attua- 
le delle cose ^i) rifonde più di ciò, che riceve, 

K 3 ed 

(i.) Dissi nello stato attuai delle cose: comperocchè 
non pretendo , che ne’ tempi , che le rendite sor- 
passavano al doppio le presenti, come abbiam 
de tto nel precedente Capo ; non restasse simil- 
mente cosa alcuna pel mantenimento decoro- 
so, e conveniente de’ principali Ministri. Basta 
ricordarsi , che la parte massima de’ proventi e- 
steri sempre è andata con compenso delle loro 
fatiche, le quali era pur giusto, che si com- 
pensassero, sema che di essi,nec ^idem in obo- 
lo, Papa ejusque Camera participarent, come dice 
de Luca ( De Offici ven. vacab. Gap. IV. ) . La no- 
stra questione adunque dee fissarsi così : Che 
per i tempi passati intendiamo di dimostrare, 
che il Romano Pontefice da’ proprj Stati ha ri- 
fuso in vantaggio degli stranieri molte più , che 
koiL ritraesse Egliy e la propria Camera da' loro 

sus- 
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ed impiega con fopravanzo negli altrui bifogni 
ciò, che cr» deflinaco pc’suoi? Vediamolo se è 
così . 

CAPO VI. 

♦ ! 

Come $ Romani Pontefici hanno impiegato , ed impie- 
gano in ajuto delle Chiese Straniere , Somme mag- 
giori di quelle f che sono provenute loro d' altronde • 

♦ 


39 subiamo in una materia di fatto, nella 
quale non occorrono molte Speculazioni , c si 
può andare alle corte , In che cofa dunque si 
crede,, che siano impiegati que’/rer<f»w/wi 7 <i Scudi 
al più, che di sopra moftrainmo (v. n. 29.) for- 
mare il tutto delie decantate rendite eftranee 
della Chiesa Romana? Udiamolo dal Card, de 
Luca, che niuno ha potuto smentire, anzi a cui 

niu- 


wssidj, E quanto a’ tempi presenti, ciò che si 
manda fuori sorpassa molto ciò, che d’altronde 
ritirino il Papa, la Camera, i Vacabilisti, e i 
Ministri maggiori, e minori, preso tutto insie- 
'me . Lo che si dee bene avvertire, per evitare 
rcquivoto, in cui caderebbe chi vedendo esse- 
re venuti in altri tempi circa annui Se. 700,000. 
gli rivolgesse tutti in compenso de’ sussidi Ca- 
merali trasmessi altrove, come nel Capo seguen- 
te andiamo a vedere. In somma sempre sem- 
pre, e di tutti i tempi si verifica, che rigaar- 
do a i Romani Pontefici, essi trasmessero mol- 
to più, che non ricavarono dalle Chiese stra- 
niere. 
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tiiuno nemmen si è accinto a provar nelle foi^ 
me il contrario . Ed egli ci attefterà ( de Ojffìc, 
renai. Car. Rom» cap. IV. ) che di quejli emolumen- 
ti (che provengono dalle Componende) 

CHE UN QUATTRINO ne partecipa il Papa, e la 
di lui Camera, 0 gli Officiali, e Minijlri . Anzi nem- 
meno entrano nel Banco del Depositario Generale del- 
la Camera, pve colano tutte le rendite della Sede, e 
Ctfwrrtf , ma direttamente , e mese per 

mese da un Officiale espressamente deputato > che 
dicesi r Amminift.atore delle Componende , si 
depositano pubblicamente nei Banco del Monte 
di Pietà, d’onde con regìftro aperto si traggono • 
e s’impiegano in opere di^ Carità, xisguardanti 
in gran parte le Chiefe (Iraniere. Che anzi nem- 
meno bada, e a’ tempi dello desso Card, de Luca ; 
prò jam statutis , et eonsuetis eleemosynis , et subsi- 
diis , ac piis operihus , oportet SINGULJS ANNIS 
fupplere Scuta triginta nnllia circiter . ( loc. cir. p. 
m. 22, coi..2,).‘ e quedo è il guadagno a buon 
conto, che sulle Dispense Matrimoniali viene in 
borfa del 'Papa , una remissione cioè di circa 
trenta mila Scudi P anno, che bisognava supplire 
con le rendite proprie della Camera . Dopo i tem- 
pi del Cardi de Luca rilevo da’Registri del Mon- 
te, che la remissione s’andò minorando , ma re- 
missione sempre vi fu , e vi fu sempre notabile . 
Può rifeontrare ognuno, che il voglia , come es- 
sendosi per molti anni trafeurato il rimborfo. 
Benedetto XlV. ordinò , che si redringessero i 
conti, e fu trovato, che in partita corrente il 
suddetto Banco restava cred itore delle Componen- 

K 4 de- 


» 


Digilized by Google 



15» Del Danaro Ecclesiastico 
de di Scudi due cento querantasette mila: onde 
quel Pontefice diede un Chirografo , perchè eoa 
i proventi Camerali in rate annue si andasse efiin- 
guendo quel debito» come in fatti si fece sotto 
il di lui Pontificato» si proseguì sotto i successo* 
ri Clemente Xlll.» e XlV. » e si continua sotto 
il Regnante Pio Sedo » giacché la nuova remis- 
sione di ogni anno riproduce sempre la ragione 
di rimborso . Anzi in oggi la remissione si và 
accrelcendo , e quasi siam ritornati a quella de* 
tempi del Card, de Luca» perchè T entrata si sce- 
ma » e r impiego di carità si mantiene. Circa 
dicci anni sono fu calcolato P introito delle Com- 

\ 

ponende a trenta mila Ducati, e vale a dire a 
52,500. Scudi Romahi , quando pochi anni in- 
nanzi sorto Clemente XIII. ascendeva da 80 » in 
90 mila Scudi, Ora: le così dette, tnindri ognun 
sà che sì depositano a disposizione del Cardinale 
Penitenziere per ogni sorte di bisogni del Sacro 
suo Tribunale , che srà in servigio di tutta la 
Cattolica Chiesa . Pel rimanente ho sotto degli 
occhi una nota estratta da^Rcgiltri del Banco» 
dell’impiego fatto in un anno sotto Clemente XIII. 
suddetto» il quale impiego siccome poco più, po- 
co meno è il consueto (per le Opere fisse vi è 
una Notula» che ogni nuovo Papa Sottoscrive di 
suo pugno, e serve di regola a’ Ministii del Ban- 
co suddetto) di tutti gli anni» sarà bene, cheto 
poniamo difiiotamente sotto occhio: ed è que- 
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f 

IMPIEGO DELLE COMPONENDE. 

Per rElemosinerìéi Apostolica, che pensa 

al mancenimenco di molti poveri par- ^ 

' ticaiari , e pagare i Medici , Chierur- 
gi , e Speziali de’ Rioni per i poveri 
Infermi, e altre Elemosine, come let- 
ti, abiti ec. -- ~ — S. 54000 — 

Per Collegi Oltramontani in Roma , e 
fuori di Roma, pe’ sacri Penitenzieri 
di S. Giovanni , di S. Pietro ec. pel 
Vescovo Greco ec. — — — — S. 

Per l’ Esposizione del SS. Sagramento nel- 
la* Cappella Paolina , mantenimento 
de* Chierici della Cappella Pont^^cia, 
e o^blazioni — — — — — ~ S. 

Per i poveri Invalidi di S. Michele S. 

^A1 Conservatorio delle povere Mendi- 
canti dette le Zoccolette — -- S, 

Alla Segreterìa della visita Apostolica 
per le revisioni, c adempimento de* 

Legati Pii, per i Ministri — — S. 

A’ Ministri di Monsig. Vicegerente per 
r assistenza de’ Monasteri , Qaaranco- 
re, ed altre opere - — — — S. 

Onorario de’ Medici, Chirnrgi, e Procu- 
ratori delle Carceri — — — — S. 

Alla SS. Trinità de’ Pellegrini per l’O- 
spizio de* poveri esteri, che vengono 
a Roma — — — — — — ~ S. 

AUo Spedale di S. Gallicano pier Leb- 
brosi, e Tignosi - — — — - S. 


14295 


W344 — 
aooo — 

1000 — 


520 


404 — 
247: SS 


400 — 


400 — 


Somma , e segue S. 84408: 55 

Al 
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» Somma, e segae S. 84408: 55 
Decano della S. Raoca — — — S. 96 — 

A’ Sacerdoti della Miisione a Monte Ci- 

torio — — — ~ — S. 600 — 

Al Collegio Greco ~ — S. 1500 — 

Al Vescovo di Sebenico in Dalmazia S. 500 — 
Al Card. Hutten Vescovo di Spira dati 
• per una volta -- — — — ' — S. 1000 

Al Vescovo di Smolenslco annui -- S. 180 — 

Al sacro Palazzo Apostolico per servi- 
zio di esso, e Cappella ~ — S. .3600 — 

Per distribuzione di Elemosina straordi- 
naria ricorrendo il giorno della Co- 
ronazione del Sommo Pontefice — S, 3500 — 

• Somma S. 95,384: 55 


40. Le quali partite se attentamente si efaml-;^ 
nano, e l’indole di pia opera si vedrà in tutte 
‘ generalmente, e una deftinazione ftraniera si tro- 
va in molte . Che poi nella situazione attuale 
delle cose la remissione vi sia molto notabile in 
conto M Camera^ il riferito. conteggio lo mofira 
chiaro , fpecialmente al confronto prefente , che 
r introito delle Coimponende non arriverà facil- 
mente a Scudi Cinquanta mila^ quando l'esito 
ne forpafTa i Novautarnila . Le qua 4 i cofe fé a- 
vesse avuto alla mente il Sig. Consiglier Vec- 
chioni (Difs, ri^nf, pag. 32.) Si farebbe ben 
guardato da imputare a’ Romani Pontefici , che 
il loro diritto fopra le Difpenfe Matrimoniali 
• tengano forte per un cieco interefle , tome quel- 
le» che. fono fer JòmmìmJìrarvi perpetuamente un* 

ine- 
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inefaujla miniera ee% Riguardo poi alle Annate, e 
altri emolumenti per macerie Benedeiali ; tutti t. 
fanno, che sono entrate vendute a particolari 
perfone, che improntarono fomme determinate 
in occafione di urgenza della S. Sede , depaupe- 
rata fpecialmente (come vedromo) per fuflidi 
dati alle Chiese Estere. Si raccolsero allora del- 
lo fomme necodarie, ipotecando i proventi del- 
la Dateria, e della Cancellerìa, in modo, che 
per esempio, chi somministrava due mila scudi, 
avéde a percepire una porzione di quelle entrar 
te, finché viveva elfo Acquirente, o chi altro 
• egli avelTe fodituico dentro il prescritto termine 
di 40. giorni prima di morire. E siccome mo- 
rendo il Creditore senza aver trasferito , il suo * 
credito vaca a proficto di Camera, che torna a 
vendere quel podo ; qucdi perciò si dicono Of~ 
fic'j Vacabili, e Vacabilijìi quelli , che gli possie- 
dono . Nel qual riterno però de’ fondi alla Ca- 
mera niuno s’immaginerà ^uel profitto, che a 
prima vista apparisce , consideri, che >ìl caso 
della vacanza non è poi frequentissimo, perchè 
ognuno cerca dÌ44iare attento fui fuo, e di tra- 
sferire in tempo abile in altra perfona il fuo cre- 
dito: e la probabilità della vacanza viene a e(Te- 
^re compensata col frutto esorbitante dell’otto, e 
dieci per cento, che si ragguaglia fui Capitale 
fomminidrato . Quindi è, che molti probi num~ 
anularii credono meglio impiegato il loro danaro > 
in queda forte di 4 )fficj vacabili , che non in luo- 
ghi dabili di Monte «ol fruttato del tre per cen- 
to. Laonde tutto quello affare de’ Vacabili si 

ntiu- 
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riduce a una fpeculazione di finanza » per cui 
^ocopiù, poco meno -alla Camera Apoftolica 
torna lo fteflb interelTè ih avere ipotecate così 
-quelle rendite a si grave fruttato , come se a un 
più discreto le avesse alienate per sempre . Ne 
è una dimodrazione il celebre concordato di Spa- 
gna , che si fece sotto Benedetto XIV., e per cui 
-volendo il Re Cattolico , che i Benehcj non Cbti- 
ciftoriali non avessero a paflare altrimenti per 
Daterìa , offerendo il proporzionato compenso al- 
io fcapito, che quindi venivane a rifultare ;,fu 
-facilissima la rifpofla : che non v’ era compenfò 
alcuno da odèrire al Pontefice , trattandosi uni- 
xamente d’ interesse non fìio, ma de’ Vacabilifli , 
a"* quali non «i poteva togliere il loro credito 
fenza compenfo. E di fatti ragguagliando il pro- 
'Etto, che poteva venire per quelle fpedizioni di 
-Spagna^, furon {Rigati mvecento mtln feudi per una 
"volta , da reftiturire i lor capitali proporzionata- 
-^mente a tanti VacaJ^ilHli , a quanti venisse quin- 
di a cessare il dovuto fruttato.il ^apa rinunziò 
anche ^per giunta la partita fpogli ^ e il negozio 
fu terminato così . (^asi du«que^ tutto l’affare 
-dell’ Introito Pontificio per affari Beneficiali , si , 
può confidcrare come finito, e aflèrìr francamen- 
te, che nulla, o quasi nulla fruttano in oggi /rf- 
ìa Cantera, E finalmente i’Quindennj ec. ( V. fo- 
pra n., 25.) cedono interamente in parte di fo- 
llcmazione de’ Cardinali , che fepararatnente "’fe 
gli amminiftrano per mezz^ della Congregazione 
Conciftoriale , e si dividono fra quelli , che risie- 
dono in Curia a faticare in fervigio della Chie- 
sa 
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fa Cattolica » e quella distribuzione si chìamx. 

1 Rotolo , da cui poche centinaja di feudi annui ri- 
3 ceve ciafehedun Cardinale per Tuo fussidio. Ne 
r partecipano anche alcuni VacabiliUi, e fé ne ca» 

2 va porzione del mantenimento de' Minidri della 

i: Cappella Pontificia,. «che è cofa appartenente , 

( come indicammo poc’ anzi , al trattamento del 

Papa, in qualità di Capo deUa Chiefa . Cosicché 
tutti que gran fiumi , che il Papa si assorbiva da 
tutto il mondo, eccogli in un momenro (pariti 
lènza che nemmeno una gocciola, per così dire» 
ne sia calata in Cua boria . Tanto egli è facile 
il ciarlare a fproposiro di quelle cole , che non 
si fanno » e di affari che non si conoscono altro, 
che da una banda. Potrei terminar qui il. mio- 
Trattato che ballerebbe aimen certamente a di- 
mostrare , che ninno dimoio di avidità può avere 
su quede rendite privatamente il. Papa, per cui 
poi nulla montano: e a fare fvanire le calunnie 
di tanti artifici, che gii si addebitano; mentre 
converrebbe fupporlo intrigante fenza profirto » 
ed avido lènza interesse : fupposizione . che non 
dirò di un Romano Pontefice , ma di niun’ uomo 
del volgo può farsi senza malignità manifeda . 

41 Ma io non hò bisogno di nascondere nemr 
meno in minima, parte la verità. L’assunto di 
quedo Capo è mostrare che in a)uto di Chiesa 
Straniere si rifonda dal Papa con fopravanzo que- 
lla entrata Ecclesiadica ; e le partite, che si son ^ 
finora prodotte , non vanno tutte a tal fine . Per 
efempio nella Notula. prodotta dell’impiego delle 
Componende, varie partite , e di fomma fpeciale 

s’im' 
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s’impiegano in Sussid) di carità» egli è vero» ma 
in sussidi che mirano Roma unicamente» e il so- 
lo Staro del Papa. Nella vendita degli Officj Va- 
cabili , senza dissimulare , ho trovato» e può sem- 
pre rilevarsi dalla citata Opera del Card, de Lu- 
ca sopra questo argumento/che le Somme si pre- 
sero, in buona parte, in occasione di difefa del- 
lo Stato Pontificio, o per guerre, carcftieec., che 
si può dire riguardassero o soltanto, o fpecial- 
mente il nofiro Territori», Riguardo dunque a 
cotefie somme ci si può rispondere dagli Stranie- 
ri : Roma adopra benissimo a soccorrere i pove- 
ri suoi, e a sollevare ì suoi Popoli nelle urgenze 
occorrenti. Le entrate dello Stato sono dirette per 
quello, e il Papa come Principe temporale, và 
bene, che soccorra i suoi Sudditi. Mi ognuno 
ha de’ poveri in Caia propria , e a tutti gli Sta- 
ti occorrono de’bifogni, a’ quali necessario è , che 
provveda ciascuno; Dunque non risulta quindi 
ragione di fare escire moneta dagli altri Stati per 
trasmetterla in Roma . Egli è vero , che lo espo- ' 
ste rendite Ecclesiafiiche non entrano in borsa 
del Papa : ma ciò che importa ? Subito che va- ! 
dano a profitto de’ suoi Sudditi , viene a essere 
la fiessa cosa ; giacché in rigore il Principe non ^ 
ha cassa difiinta da quella de* Popoli suoi, ed egli 
è povero, o ricco, secondo che essi son tali. / 
Tutto questo discorso ha molto fondo di ragione 
con se; e qualche eccézzione, che potrei darvi . 
non lo impererebbe, che in parte, e in parte, 
che si può trascurare in una Causa , in cui ab- 
biam tanto di avanzo. Potrei esaminar, per esem- 
pio. 
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,pìo, se come Roma ajutò tante volte nelle gra- 
vissime urgenze’ gli Srati altrui» così si potesse 
qualche cesa mettere in loro conto per le simili 
urgenze di Roma ec. Ma come dissi non occorre 
imbrogliarsi in cose da disputarne : e di quelle par- 
tite» che fra le riportate» liqu'tdamente apparten- 
gono a Sussidio ilraniero» torneremo ad averne 
ragione fra poco. Dobbiamo noi di moRrare a par- 
tite liquide» e chiare» che per le Chiese stranie- 
re Roma ha più escita^ che entrata?. Anche que- 
sto dimoRreremo » e d’ avanzo . , 

42 Già per i tempi anteriori , per quelli, che 
si chiamano i bei Secoli della Chiesa , poca que- 
stione gli Avversasj ci muoveranno • Ancorché 
loro si mostri come abbiam fatto (Cap. 111 .)* 
che fin da que’ tempi di viRosissime entrate era 
fornita la Chiesa Romana; volentieri ci accorde- 
ranno» che ne fosse fatto buon uso» e che ajuti 
copiosissimi ne risultassero alle Chiese Straniere 
(v. fop. n. 4. ec. ) 11 Sig. Consigliere Vecchioni 
nella citata Dissertazione risponsiva ( Napoli 1789. 
pag. t.) ci avverte» che non ci diamo pena di 
questi tempi, ma sibbene de* poReriori» e anche • 

molto pofleriori alle ampollose Donazioni CaroUnciche , 
della Contessa: Matilde » degli Imperatori di Alle- 
magna ec. £. anzi più precisamente ci Assegna 
l’epoca (p. IO.) della residenza della Corte Ro- 
mana in Avignone» c posteriore del grande scis- 
ma d' Occidente: onde dal Secolo decimo quarta 
in poi debbasi indirizzare la difefa de’ Papi in. 
punto di rendite Rraniere , bene » o male adopra- 
te» giacche per appunto in que’ tempi s’ anda- 

ro- 
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rono a difmisura accreicendo , e a malamente 
impiegarsi. Nè cortese ch’egli è, vuol negarci 
del tutto (p. 12.), che qualche ajuto abbian da- 
to 1 Romani Pontefici specialmente alle Chiese , 
ed ai Regni invasi dall’ ufurpatore Ottomanno: 
anzi accorda al rifpettabile suo Avverfario, che 
i fatti da esso allegati ( p. 15.) sona tatti veri, 
e sono assai piìt copiosi y e maggiori di quelli^, che 
sono stati dal nostro Scrittore narrasi . Ma' poi o 
pretende assai tenue la somma , che perciò i Pa- 
pi trassero da’loro Stati, o vuole, che la racco- 
gfiessero* dalle oontribuzionL di Chiese Straniere» 
collcttate straordinariamente perciò : nel che ve- 
dremo aver confusi Tuomo colto. per mancanza 
di notizie delle cose nostre, i sussid), che i Ro- 
mani Pontefici fecero contribuire da i Benefici 
Ecclesiafiici , e fpezialmente dalle Congregazioni 
Momftiche ;• con quelli , che effettivamente som- 
ministrarono del proprio Erario. Che se poi noi 
vogliamo giuftificarci con dimofirare, ch^ somme 
g.'avi , e da Roma si sono tratte; un altro gene- 
re di difefa egli immagina (pag.* 2 J. cc. ) spo- 
nendoci essere atto villano rammentare altrui ,1 
benefici conferitigli, perchè egli è un condanna- 
re con ^uefto , secondo il Comico nell’ Andria- 
Acf, r. Siccn. 1. , il beneficata di ingratitudine : 
scrivendoci in caratteri grandi f avviso ; iflhaec 
commemoratio , quasi exprohratio est imtnemoris he- 
neticii . Laonde per puntuale disposizione di que- 
sto Galateo, bisognerebbe starfene quieti : e tem- 
pestati ogni giorno , che s’ ingoja il danaro di 
tutto il Mondo con ifcandalo universale : accusa- 
ti 
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ti di eflorsioni terrìbili, di avarizia inlàziabile, 
di fraudi da uom di piazza; non aprire nemmen 
la bocca per rammentare alle stordite perfone , 
che s'è dato di più, che non abbiamo ricevuto , 
per paura di non commettere una inciviltà , e 
rimproverare altrui il beneficio , contro gli av- 
visi del Comico. Cosi {absit verbo invidia) il ce- 
lebre Lupo d' Efopo trovò maniera d’accusare 
di aggravio, e di uiurpazione l’Agnellino, che 
stava zitto; e di scannarlo per la nlposia , con 
cui s’ era giustificato. Ci perdoni il Signore Av- 
verfario, che lo eludere un punto di controver- 
sia si feria, con una rubrica di etichetta , e con 
un trattatine Ojficiis; fa capir troppo, che si 
ha una deboi causa alle mani, e che manca una 
rispofia migliore . £ il bello è che il chiarissimo 
Autore della Breve Istoria del Dominio fc. , nella 
sua Dissertazione proemiale, a cui il big. Vec- 
chioni ha voluto rispondere con mezzo Tomo ; 
non aveva nemmeno trattata di proposito questa 
materia : ma solo cumulatamente , ed in globo 
rammentò i sussid), che i Papi somminifirarono 
alla Cristianità, e specialmente a’bigoori di Ve 
nezia , e di Napoli, in occasione delle invasioni 
Turchefche: ed a ciò si esce fuori a rifpondere, 
ch’egli è poi atto incivile il rammemorar tali fat- 
ti . Non è poi così del medesimo Sig Consiglie- 
re , il quale se in un diftinto Capo (IV.p. 96.ee ) 
rammenta, o efagera i BeneGcj , che Roma ha 
tratti per mezzo delle (sue) possidenze delle due 
Sicilie., io fa senza minimo pericolo di compari- 
re incivile, ma per sola difesa. Forse l’ ingenuità 

L dei ' ' 
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éel sig. Rispondente 1* ha obbligato a indicarci 
in tal gaifa che Capeva bene egli stesso , 
uo tatti verit e assai più copiosi , e maggiori di 
Quelli y che sono stati dal suo Avversario narrati. 
Cosa dunque avrebb’egli detto se non giàconfu- 
famente^ e in passando, ma didintamentei e con 
Partite di Camera autenticissime, se gli fossero 
modrate le gravi somme, che trassero 
Erario i Romani Pontefici . per sussidiare in ur- 
gentissimi casi i Potentati Cattolici ? Egli avreb- 
be perdonato al necessario sifiema d’ogni ben re- 
golato Governo, che di quelle partite se ne sia 
tenuto Regijiro, che tal Registro formi parte della 
pubblica amminifirazione della Camera Pontificia : 
ss pur non voglia , che per non mancare ali’ ur- 
banità , la Corte di Roma avesse dovuto regolar- 
si! in modo da passare delie somme sì gravi in oc- 
culto , senza che ne fapesse persona , anzi senza 
nemmeno legnarle in un libro di fpefe. Quella 
veramente farebbe una petizione indifcreta , Ciò 
che poteva ragionevolmente afpettarsi dalia pru- 
denza, politezza» e religione de’ Romani Ponte- 
fici fu che tali partite si tenessero con riguardo, 
non se ne facesse un inutile oRentazione , e che 
non si producessero se non che in casi di indis- 
penfabile necessità, come tante, e tante volte ce 
gli hanno condotti le calunnie, e gli llrapazzi 
infoffribili de’ nemici di Roma, che l’avrebbero 
cimentata per cosi dire a fare incidere ne* pub- 
blici marmi un difcarico resosi necessario a to- 
gliere uno fcandoio generale, e a fmentir 1* im- 
pudenza di uomini non informati , o maligni* 

che 
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che questa prima Chiefadel Criflianesìmo dipin- 
gevano faropre, e dipingono come un’Avara ma- 
i frigna non ad altro intenta > che a succhiare il 

. sangue migliore de' Figli suoi. Vorrei che cidi- 

cesse il Sig. Consigliere Avverfafio, se intenta- 
3 togli qualche calunniofo giudizio de repetutidis ,o 

0 de peculatu ; volesse essere sì delicato , e scrupo- 

1 loso da non produrre nemmeno per convenien- 
za i laidi autentici, e le quiertanze , che avesse 
riportato delle onorate sue Amminiflrazioni ? be 
dunque si aprirono fobriamenre talvolta i Regi- 

i Uri dell’ Apotlolica Camera, e se ne eftrassero 

i qualche partire; si perfuada pure il Sig. Vecchio- 

ni , che Roma venne a quedo passo colìretra : 
che non si pentì mai, nè si pente d’aver darò 
sussidj larghissimi alle Chiese lìraniere: che anzi 
riconofee d’aver fatto con ciò quello che dovea 
j nelle regole del Vangelo, che tornerebbe a fare 

i Tempre che Io potesse, e che negli urgenti biso- 

, gni della Criftianirà, d’altro oggi non ducisi , che 
I- di vedersi ridotta dalla maligniti, e dalia calun- 
nia'de’fuoi nemici alla funelìa impotenza per i 

0 copiosi sussidj , che potè somminilìrare altra vol- 
ti fa . Dalle quali cose rileverà imparzialmente , che 

i; fu savio , e necessario consiglio il fomminiftrare 

c! fra le altre al celebre Scrittore del Diruto Ubero , 

^ che abbiam citato altre volte , quelle Camerali 

(,1 • partite, che si veggono infette nel Libro 3. par. 

jj 2. tom. 3, pag, 279, ec., molte delle quali sono 

;( anche riferite ntW' Antifebronius vindicatus ( par. 4, 

1 P'ig» 96. ec. Cesenae 1772.). E tanto meno potrà 

^ essere a noi imputato a delitto > se ora che da più 

L 2 an- 
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anni quelle partite son pubbliche, e per le ma- 
ni di tutti, fenza che nè il Febbronio, nè qual- 
siasi altro Scrittore benché maligno , abbia potu- 
to replicarvi parola ; se noi dissi veniamo qui a 
riferirle, non abbiam fatto altro, che assicurarci 
nuovamente , per una delicatezza condotta fino 
allo i'crupolo della provenienza autentica , e della 
fedeltà di quelle partite: e altro non faremo , che 
aggiungere tratto tratto delle Conférme ricavare 
da Bolle, e Brevi di que’ Pontefici flessi, che som- 
miniflrarono que^sussidj, e daHe quali talfommi- 
nilìrazione è notata . Ed acciò non abbiano gli 
Avverfarj a dolersi, che noi parliamo di tempi , 
ne’ quali la Chiesa Romana non ha bifogno di 
essere giuftificata full’ affare danaro; noi gli pre- 
ghiamo ^sc si contentano di avvertire, che le 
partite medesime non folamente risguardano epo- 
che pofteriori alla dimora della Corte Romana 
inrAvignone, e al grande Scifma dell’Occiden- 
te, ma pofteriori anche di oltre un Secolo, e 
vale a dire in tempo, in cui i metodi delle pre- 
tese angherie inventati in que’ torbidi, tempi , ave- 
ano ben preso piede, e la millantata avidità del- 
la Corte dovea essere al colmo . 

43. Avvertano anche coloro , a’ quali pofla pia- 
cer l’eccezzione del ridetto Sig, Consigliere = che , 
i sussidj dati da Roma furono raccolti per im- 
posizioni Ecclesiastiche straordinarie sopra Beni * 
stranieri z: : che noi comprendiamo bene esser 
questa una partita distinta, la quale non entra 
ne’ computi nostri presenti, ne’ quali solo cer- 
chiamo le somme, che i Romani Pontefici han- 
no 
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no somministrato per gli stranieri bisogni in 
partite di Camera, e dal danaro decloro fudditi * 
Quindi è , per esempio, che sotto i Pontificati * 
d’ Innocenzo X. , Alessandro VII. , e Clemente 
IX. , che troveremo fra que’ Pontefici , che die- 
dero somme notabili in soccorso del Cristiane- 
simo nelle partite di €amera\ si trovano anche 
registrate in Beroino, e riferite dal citato Au- 
tore del Diritto libero le partire seguenti alla so- 
la Republica di Venezia (ivi pag. 379 ) 

L’ Anno 1644, per Indulto d’ Innocenzo X. si 
raccolsero dal Clero Veneto in tre straordi- 
nari sussidi, centomila bcudi per ciaschedu- 

^^o — - — — S. 300000 .. 

Sotto Alessandro VII. per varie sop- 
pressioni (pag, 280 ), e vendite S. 

E per Decime imposte circa — S. 300000 .. 
Sotto Clemente IX. similmente per 

soppressioni , più di — — — S. 1000000 .. 

Che formano — S. 2,558,976 .. 


Ora tutta questa somma io non la conto, per- 
chè sebbene raccolta per Pontificia beneficenza, 
pure non esci dagli Stati del Papa , *c a favore 
della Chiesa Romana produsse , o almeno dove 
produrre de’ titoli di gratitudine, non di giusti- 
zia . Che anzi in occasione di generali Collette , 
nelle quali furono pur anche compresi i beni 
Ecclesiastici de’ Domìn) Pontifici, come sarebbe 
r imposta del sei per cento ( Vita Clemente XL 
Lib. 4. n. 51, pag. 303. Urbini 1717.), che su 

L 3 tot*- 
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tutti *i luoghi Pii ìh Italia j & Infuiis adjacentì- 
bus anno quolibet ad quinquennìam exìgenda , par- 
ti m in Cafaris , partir» in Venetorum ararium in- 
ferri jussit t lo llfcsso Clemente XI.; tali parti- j 
te, dissi, nemmeno reputo, perchè non è faci- 
le di liquidare con precisione qual tangente ns 
uscisse da’ paesi di Roma . Si tratta dunque sol- I 
tanto di partire nette , e pure di Camera , che 
in tant’ oro elfettivo , e in argento prefo soven- 
te a fruttifero impresto , si somministrarono al- 
le gravissime urgenze de’ Principati Cattolici . i 

Riferiamo dunque ciò solo, che da’ tempi di S. 

Pio V. a Clemente XI.,- vale a dire dall’anno 
1566. all’anno 1717. §i trova registrato ne’ li- 
bri di spe^e straordinarie della Camera Apostoli- 
ca : e si dia distinta la somma , che provenne 
in tal epoca alla Republica di Venezia nelle di- j 

sastrose sue guerre contro de’ Turchi. Tutto è ! 

documentato nella spesso citata opera del Dirit- ) 

to libero ( pag. 283. ec. ), a cui mi riferisco j 

perciò , 

I 

SussidJ dati alla Serenifs, Republica di Venezia. 1 

' * I 

S. PIO V. in varie partite ~ — S. 222505 
E più, non avendo altri modi, obbligò 
suo Nipote il Cardinale Alessandri- 
no a vendere il suo Officio di C. - 
,marlcngo per settantamiU Scudi , che f 

fu comprato dal Card. Luigi Corna- f 

ro Veneto f e la somma ne passò al- • i 

la Republica — — ~ — — S. ^0000 -- l 

Somma , e segue S. 292505 — I 
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Somma, e segue S. 29 ^ 5^5 — 
Inoltre 400 mila Scudi di oro, che for- 
mano Scudi '^00,000. si raccolsero 
perciò dalle Religioni non Mendi- 
canti anche dello Stato del Papa : ma 
questa partita non si conta per la 
ragione suddetta. 

Sotto INNOCENZO X, (p. 284. ) allor- 
ché incominciò la guerra di Can- 
dia dlir anno 1644.^ al 1653. fu 
somministrato dalla Camera — S, 1009180 — 
Altre somme procurate d’ altronde si 
rilevano nelle Memorie istoriche ec. 
del Bernino (pag. 282. ec. ) Roma 
1685.: ma queste similmente non 
contansi» benché vi siano Scudi tre- 
mila donati dal Card. Barberino , e 
Scadi diecimila da altra persona Ec- 
clesiastica IN ROMA (cioè Monsig. ' 

Odescalchi,che fu poi Innocenzo XI.) 

Sotto ALESSANDRO VII., e CLEMEN- 
TE IX. si trovano a spese di Came- 
ra per la stessa guerra di Candia S. 1089360; 45 
Anche qui nulla si dice dì altri sus- 
sidi procurati da Alessandro VII. , 
e riferiti dallo stesso Bernino (ivi 
pag. 289.), e dal Nani Istoria Vé- ’ 
neta Lib. VII. an. 1658.: benché vi 
' siano contribuzioni copiose de* più 
opulenti Baroni Romani y Galere ar- 
mate a proprie spese, e mantenute '' 
da’ Cardinali Barberino e Flavio 
Chigi, de’ quali il primo inviò an- 

L 4 
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Somma, e segue S. 2991045: 4^ 
che alla Republica cinquemila tumuli 
di grano. li Card. Antonio suo Fra- 
tello S.udi centomila: Il Card. Spada 

alrvi diecimila Il Card. Niccolò 

de’ Bagni quanto potè ec 
E più negli anni i6ó8. , e 16Ò9. si tro- 
van oaifati — -- — — — S. 

Sotto INNOCfiNZO XI. , e ALESSAN- 
DRO Vili, d.ii 1684 al 1690 - S. 

Sotto INNOCENZO XII. dal 1691. al 

1697, i - - - S, 

Sotto CLEMENTE XI. dall’anno 1715. 

air anno 1717. - S. 

E di più centomila doppie , che furo- 
' no somministnate per ordine dello 
stesso Pipa dalla così detta Fabbri- 
• ca di S. Pietro, che sono — — S. 


418479: 79 
Ò61310: 25 

755^33: 18 

656Ò01: 41 


360100 — 


Cosicché dalle sole pubbliche rendite, 
senza le sovvenzioni particolari de* 

Cittadini Romani nello spazio di un 
. .solo Secolo, e mezzo, la Republica 
Veneta ha ricevuti - S. 5,842,770:08 


Facoiatno prima di andare innanzi una pare»- 
tesis . Se la Serenissima Kepubiica avesse dovuto 
in quelle urgentissime necessità, per questi c:n~ 
ijue millioni t ottocento quarantadue mila fettecento 
Jettanta fiudi w,, aprire un’ iinpreftito anche al 
folo fruttato del tre per cento ; si farebbe tro- 
vata gravata a pagare a Roma per foli frutti , 
cento fettantacinque mila duecento ottantatre feudi 
annui, Ma poiché Roma ritraev'a fussidj bccle* 

sia- 
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slaftici; s’ebbe gratis la forte, e i frutti, e ia 
vece di un affai; di finanza diventò una fowen- 
zione Religiofa, che può riputarsi aver portato 
un guadagno di Se. 175,283. annui. Ora noi 
vedemmo di fopra , che attualmente l’ introito 
, che viene a Roma dagli Stati Veneti arriva ap- 
pena a feudi Dodicimila 1 ’ anno . Facciamo , che 
in que’ tempi fosse maggiore del doppio , e che 
venifTero di colà scudi 24,000. Ecco dunque , che 
tal fussidio mantenne Roma in grado di poter 
dare quelle sov.venzioni , e gli Scudi 24,000. ne 
risparmiarono 175,283; e quasi sei millioni di 
forte: onde la Republica per questo folo calcolo 
venne a profittare feudi 151,283 . In oggi per 
rimediare gli abusi dell’oro immenfo, risecando i 
fqssidj, si son ridotti a foli feudi 12,000; e va- 
le a dire, che ia Republica ha guadagnato 4>er 
tale economia un altrettanto, confiderando fola- 
mente la cosa a calcolo. Ma che ne è egli av- 
H?enuto? Che i. paffati millioni, fe mai ne ritor- 
naflè l’urgenza, in oggi si chiederebbero invano 
a Roma ; e se mai si potessero raccorre da par- 
ticolari opulenti , bifognerebbe tornare agli feudi 
175,283. di frutti, e poi la forte. Sicché il ri- 
fparmio de’fussidj Ecclesiastici ha fatto guada- 
gnare Se. 12,000, e perderne 175,283; lo che 
una volta dicevafi essere un cattivo guadagno . 

44. Proseguiamo ora i sussidj, che verso la 
ftefla epoca , ad altri Principati somminiftrò la 
Camera Apoflolica . 


SUS- . 
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SUSSIDJ A ALTRI POTENTATI 
CATTOLICI . 

Sandero nel Libro I. de Schìjmate AngUcanù 
racconta di Carlo V. che aàjutus fuit EGREGIE 
(nella guèrra contro de’Turchj) Gkmentis Pa~ 
pae (VII.) pecumis , quas ai cafira ufque misit 
per Nepotem Juitm Hyppolitum Medicem Cardina- 
lem. Veggalì Rinaldi all’an. 1532. n. 11,, e all* 
anno 1531. n. 69.(1). Qual somma foflc qae- 
'fta non si rileva; ma si può calcolare a un di- 
presso il peso, che lo (lesso Papa Clemente si 
addossò, oltre a quedo di effettivo contante, in 
quella guerra; & si eramuì ex praeteritis cala^ 
mitaitìms exhaujli: come egli dice nel suo 
ve di detto anno 1532. {apud Raynald \oc.c\t.}, 
di manrenere cioè-; decem milita equhum Hua- 
garorum fpe&atx oltm cum hoc hàjle virtutis I STI- 
PENERO NOSTRO, ET HUjuS SANCTAESE$ 
DJS". e dedinò il fuddetto Cardinale Ippolito 
-a pagare tale dipendto in menfes lingulos . Per 
* ' quan- 

(1) Di altre somme immense erogate precedente- 
mente da Callisto IH. nelle guerre contro de* 
Turchi, fa menzione lo stesso Rinaldi agli an- 
ni 1456. nn. XLIX. L, e 1457. nft. V. XL -, ma 
io tralascio di risalire più indietro. Si può con- 
sultare il Bernino nelle sue memorie hist. dì eìù 
che hanno operato i S^. Pontefici nelle gaerre con i 
Turchi, stamp. in Roma nel 1685., Sadoler. 
Epist. Pontif. n. 68. pag. 91. n. 106. p. 158. n. 
Ilo. p. 174. Rem. 1759. 
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guanto tèmpo si pagaflero quelle truppe Caval- 
lerìa a fpefe di Camera , non lo sò . Sò bene che 
Jèf anni dopo la data del Breve ( vid. Raynald, 
an. 1^37, n. 48.) le irruzioni Turche andavano 
an*i crefcendo; e in tal anno ( ivi n. 54. ) il Pa- 
pa fece una lega coll’ Imperadore , e i Venezia- 
ni, So unicamente, che a ragguagliare quella Ca- 
vallerìa computati gli Officiali ec. , a tre Paoli il 
giorno per ciascheduno , fra uomo e cavallo , (che 
probabilmente non badava a un pezzo nemmeno in 
que’ tempi) porta la fpefa annua di un millione, e tra- 
•vantacinque mila feudi. Onde per tenersi corti, e 
computare la parte, che potrebbe a ver prefoil Papa 
in quella guerra come Principe temporale, pel 
rimotissirao fofpetto , che i Turchi non si fpin- 
gessero fino in Italia , e a’ Tuoi Stati ; potrebbe 
difereramenre computarsi avere la S. Sede ccce- 
.duta almeno di due miilioni in tutto il tempo 
di quella guerra , la Tua proporzione. Lo fteflb è 
da dirsi, anzi a più forte ragione dell’altra Le- 
ga, che l’anno feguentc 1 538. il medesimo Pao* 
lo III. formò con Carlo V’. fudderto per liberaT 
re le Chiefe delia Germania dall’ oppprcssione 
de’ Protedanti , e ut divina juvante gratin, piibli- 
ta imperli Chrijì/àni , MAXlMEQUt GtRMA- 
NIAE SALUS promoveatitr : come dicesi negli ar- • 
ti flessi della Lega approvati nel Conciftoro de’ 
22. Giugno 1546, e riferiti dal Rinaldi a quell’ 
anno ( n. 94.), e da Le Thou {Hijl. lib. 2. ad 
an. 1540. pag. 51.) . Per tal Lega oltre i fussi- 
dj , che si raccolgono per Pontificio beneplacito 
dalle altre Chicle (io che fenipre rammentiamo 
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al Sig. Gonsig, Vecchioni, acciò non confonda 
le fpecie ) , il Pontefice del fuo proprio Erario si 
obbliga dentro lo Jpazio di un mejè a depositare 
su’ Banchi Veneti centum milita aureorum (Scudi 
175,000.) quae una cum aliis centum «/////^«/(al- 
tri Scudi 175,000.) Aiiguflae Vinàelkorum depd~ 
sìtis ab adminifiris Pow/z/rcw, s’ impieghino in que- 
lla imprefa . Ed ecco trecentocinquanta mila leu- 
di a buon conto in grazia de’ Proteftanti dell'Al- 
lemagna . E innoltre si obbliga a mandare , je- 
melìriftipendio conduca ,\ina. fchiera di dodici mi- 
la fanti , e cinquecento Cavalieri , che ne’ foli fei 
. mesi' agevolmente importano un altra fomma di 
oltre trecento mila scudi . E ciò senza pregiu- 
dizio dell’ altra ic"a, che il di S. Febbrajo 1538. 
si era già fatta con lo desso Carlo V. contro 
de’ Turchi dal medesimo Pontefice Paolo III. 
(vid, Raynald. ad eumd. an. n. 4.), più gravosa 
•anche della pofteriore contro de* Proteftanti , e 
cui fa veramente specie come potesse reggere lo 
Stato del Papa, poiché in essa si obbliga dare, 
folvere , et contribuire in hoc Jhnffa expedittone tam 
offensiva qu am defenfìva cantra Turchas,SEXTAM- 
PARTEM totius impenfae , quae Jù tam mari, 
quam terrae quomodocumque. E non bafta : peroc- 
‘ chè fegue altro articolo: Item quod Jan^iJJimui Do-^ 
minus Nofter debeat armare triremes triginta Jèx{i)‘. 

co- 


Xt) Quindi pad avvertirsi uno sbaglio del citato 
Bernino pag. 190. , che dice 30. galere. Confi 
Biag:o f^aronio da Cesena nel Diario MS. all’an-* 
no 153B. IO. Febbrajo. 
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come tutto fu mantenuto appuntino ( Vìd. cit. 
Rajin^ n. '7,, Ved. anche n. ai., Muratori An^ 
vali an. 1537. Tom. X. p. 230. Edit. Nap. , Fleu- 
ry detto Anno Tomo 20. p. aió. n. 5S. Edir. 
Nap.) Ora io domanderei se quelle degne prov- 
videnze , che con Jommo zelo , e però^ tnjieme DI 
TUTTO IL CRISTIANESIMO/ SEM- 
PRE date i Sommi Pontefici y e quefie follecite cu- 
re y che cofiituifcono una delle principali loro lodi, 
che non fi cancelleranno giammai , non che dalle 
Storie, ma dalla memoria degli uomini, infino a 
tanto, che vi Jard notizia delle cofe paffute : lìcco- 
me ha la bontà di gentilmente confeffare lo 
fteffo Sig. Vecchioni ( Ci/. D/j/èrf. refp. pag. 23.); 
domanderei , dissi , se un aggravio sV stermina- 
to, a cui si aflbggettò Paolo HI dia in propor- 
zione della parte , che potè avere in quella guer- 
ra pel solo fuo fecolar Principato ? O fe il prà 
di tutto il Criftianesimo , fe la pubblica Imperii 
Cbrifiiani, maximeque Ger.maniae falus sia dover 
che promuovali con sì eforbitante dispendio, a cari- 
co de' foli fuddki Pontifìci , o a loro specialissima 
parte ? 11 Sig. Avverfatio ne decida egli flesso. Noi 
gli possiamo dire , che per atteflato non fofpetto 
di Muratori ( cit. Tom. io-, an. 1544. pag. 273.) 
tali , e tante fCirono. le gravezze , che Paolo IH. fu 
coll retto ad accrefcere , che fece gridare il Clero , ed 
il Popolo fuo ; e lafcio anche impegnate a' Mercanti 
per più anni non poche rendite della Camera Apo- 
fiolica: in atteflato di quegli immensi guadagni, 
che P ingorda Roma ricava da' sussidi stranie- 
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tì (i) . Lo flesso si può dire del Fònrefice Giu- 
lio 111; successore di Paolo, che nella Bolla de* 
1^, Marzo 1551. che incomincia Ah inìtio No^ 
firi Poììtificatus aciefta , che per quella guerra col 
Turco, (jMNìBUS FER.E Oràìnarits Camera No- 
fira Apojìolica proventibus alienatis , (ranro pieni 
erano i fiumi di oro raccolti in Roma fin qui) 
non habemus unde n:olem expenfarutn , quae prò 
Orihodoxae fideì defensione, & Status S. R.' E. 
coufcrvattone , nobìs in dies fubeundae flint &Cs E 
il suddetto Marcello 11 , successore immediato di 
Giulio III. nella sua Bolla de’ 18. Aprile 1555., 
che comincia. lìis proxìmts ditbus: rende simil- 
mente teftimonianza , che: Camera Apofiolica ea 
in egeflate reperto juit (per le montagne di ar- 
gento piombate qua) ut ncque ipsius Praedesefso- 
ris exequiae modo foUto , «eque Conclavis expensat 

corn- 


ai) Son costretto a tralasciare altre sevvenaioni di 
somme indeterminare, che gli Storici rammen- 
tano nel solo Pontificato di Paolo III. Per esem- 
pio r Adriani nella Stoiia de* suoi tempi L:b. 3. 
p. 104. dice di lui, che nel 1542. mandò all’ 
Imperatore una gran somma, che in parte si 
"era ritirata dalla vendita di pubbliche cariche, 
con tremila cavallerìa, comandata da Alessandro 
Vitelli : che il Savelli (ivi p. 21.) nel seguente 
anno 154;^. condusse in Ungheria altri 4000. fan- 
ti. Queste, e tante altre partite si abbiano sem- 
pre a memoria per rilevare quanto noi tralascia- 
mo nel computo, e quanto ci mettiamo al lar- 
go nel fissarci a credito quel poco che si ha di 
preciso ec. ^ 
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commoie fieri poterant ; quin immo ai eas satts re^ 
misse facienias , oportuerit aei aliemm , cum gravi 
ipsius Camera ja&ura, contrahere . Tanta aveati 
saputo profittare i Papi fin qui degli indicibili 
loro artifici in accumulare f oro. di tutto, il Mon- 
dql Lo fteifo si rileva dal succefibr Paolo lY., 
che iftituì in Roma il Monte Novennale , e con 
sua Bolla : Superioribtis mensibus^ de’ i i . Ottobre 
VS 55 *i prorogò i sussidj da contribuirsi per tal 
guerra dalle Congregazioni Monafiiche, per la 
ragione» che la Camera era ormai, alla afloluta 
impotenza di portar sola tal peso. Riguardo a 
Pio IV., c altri Pontefici.» che immensi sussidj 
contribuirono sopra i Beni Ecclesiaftici , e Mp- 
nadali , anche* de' loro specialmente al Re- 

gno di Napoli, può. consultarsi una. beila Scrit- 
tura del Padre Abbate Siciliani Procurator Ge- 
nerale Lateranense impressa in Nepoli nel 1785. 
col titolo Dimofirazione delle ragioni della mìa 
Congregazione Lateranenfe ec. , la quale per av- 
ventura ha innocentemente condotto in ingan- 
no il Sig. Vecchioni . Imperocché avendo dovu- 
to il Padre Siciliani dimoflrare in quella Scrit- 
tura, che la fua Congregazione Lateranense gia- 
ceva sotto il peso di un debito annuo di Scudi 
95,547; 45, per frutti di danaro dato a' passati Re 
di Napoli t acciò la soppreffa Badì.a di Terraoli 
foflè compresa nella dovuta tangente; per tale 
assunto sarebbe bene fiato fuor di proposito il 
riferire minutamente ciò , che del suo proprio 
aveva somminifirato la Camera . E quindi il Sig. 
Vecchioni, che come Giudicie Togato (p. 22.) 

avea 
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avea sotto degli occhi scritture di quella fat- 
ta , credè forfè , che da Roma non foifero par- 
titi sussidi d’altra forte, che quelli, che in es- 
se si riportavano. Noi però torneremo z fttssidj 
Camerali, colle partite delio flesso Autore del 
Diritto libero, che quindi innanzi oltre gli cftrar- 
ti Camerali ,* reca ( pag. 288. ec. Tom. 3. parr, 
2. cit.) le conferme di accreditati Scrittori già 

pubblicati . ^ ^ 

45, Avea potuto refpirare appena da’ paffati 
gravami il Pontificio Dominio, che il Pontefice 
b. Pio V, succeflbre immediato di Pio IV. sud- 
detto, quel Pio V. che trovammo ne’sussidj 
somminiftrati a’ Veneziani (sopra n 42.), e che 
giunse fino a levare il Camerlengato al proprio 
nipote per cavarne danaro da dar sussidj^ figli 
ftelTo si trova quivi aver somminiflrati in va- 
rie riprese , a’ Ragusei , a Maltesi, ec. 

Sessantamila Scudi di orr, cioè — — ■ S. 105,000-- 
E più r obbligo di altri cinquantamila 
aurei annui , che a non valutargli , che 
per un solo anno, formano - — S. 88,100 — 
Innoltre (p. 25)0.) somministrò altri qua- 

rantaquattromila Scudi di oro , cioè S. ^^,000 •- 
E più vendè una partita di gioie per la 
somma di quindicimila Scudi di oro, 
cioè -- ~ -- — — — — ■■ ^ 5 > 5 Z 5 

Al Re di Francia, contro gli Ugonot- 
ti, che gli si erano ribellaci sommini- 
strò in danaro — — — — -- S. 150,000 ~ 

Somma, e segue S. 445, 


\ 
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’ Somma , e segue $.'445,625 — 

• Oltre un soccorso* di cinquemila fanti, 

• ■ e cinquecento cavalli, e oltre i sus- 

. sidj raccolti altronde (pag. 291.) , 

In tale occasionerii Senato Romano con- 

,tnbui — « V— - — — — S. icOjOeo — 

CLEMENTE Vili, ( pag. 292.) oltre una 

somma, che^non si nomina in ispe- ^ 

eie , somministrò ‘per la difésa dell’ 

Ungheria - -- -- — — S. 100,000 — 

E per soldo di diecimila fanti — — S.’ 350, 000 — 

' E per altréttanti (p. 293.), pel mante- 
nimento de’ quali' aggravò lo Stato ’Eccle- 
.• siascico '(p.'.ags: )- di dugentomila Dii- 
„• \cafi — — — — — — — — S. 350,060 — 

.Oltre mille cavalli (pag 292.), che la- 
scierò senza computo fisso di spesa 

Somma -- 5.1,345,625- 


- Alla qual Somma se unifeasi a un circa il com- 
puto del mantenimento de’ suddetti Cinquemila 
fanti, e Cinquecento Cavalli pel Re di Francia, 
e degli altri mille Cavalli per* l’Ungheria'; ’la 
Somma và facilmente a due millioni. I quali se 
1 .‘si avvertano dati nel breve corso de’ Pontificati 
I di^S. Pio V., e di Clemente Vili, e in tempi, 

' ch^e 1 ’ Apoflolica Camera era per le precedenti 

sovvenzioni a ‘quelle eftreme anguftie ridotta, 
che abbiamo udite, poc’anzi;, non farà fpecie la 
teftimonianza del Vefeovo di fìifceglia Nuozio 
\ allora rifedente in Colonia, uomo contempora- 
. neo alle cose , e in circollanza di dover bene 
c;/. ‘ fo- 






I 
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17 * Del Danaro Ecclesiastico 
fodenere ciò, che asseriva: il quale in una sua 
Lettera de’ a8. Ottobre dell’ anno:; i < 5 19. ( v. il 
cit. Diritto libero pag. 293. ) rcftsse Wi axter di* 
mojlrato all’ Imperatore , che la‘S. Sede da Pao- 
lo HI. (v. fopra nutn, 44.) fino a quel tempo, 
avca fpcsi pià di ShDÌCl MILLIONI in benefi- 
cio, della GermatiiÉ. Tiriamo ora altro poco in- ' 
rianzi a’ tempi pofleriori , a vedere altre somme 
fomminidrate liberamente (ivi pag. 293. ec. ) per 
le urgenze firaniete. , 

46. GREGORIO XV., che fu eletto al Sommo 
Pontificato nel tótt.» dice pernino (loco cir. 
pag, i 6 f.) che affegnò gr^jpt'^omma di danari in ' 
ciafeun mefe pel Regno di Polonia , prométtendo foc- 
corsi anche maggiori subito, che potesse refpi- 
rare il suo erano dalla depauperaztone in cui era 
per le guerre fuscitate dagli Eretici , ribelli con- 
tro r Iraperarore, Ferdinando; dal che rilevansl 
soccorsi dati alia Pollonia , e all’ Imperatore , 
sebbene non si esprìma in qual Somma precisa* 
mente . 

ALESSANDRO VII. , ^he fu Papa net 
1^55' in diverte Volte trasmise a 

Vienna ~ - - - S. 139,840— 

Indi al Lambardi Ministro Cesareo in 
Roma, nel corso della guerra fé sbor- 
sare - - - - S. 541, 

Fra queste due partite manca nell’ Ope- 
ra DEL DIRITTO LIBERO una par- 
tita di URBANO Vili, successore di 
Gregorio , che trovo nel Muratori 


Seama, e segue S. 681,559- 
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,ì. Somma, e seguo S. <J8i,559'- 
Tom. XI. all’anno 1633. pag. iia. 
aver mandato in sussidio della Lega . 

Cattolica di Germania — S. 

CLEMENTE X. rimise del proprio al 

Re di PolloRÌa S. 7 S*®®®** 

E di poi ** •” •” ■“ 

Del Ven. INNOCENZO XI. assicura Gio. 

Paolo Palazzi contemporaneo , che fra 
Cesare, e la ’PoUonia il Pontefice a- 
vea rimessi fino a quel tempo più di S. a,000000»- 
INNOCENZO XII. l’anno 1691. mandò 

air Imperatore •- *- S. 101,000— 

E r anno 1698. -- - — — — S. 9000-- 

E 'al Re Giacomo d’Inghilterra l’anno 

lépa — — — — S. SS’ 43 ^*" 

E al Re di Fellonia l’anno medesimo S. 15 >ZZZ~ 
CLEMENTE XI. finalmente l’anno i^i'j;. 

inviò aU’Iraperatore — — — — — 238,952— 

È di poi altri - «- - S. ' 15 ’ 4 ‘Z'* 

- Somma -- S. 3, 332, 143- 

Onde unendovi le somme suddette , sen- 
za le indefinite. 

Pel computo del Nunzio Risceglia S.l 5 , 000000— 
Per le Partite FranciSt che non entrano 

in quel computo , circa ~ - - S. 300.000- 

Somma — S. 19,632,143- 


Poco meno adunque di VENTI MJLLIONI 
troviamo efpressaracnte deicritti nel corso di po- 
co più di un Secolo, e mezzo: la qual somma , 
che talora fu prefa al dieci» e per fino al dodi- 
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ci (i) per cento nell’ eftréma ‘calamità delle cose; 
se si ragguagli al folo fruttato del tre per Centa, 
pure reca alia Camera Apoftolica un debito di 
Seicentomila Scudi l’ anno . ^ aggiungendovi la 
partita dipinta della Serenissima Republica di 
Venezia (v. (opra num. 42.); i frutti di debito 
annui monteranno* a Scudi Settecento settantatce 
mila dugento-^ottantatre . Laonde i noftri trecento 
mila Scudi al più , che nello ftato attuai delle 
cose moftrammo (v. fopra n. 29,) formare tutta 
J’ Kcclesiaftica rendita al di fuori , non arrivano 
a compensare nemmeno della metà Taggravio 
Camerale di quel difereto fruttato, e il Papa si 
può dire reftare in credito per quello calcolo so- 
lo, 


(1) Ne sia di un solo esempio la Rolla : Inter mui- 
tiyliccs: de’ 6. Luglio 1563., colla quale Pio IV. 
per le guerre contro» il Turco istituì il Monte 
Pio TÌLfiperato , coll’ interesse del 12. percento,. 
Bisogna anche avvertire quanto ci voleva a for- 
mare sì rispettabili somme in que’ tempi, ne’ 
quali le derrate non valevano nemmeno la ter- 
za parte di ciò, che ora vagliono. Regolarmen-' 
te poi tutti i Monti in principio furono eretti 
al dicci per cento, somma che allora si riputa- 
.va frutto moderato, come attesta lo stesso de 
Luca (De loc. Mont. non vacab. Gap III. §. His 
autem &c. , ove avverte, che in allora le usure 
andavano fino al 33. per cento , adeout intra 
triennium sortem adaquarent . Tanto era diffici- 
le trovar. danaro in que’ tempi, ne’ quali in tan- 
ta copia dovè trovarne la Camera per'’! coma- 
ai sussidi . 
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lo> di Scudi 475,2^3. l’anno. In somma, sein' 
vece di donare, se in v^ce di essere la Capila- 
le della Religione , Roma fosse (lata un «Banco ' 
di negozio, e avesse somminidrato a discreto, 
frutto quel suo danaro ; fino al dì d’ oggi ver- 
rebbero a Roma -annui Scudi 773,283., e ninno 
ne avetebbe fatto un lamento. Non neVengono 
in vece nemmeno 330,000; e tutto il Mondo 
grida, che si assassina il laenere' umano! (t) Ma 
vi è di più . Non sono i soli anni , che abbia- 
mo percorso quelli ne’ quali Roma ha profuso 
gli ajutia pubblico vantaggio dei Criùianesimo, 
e a fpeciale ajut'o di Chrese particolari . Noi ab* 
biam -recato un epoca di poco più di 150. anni, 
per un saggio del. redo, :C perchè di quel tempo- 
la scrittura Camerale - si trova in un miglior or- ‘ 
dine, e ajutata dalla redimonianza' eziandio di 
pùbblici ' Scrittori xontcmporahèi'.^ Dèl^ rejlo ;ne , 
■■ ■ M 2' ^ fu 


..j .1-, 


(i) Persona di sonttiìa., perizia in queste cose mi) 
ha comunicato un suoj sentimento, che .-.a.«Xche ’ 
a me sembra-.^ian4ato, e peréìò debbo qui far* 
mene carico per non dissimular, Cosa alcuni, e 
-prevenire qualsivoglia obbjeaione. Crede adun- 
que l’amico erudito-, che la-Bolla di S. Pio V. 
de’21. Aprile_i5^i., con cui si tassarono le 
i'(^ngr egazioni Monastiche, in un (rimborso . annuo 
, di trcmaduemila Scudi sia andata .a iprodtto di 
..Camera , a .cui furono pagati.jfino, ttj Pontidca- 
. to di Benedetto Xiy. , che ne (pecfnisf .e ritirò 
r affrancazione. Per. avere , succiò t giusta- idea, 
jecco distintamente.. If yrasst-annnè .fissate nella 
, • . Bol- 
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fu il primo Clemente VII., nè Clemente XI. è 
L stato r ultimo Papa , cIiq abbia adoperato così . 
Gli Antecessori dei primo trafmisero copìofamen-^ 
te i soccorsi medesimi quando ve ne fu di me- 
li ie- 


Bolla- Piana per ciascuna Cungrcgasioite , e la 
somma, che importò a ciascuna sotto Benedec- 


to Xt*/. il redimere 

in perpetuo 

questa tassa 

' medesima . 

* 

Valore dell» 

' Tassa annua 

affrancazione 

r Monaci Olivetani S. 

5038. 8. , 

2 SS*< 58 . 39. ' 

Castinesi -• — — — „ 

100^6. 16. 

510236. 78. 

Lateranensi — „ 

503,8. 8. 

255* < 58 . 39 * 

Certosini — — — -- ,, 

< 5 z> 7 - 44 -' 

335872- — 

Scopctttni — — „ 

1541. 13 . - 

7:056. — 

Camaldolesi — — — 

1466. 88.,, 

73344 - — 

Vallombrosani — — „ 

919. 4. 

46952 . 

S. Giorgio in Alga „ 

387. 30 . ' 

19360. — 

Celestini — — — — „ 

330. _ 

16800. — 

Cìstercieusi — — — „ 

168. 96. 

8448. — 

Crociferi — — - „ 

iS 5 -' 53 i • 

777 < 5 . — 

Girolamini: -- — — 

155- 52- . 

7776. — 

Somma la Tassa S. 

33000. — 



L'aiTrancazione — ~ S. i,6 12 , 957 - 


•'Df tutta' questa somma la meglio pagata, sarà 
stata, certamente quella dello Stato Pontificio, 
che dovrebbe dettarsi da quésto computo, ma 
> non potendo io liquidare questa tangente, com- 
. putiamo tutto come un rimborso estero perce> 
pito dalla Camera per i contribuiti sussidi. 

però 


> ‘ tOOv 
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fliero , e talvòlta anche in somme più esorbitan- 
ti’:' e quelli» che son venuti dòpo il secondo» 
l’hatvno fatto ih minori somme, egli è vero, per- 
chè* la moda è venuta di impossibilitar loro si- 
mili largizioni di carità '; ma pure lo hanno fat- 
tole lo ^nno più della* rimanagli facoltà, come 

* in parte vedremo, e in parte è cognito per fat- 
ti-,' e monumenti recenti. E fenzadire degli an- 
tichresimi'tempi , che rammentammo altre voi-' 
te (v. n. lO ), le Crociate*, alle quali (dicasi 
ciò xhe vuoisi) alla line siam debitori se Italia, 
e intera Europa non porta il giogo Ottomanno , 

• e -le 'leggi dell’ Arabo ingannatore; le Crociate, 
chi ^potesse calcolare quali Somme codino alla 
Chiesa Romàna , ' farebbero inarcar le ciglia per 
lo ftirporè . l.e Apoftóliche Legazioni per la cau- 
sa-delia Chiesa, Tecaròno similmente un conside- 
ràbile' aggravio alla Camera ; e quelle poche, che 
nel corso di non molti anni furono indirizzate per 

la causa de’ Ptoteftanti ec., e che ‘ riferifce per ( 

i ’ \ ’ - ' " M 4 sag- 

1.1 ■ I -■ Il .... ' 

• però de’ circa 20. millioni sborsati dalla Cam?- 
'ta stessa, come vedemmo, essa’ ne avrebbe ri- 
-«evuto il rimborso in sorte, e frutti proporzio- 
-ntti^ di meno di due millioni, e ne restereb- 
ibbro altri 18, Siccome poi noi non valutiamo 
.che\soli dieci' mi Llioni (al seg. n. 48. cc.) auper- 
_maTrente di sborso camerale; troppo^ siamo lon- 
^tani, che li suddetti Se. 1,612,957. 56. facciano 
alterazione pel ..nostro calcolo, e gli avremmo 
anche potuti ommettere tutti , in compenso di ' 
fante maggiori somme',' che abbiamo' innanzi 
tralasciate, e indefinite- 
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sasgio in una, nota dui AV,, }| 
lV. .i,> y®. ). il. Chiarissinoo Zaccaria, pprtaroopi} 
Uiiasp.sa di Q\vcdi_ MEZZQ Mi^lQì^E ài. ^m^u { 
1 Concili "Generali. , di Uccidente , furono ailrri^^ 
C 3 gior>e di ;ia»me4ue ipese,per la Chiesa Rpin^t-ij 
na, e .ad aprife; la .Storia^del, Pallavicino .si pq- # 
trebbe .d.i( qupilq di Trentp ^jicavare • congettu-,, t 
ra -ner gk aLrri, Le' Iptse , del Conclave, in euii» 
raggii3giia;ra'uenre circa, ogni .dieci annitsi fa P(?- 
lezione del comun. Padre. de’Criftiani, e pct. cui j 
la. Camera spende verso i 100 . mila Scudif; sac-G 
rebbe ben. giutlo^, che andasse a .caricpj uqiver.- . 
faleec..,,Una._sola parncolarifà mon depjtr^lasi|i%jr- % 
si., perchè[ prese ara un esempio, non tanto caqni.n:) 
ne jnelU: Sroria ci da- 1’ idea di j.up .ger\e5ft.,divj 
Sussidi; dati, agli. - Chiejfa ,c{ 

che ^non^apparirce (nelle .partite riffsiri^e Jin iqiàÀ-c* 
IL Ven., Card., Baronio , che ,quefto fattp inferàlRp,- 
all’anno n,^X., come teftimpnip, '.presente;,;; 
( edìium vìdimus die bus ^ nojirts . a^-SSm4e^^ meni:, Do-^^ { 
r.nno^ N, Gregorio Xil. ) e non sospetto: cum j am , 
ipso vita defungo , nulla possit- -esse- nduiatiouis 
i/ì/Vw; cMlìruisce, come non contando le comu- 
ni' elemosine *da, quel Pohtefice^dare , 

ma quelle sole , che si profusero per tannar, OOg.» 
fte, e nobili Persone, che le, rivoluzioni deH'l»- 
ghilterra , e della Germania coftririseno-? a« anddr 
rami^he dalle loro PER:- CAUSA 

LIGIONEl causa Religionis extorresV e’ c\\t Si’ri- 
fugiaronó o a Roma, o-i'n'PaesiMrrritànr 
fino in America : publiéìs rationìbiiy‘''à^ 

summa Ceilecta: si trovò , ^ché 'per., quellp splo^^^ 
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pto il PonteHcci a vea erogati milita^ 

Auttornm- che formano MILIONI» e 500, 
de’ noftri Scudi .^Monumento glorioso, che, 
M' Senatusc$Hfulto, ai t, vuoile attclftato alla più ri- 
mora . poderità , nella ..Iscrizione .scolpita in mar-> 
mo 7 sotto la‘ Statua .‘1 che. omnium Vetif a quel 
Pontc6ce veramente magnanimo fu eretta nel 
Campidoglio, ed' ©ye fra le altre ai legge: SE- 
STERTIUM< OCflNGENTiES. SlNGULARl BE- 
NEEICENTIA INd ^AUPERES DISTRISUTUM : 
C^edojè un afiare jda. .aversi • bene alla, mente 
per, capire, ove andavano a finir le ricchezze di 
l^pma », anche qi^nd<>; ne .avea maggiori . Tredici 
A nni -di (i^ontificfttpiehheQregorio Xlll. dal 1572! 
ah r5§5»i( v.eggafi"^ ih noftro^ seguente n. 54.) . Ma 
queitoj èjpgco 1 co'Btinua^Caronio ; Veruni summa 
( vi.cie^iPenten# miliiaenreorum S. 3,500,000.) 
CfllleBoz I odbuc ; tp^so fuperfiite ; ceterum plurima 

efusy>PÒÌT^JfMCiOS(J^fiMD OBÌTUM persele- 
riivif f,iT3§ajoriéijis^z^di t dJes c incrementis aucta largii 
Cento altre; cose vi' sarebbero a ripura- 
•r.';)ì y!. r ; . i .re, ■. 

-1*1 ' \ '• iz-i \ ” , ^ ' ' > ' ' ■ -ili , 

(t) Iti oggi si è veduta questa continuazione ^ del- 
oia carità della Chiesa «Romana verso gliEini- 
migrati, di.; Francia ,. specialmente * Sacerdoti, per 
^ , causa di religione > Circa seimila . ne son» stati 
accolti , e raantenuq’ per diversi anni negli Sta- 
_^ti. del Papa, con quella sufiicienza di vitto e ve- 
. stiarìò ,‘ che le móltissime angustie di quèstrrem- 
’'*pihàh‘no permesso. A non ragguagliare però , che 
■^wli/cento scudi- annui a testa,' lo* Stato Pon- 
''cificio ‘ha ‘sofFerto^-Velentièri in* questi tempi uno 
incarico di Se. 600,000. annui . 


\ 
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Te , se si volesse esser tanto minuti » quanto Io 
sono con Roma i moderni calcolatori . Eppure - 
' quel solo, che Roma stessa ha cavato in num«>-^ 
rata pecunia in un Secolo e mezzo soltanto «ba- 
ila a' esaurire con sopravanzo rutto T introito ftra- 
niero, e a compenfare con discretissimo frutto» 
non solamente l’ odierna entrata Ecclésiali ica ( che 
sorpasserebbe del doppio e più ) , ma ad egua- 
gliare i tempi ne’ quali fu al maggior colmo* • 
47. Ma io non pretendo^ thè que’Sussid), che 
Roma ha contribuito come 'Capitale delCriftia- 
-nesimo , e per difesa di Religione, abbiano ari- 
-putarsi quasi dati a intere^e , e come un^alfare 
di Banco . Nò . Roma xontribuì quanto potè , é 
lino a -che si eflesero le sue' forze , lo fece sen- 
za speranza di altra retribuzione , ' quella 

che 'Gesù CriRo ha promessa '«^ chi in suo no^> 
me darà un bicchiere di frefca acqua' eziandio . 
Ma solamente pretendo, che i Sussidj si ^ono 
dati ad altri , perchè se ne rìcevcvano^ e in con-* 
templazione di ciò che le Chiese fìraniere-man- 
davano, s’ è dato loro compenfo. Poiché alrri- 
menri , se non vi fossero ”ftati mezzi proporzicnr 
nati, con iurta la migliore intenzione del Mon- 
do, non si sarebbe potuto somminidrare uno 
Scudo, nè ajutare alrriroenti, che con Spirituale 
elemosina . Pretendo di aver dimoftrato , che'se 
le Chiese mandarono , riceverono in proporZÌo- 
^ ne, t anzi con Iscapiio considerabile dello Sfa- 
to temporale del Papa, che dagli ingòranti^'si 
crede arricchito da qucflc rendite cllranee . Quan- 
do per lo contrario il Braschi {de libert, Eccles. 
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T.i.c. 17. n. 2.) autore gravissifflO, e verfatissimo 
nelle cose di Roma,attefta esser cofa notissima a ' 
tutti i Camerali , e di averla udita confermare più 
volte da essi egli medesimo , che le rendite del 
Principato Pontificio son ridotte a tale indebo- 
limento , che talora nOn arrivano a pagare i frut- 
ti de’debiti contratti dalla Camera ■ Apollo! ica , 
fit phtfiffjuw od subvcntioncs Cbriflinnis Priftcipihus' 
exhibendas, vel contro Turcas, vel aiverfus hae~ 
reticos y vel similibus de caussìs . Tantaque efi ijlo^ 
rum debitorum cum proventibus cexquàtio y ut intro'f 
tus exitui rejpondeat , et quandoque fotte redditus 
tanto oneri non sufficiant . Il Card, de Luca ( De 
locis Montium cap.' ( 5 .); altro Scrittore di ‘quella 
pratica prOjprw » che ognuno sà , oltre -il ‘inoftra- 
re t che per tali Sussidj furono fpcsso ridotti i 
Papi' ad alienare , seu oppignorare Civitates , Opph 
da y et Cafra Stam Ecclesiaflici ; fa anche vede- 
re , che doverono soggettarsi a un debito ’Z)/ 
DIECI MlLLÌONl di’Scùdi alla graVe ragione 
del dieci cento. Lo chei dice, il^ Cavalier 
Bernini {^^ria delle ere tiè' nel ó’tfco/ff'XVI. ^p*, IV.) 
introdusse l’uso di* indébìlirc lé rendite delio 
Stato Pontifìcio, come, con ’ una fpecie di Cen- 
so consignativo sotto il vòdabc^lo di LOCHI DI 
MONTE y che furono' nórainàti Monti' < 1 / fede^ 
dalla Causa per cui furon traat», e che col fre- 

gressó del tempo ripofero in^'dìehttò' il Éattimonio Pott^ 
tificio sin" alla Somrna^ di ^ Dieci rAillibnv di Scudi i» 
capitale . Ora ci vuole pocfa ’Afitmefioa per ve- 
der quitìdi'-tt» annuo dì debito, a cui sog- 

giacque la Camera ^ per- tal titolo ì e pel di cui 

pa- ■ 
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-pagamento -si trovò la finanza in tale sbilancio/ 
che come riferifce Mambrino Rofeo nella sua Cora- 
pendiora-btori/a, del^ Regno di Napoli ( Part. 2. 
Ìib.^4.) , .fuTnccessario accrefcere per.tal modo ! ' 
dazj, e le in^ppfte, fpecialme Toppa il Sale,- 
che, cagipnarpno perfino delle ribellioni^ come fii , 
tjueha/ di Àfcanio Colonna pe’ suoi t'e^di di Ro- 
magna , che restò quindi esiliato dagli.Srari della . 
Chicfa .. None si chiederà dunque troppo in pre- 
tendere , che Roma non /osse tenuta a far limo- 
sina, hnp aiuq si grave difpeiKlio: .nè si argumen- 
tcr-à. men ^i^itto se da.un debito tale e rovi- 
noso^ la. vediamo, Toggetta, pretendiamo di 
convincQre d’impohura tutte decfaggerazioaiav- 
verfarie , . coilCf quali pretendesì , che ella siast; 
smisuratamente 'arrichita con, 1’ Giro di tutto il 
-Mondo. . . 

,48^ M9. poiché il citato Cardinale de Luca 
( epdemf^Cap., VI. Montium mn,vacab*,^- 

80., coijJ^niac 1(58^.,) ci dà autenticamente la 
Sroria\di quelli debiti, e, della erezio^ di alcu- 
ni di>que’Lppbi di che sussimno;, anco- 

ra, e tutt’ora si’ pagano / saracene ,qaì -ri ferirla . 
Su 1^ principio ad unquqT, §glj ^dice, dello scorfo Se- 
colo .X V l.\sqrto,.CIeinente Settimo ; ,pro , fubve»-. 
tiQKji^us\lr^fer^|^ori.pr^€Ji0 in , belìo élefensivo ai^ 
versus grt»a^ Tyrgmf Xuregr^m^ occupare, ^ata^en^ 

^ic ex C 4 USSA 
q^miflciò. l\p^,d^ quefli ^Lqchi 

di Mqnrej,f,f€.Ja prima erezzipoe, fu di due-mila 
L „ -che ^Importano duecento >,tìnila .;Scudi. che, 

adora cuovcone . prendere, ^4! dieci per cento. 

. ‘ ‘ Di ‘ 
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Di poi sotto Paolo IH., Siilo V., e altri Ponte- 
fici, quelli Monti (che forse sono i Monti di aro, 
che ha guadagnato Koina)‘si accrebbero fino al 
numero prefente (continua sempre «De Luca) di' 
49,698., che fanno la somma di cinque milioni: 
ed il loro fruttato dopo molte riduzioni , juxta 
hodiernum ftatum ad rationem quatuor prò centena- 
rio, và alla fomma di Scudi dugento mila l’anno, 
retroactis vero temporibus frttShum summa fuit lon^ 
ge major, ut etiam in fequentibus Monttbus secu^ 
tum est . E i feguenti Lochi sonò . 

Sotto PIO IV. per fussidto del Re di Fran- 
cia Carlo IX. contro gli Ugonotti , che minac- 
ciavano anche lo Stato d 4 Avignone, fu eretto 
il Monte Pio Ricuperato in numero di 10,000 Lo- 
chi, di valore in forte un milione‘, e in fratto 
annuo feudi quarantamila fecondo -le riduzioni 
odierne . ‘ ‘ 

Sotto S. PIO V. per le spefe della Lega col 
Re Cattolico, e la Republica di Venezia contro 
ì Turchi, pel 'Regno di Cipro ec. fu eretto il 
Monte della Lega , in numero di duemila Lochi-, 
E inoltre altro Monte di Religione- in lomilaLcn 
chi , comprefo T aumertro fattovi da Siilo V. le 
quali due erezioni danno un fondo di un mili<i- 
ne , e 200. mila feudi, c in frutto ridotto eq. 
Scp 48,000. 

DA GREGORIO XIII. per la fai)brica di al- 
cuni Collegi efteri, e per le fovvenzioni rimesse 
in Francia , e in Germania contro gli Eretici , 
oltre le fomme , ex -magna ejus parsimonia para- 
tasi i Monti Camerali , Popdo Romano- si 
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accrebbero di altri 10,000. Lochi, di un milio- 
ne cioè in forte, e Se. 40,000. in frutto ridotto. 

SISTO V. per’ cagione delle flesse eresìe in 
Francia ec. , accrebbe il Monte detto di Came- 
ra , di Lochi 644-, valore Se. ($4,000. in forte, 
c in frutto Se. 2^60. 

CLEMENTE Vili, fece anch’egli diverse ag- 
giunte a i Monti, e per diverse cagioni, cioè; 
al Monte Novennale fovvenzione data all’lm- 
peratoVe nelle guerre contro il Turco, in due 
volte Lochi 2000 , in forte feudi 200,000. , e 
in frutto ridotto, annui Se 8ooo. Più il nuovo 
Monte Ungheria di Lochi 1650., che imporrò 
Se. 200,000.- in circa , che fanno Se. 8000. an- 
nui ; c altro Monte detto di fovvenzione , per 
la caufa flessa dell’Ungheria, in Lochi 3850., 
che importano in sorte circa 400. mila feudi , 
e in frutto a moderna riduzione Se. i>,o«a. (i) 
Sotto PAOLO V. la fovvenzione da darsi all* 
Imperatore per la guerra con gli eterici di Boe- 
mia , che gli si erano ribellati , e aveano alTun- 
to per loro Re il Palatino; obbligò all* erezzio- 
oe di un altro Monte Religione di due mila Lo- 
chi per Se. 200,000. in forte , e in frutto ridot- 
to Se. 8000. AL£S> 

(i) Un Chirografo di Clemente Vili, de’ 5. Luglio 
1597. a Monsig. Cerasi allora Tesoriere, ag- 
giunge cd'h ferma a quanto dice qui il Card, 
de Luca . Comanda ivi il Papa a Monsig. Te- 
soriere, ché acquisti da Filippo Guicciardini n- 
na Polizza di Cambio per Se. 1 85,625, da pagar- 
si in yienna a Monsig. ionvisi, in Hangaricum 
belUiiu impendenda. 
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ALESSANDRO VII., il quale eftinfe tutti i 
.suddetti Lochi, e titoli senzia pero elUnguerne 
^ il debito , mentre gli trasferì , e incorporò tutti ' 
al nuovo Monte , che eresse , e chiamò Rejiau^ 
ratoi Egli (lesso per i fussidj di Ungheria, ag- 
giunfe al Tuo nuovo Monte altri Luoghi duerni^ 
la. Di essi, mille fe ne edinfero. colle. Decime 
per ciò impode su Henedc) d’Italia; onde gli 
altri mille 'redaao ancora in debito di Camera, 
in forte, di Se. 100,000. e Se. 4000. annui ‘di 
frutto. Laonde, conchiude De Luca., calcolati 
tutti i fuddetti. debiti , il frutto annuo , che fe 
ne paga, afeende A QUATTROCENTOMILA 
SCUDI poco meno. „ £ oltre le fuddette fonv 
„ me aliai altre confi der abilissime , eziandio, sor- 
„ passanti più. milioni y furon trafmedè di. là da* 
Monti , e da’ Mari per la dessa causa delia 
„ Fede, da varj Pontefici per fovvenzione de’ 

„ Principi Cridiani nf”e guerre contro i Tur- 
„ chi , o gli Eretici : e Ipecialmente a recente 
,,'^memoria per la difefa dell’ Ifola di Creta voi- 
„ gannente Candia , da’ Pontefici Innocenzo X. , 

„ AlfilTandro VII. , e Clemente IX. E in Pollo- 
„ nla da’ Pontefici Clemente X.,. e Innocenzo 
„ XL, le quali' fomme però ri pongono in. caU 
„ coky si perchè ilon ho sicura notizia, (è per 
„ tal cagione si eriggessero nuovi Monti, .sì per- • 

„ chè mi è nero , ‘che in parte sì raccolsero dal- 
,, le Decime fpirituali impode fu’ Beneficj d’ Ita- 
„ lia (avvertano ciò bene gli Avversirj come 
de Luca accuratamente distingue partire , e par- 
tite), e Cpecialmente dello Stato Ecclesiafiico , <? IN 

„ PAR- 
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„ PARTE'CO’ DANARI DÈLLÀ CAMERA, 

,> Lo che diede luogo a far di poi altre aggtnn- 
„ te di Monti per supplire que’‘pesi , benché la 
„ caufa non si efprimesse ; come similmente si 
n praticò in tante spese gravissime, che conven- 
„ ne fare per arredare' i progressi delle nafcenrt 
„ Eresìe di Lutero , e Calvino , per Legazioni , 

,, manrcnimento del Concilio Tridentino, e al- 
„ tre cofe notorie : di maniera che il debito del^ 
la Camera y e delia Sede Apojlolica in diverfi * 
A4onti PER LA SUDDETTA CAUSA DI FE- 
„ DEy E DI RELIGIONE , fi a molto maggiore de-T 
la Jòpraddetta fiomma ec. 5 , E T argumento , che 
^oggj^irige è fortissimo, vale a dire: che mentre 
per quelle ftraordinarie fpelè fu neceflario di ri- 
correre ai compenso di creare un debito frutti- 
fero con erezioni , o addizzioni di Monti ; légrK> 
è che le rendite tanto del Principato Ecclesiafti- 
co , come del temporale oon arrivano alP adem- 
pimento de’ pesi ordinar;: Unde liquet , quod illud 
sur lem , quod a parribits ultramontanis , vel ultra- 
marinis ad urhem , & Roman am Curiam ohvenit 
òccafione expeditionum Datariae y & Cancellariae 
Apófto'icae , adea magnificatum a malignìs ( molti 
entrano in quella dalie), vel ab inào^is (ecco- - 
ne degli altri ) , non inforni atis (che sono la 
terzi parte) , importar PAUCAS GUTTAS cow- 
farr.tìone ftuminum auri ( manco male , che que- 
lli fiumi di oro gli abbiam trovati anche noi) 
per l'edem , & Cameram Apofiolicam profusi , ET 
» TlC\NbMISSI W regiones ultramontanas » 

& ttln amarinas ee. Fin qui il Cardinal' de Lo- 
ca, 
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ca, che prima di finire il fuo Libro, crede d’es- 
sere anche in grado di aggiungere , che i sud- 
detti emolumenti della Dataria , e Cancellarìa 
non ballano a pagare la metà» anzi nemmeno la » 
terza parte (a’ tempi suoi, che le (lesse rendite 
erano quali al triplo de’ nollri ) del debito frut- 
tifero, che rimane. ' ■> 

49. Vi farebbe forfè a riflettere, che dopo 
quelle varie riduzioni, per le quali il fruttato, 
che in prima erezione fù, come udimmo, al, 
"dieci, e al.'dodici per cento , si ribassò fino al 
quattro-, dopo 1 tempi jdel Card, de Luca altra 
ne seguì nuovamente', e diseesero i Lochi di ’ 
Monte al frutto 'di tre per cento, come attual- 
mente si paga. Non^^ 'ollante però il debito della 
Camera per - questi Jittranieri l'ussidj , dovrebbe 
computarsi molto maggiopa'j mentre queft-a ^sola 
ultima riduzione non'può co'mpensarc di , lunga 
mano i tanti altri Lochi , -eretti perciò, come 
udimmo, e non computati, e que’ piuv che i 
sussidi i pofleriori al computo del de Luca, e a’ 
suoi tempi ,( V. sopra n. 45.) coftrinsero nuova- 
mrenre ad aggiungere come anche le grofle som- 
me, che negli anni intermedi ^ille riduzioni, si 
pagarono di più>. ali fruttato ridotto . E bafli ri- 
flettere , che par tutto it rempo, che i Monti stie- 
rono .al' dieci per Cefit<!>v si pagò ogni anno un 
milione i invece di Sc.-.4oo,oòo ; che fa una dif- 
ferenza annua di ^altri Se. ^óoo,ooo. Ma per pro- 
feguire a tagliare in largo; e all’ ingrosso, ci 
contenteremo di quei’ foli 'quattrocento mila feudi 
liquidati dal Card, de 'Luca , non valutando tut- 

N te 
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te le altre partite , che per quello semplice com- 
penso della ultima riduzione . Dunque > ecco che 
con poca Aritmetica , ua liscio conto risulta , 
^ per cui la Camera Apoftolica > a cagione del de- 
bito Contratto per fussidj ftranteri paga annual- 
mente , e in molta parte manda fuori di Stato 
(giacché moltissimi fono gli (Iranieri proprieta- 
ri de’ nollri Lochi di Monte : e la fola città di 
Genova^ mi dicono che si prende 1 * entrata tutta 
dalla più ricca Provincia delio Stato Ecclesiadi- 
co) la fomma di scudi QUATTROCENTO 
MILA. : per tutte ie entrate Ecclesialliche 
’ ( ved. n. 19. ) appena feudi trecentomila ne pro- 
vengono altronde : dunque se, il conto non mi 
fallifce , CENTOMILA scudi ANNUI vi sono 
di remissione, attuale ..Dunque poiché i Romani 
PonteHci doverono creare quel debito perchè la 
loro qualità di Padre comune procurava loro , 
e procura altronde sussidj , onde si acquidò una 
fpecie di. diritto, che anch’ essi né contribuidèro 
nelle Qccalioni : al tirare de’ conti quella l«r qua- 
lità , in linea di lucro temporale , è divenuta una 
quantità negativa, un meno Se. 100,000. Ciò, 
che merita la riflessione più attenta si è , che la 
sola somma DI DIECI ( MILIONI é compresa 
nel suddetto computo ddl Card. De Luca nomi‘ 
natamente come spesi dal Pontificato di Clemen- 
te Vll. ,(an. 1523. )i a quello di Clem^te Vili* 
(anno 1591*) c vale a dire del corso di setmn- 
ta anni, e non più.; Noi per lo contrario (V. 
sopra n. 44. 45. ) abbiamo dato un computo au- 
tentico di circa 26. MILIONI (compresa l’altra 

par- 
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partitìi al n. 42.) somminiftcati in quel tempo 
iles^o dalla Chiesa Romana , continuando ì sus> 

, sìdi da Clemente Vili. , ove finisce il computo 
di De Luca , iiao a Clemente XI. , nel qual tem- 
po però si vedono dati poco più di Se. doo.ooo. 
Dunque è maggiore la somma data dalia Came- 
ra in altri modi, che non per la formazione di 
Lochi di Monte; e tal somma è di oltre 15. 
milioni . Se adunque non computando , che dieci 
millioni , Roma già rimane in ifeapito di scudi 
centomila annui sulle rendite eùranee; cosa fa- 
rebbe a computare l’ intera somma de’ milioni 
26. ì E se a quehi si aggiungessero le altre spe- 
fe degli altri tempi ? E se tutte le partite non 
valutate a prezzo fisso, si fossero potute ridur- 
re a calcolo ? Ogniun vede a qual somma do- 
vrebbe ascendere io sbilancio . Ma cosa poi 
dovrà dirsi , se que’ trecento mila scudi , che 
abbiamo abbonati in porzione di compenso , van- 
no quali interamente a rimborso di altri credi- 
tori , come abbiam detto, Vacabilisti da’ quali 
niuno , o quali niuno compenso ritrae la Came- 
ra Apollolica? Noi potremo condurre a dimo- 
Rrazione TalTunto, che quel debito della Came- 
ra in Officj Vacabili t essendosi fatto precisamen- 
■ te in que’ tempi , che i suddetti lochi di Monte . 
si crearono ; benché concedali , che in molta 
parte il debito de’ Vacabili siali formato per di- 
fesa degli Stati del Papa ; non oftante in rigore 
dovrebbe essere a carico,, se non altro propor- 
zionato, de' paesi ftranieri. Imperocché se la Ca- 
mera Apollolica non folTe Hata in quel tempo 

* N .a ^ me- 
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medesimo oppressa da tante fowenzioni , che'su^ 
perano più del doppio ia fomma , che si ritirò da" 
Vacabili ; avrebbe potuto con le -rendite de’ prò-' 
prj Stari fupplire abbondantemente alle spese ne- 
cedarie per la loro difesa > senza bisogno di ri- 
correre a quel compenso , e senza trovarsi oggi 
gravata di quello debito. Abbia dovuto dunque 
la Romana fovvenire le altre Chiefe in urgenze 
sì premurose ; ma lo abbia dovuto in proporzio- 
ne di fue forze ; e se vi fu anche ragione di ve- 
nire a quelli sforzi di sovvenzione , qual mai re- 
gola di equità,’ odi diritto , prefcrive , che pal^ 

. fati i bisogni, ricuperata dalle Chiese l’opulen- 
za , e la pace , esse abbiano a voltare le spalle 
alla loro Madre, e Benefattrice per lasciarla-so- 
' là a portare in eterno un péso , da cui unicamen- 
' te per esse si ritrova aggravata ? Io vorrei , che 
gli Av versar] medesimi nc giudicaflero a‘ sàn- 
gue freddo , ' e anche con i soli principi del 
naturale diritto, e (Jeda ragion delle genti. La 
Santa Sede, non contando che le sovvenzioni 
fuperiori alle proprie forze , e per le quali con- 
venne torre a debito le somme occorrenti ; si tro- 
va attualmente sotto Un debito annuo di circa 
fettecento mità scudi, compresivi i Vacabilisti : 
ecco un fatto 'già dimollrato, e innegabile. Quei 
fio debito fu creato precisamehre ' per sovvenire 
i bisogni llrahieri: secondo, fatto dimollrato con I 
partite correnti. Non è egli gi ulto 'pertanto, con- ! 
veniente* criftiano , che coloro pe’ quali fu que- j 
(lo debito", pensino a soddisfarlo ? Come' mai 
polTono essere 'le noftre idee pervertite talmente / 

^ ' da ' 
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da non dar luogo a verità così chiare ^ Lascian- 
do per un momento da parte tutti gli altri ti- 
toli, de’ quali abbiam detto nel Capo V. , e non 
coniiderando , che un puro, e ftretto rimborso; 
in vece di zoomila scudi ,• trecentomila , e nean- 
che , ne provengono altronde , e non oftante si 
ha da gridare ingiuftizia, eftersione, angharia? 
Se si trattasse di un Banchiere, di un Mercatan- 
te ec. , si reputerebbe il più onefto , e liberale 
uomo del Mondo, che si contenta di meno del- 
la mera del suo credito, e dopo aver donato le 
immense somme , che aveva in Cassa, si conten- 
tasse di non esigere , che uno per cento di quelle 
■ che ha dovuto addossarsi a fruttato gravoso , E 
perchè si tratta colla prima Chiesa del Criftia- 
nesimo col Capo della Religione in lui dee es- 
sere abominazione un compenso, che in ogni al- 
tro sarebbe eroismo di , magnanimità ? Ecco do- 
ve ha condotto i giudizj degli uomini quel di- 
sgullo funelto della Religione di Gesù Crifto ,, 
che largamente serpeggia ne’ tempi noftri, e l’ac- 
ciecamento di un odio impotente contro rutto 
il Minidero Ecclesiaftico ! Ma non disperiamo 
tanto del comun senso de’ leggitori , e raccoglia- 
mo le vele. Lasciando dunque, che* i trecento 
mila feudi , che provengono dalle Chiese (ìranic- 
re, e che in parte massima ritirano i Vacabili- 
fli , si reputino per un compenso- della Chiesa Ro- 
mana, e tralasciando tutti gli altri riflessi ec. pur 
non oftante sopra la sola partita Lochi di Monte» 
reità ancora un discapito netto , e continuo di 
annui cento mila feudi', Fare , che potrebbe esse- 
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re ciò sufficiente , perchè si cessasse di insultare 
r oppresso , e di tradurre nel pubblico , come van- 
taggiatore il danneggiato. Ma pure la cosa nem» 
meno si relia qui . e noi abbiamo lasciata intac» 
ta finora una vistosissima somma , che annua!» 
niente si spende in puro, e utilissimo sussidio 
delle Chiese fuori di Stato . Si avvederanno i Let> 
tori , che io parlo della Propaganda , e de’ Col- 
legi ftranieri , che si mantengono con le rendi- 
te dello Staro dei Papa; de’ quali appunto vengo 
a far menzione diflinta. 

Sp€se della Propaganda e Collegj Stranieri > 

50. 11 nominare l’ immortale iftituto di Propa- 
ganda così conofciuto per tutto il Mondo , ognu- 
no forse si afpetcerà qualche partita di Somma 
esorbitantissima , che si impieghi per tante . e 
varie , e tutte utilissime imprefe di quella bene- 
merita Congregazione. Tutti gli oggetti, opre- 
requisiti, o confeguenti la propagazione della 
Fede Criftiana presso genti ftraniere, e barbare; 
formano l’imprefa vaftissima , per cui iftituiro- 
no la Propaganda i Romani Pontefici . Per tutto 
il Mondo quella Congregazione ha Opera), Chie- 
se,/ Collegj, Conventi; e il suo danaro circola 
per tutto il Mondo. Ne’ valli Dominj del Turco, 
sulle colle di Affrica, nell’Impero di Persia, al 
Mogol, al Malabar, alia Cina, nelle varie Pro- 
vincie di America , ne’ paesi oggi Proreilanti , . . 
ovunque in fomma è possibile, che si porti osi 
serbi in onore l’adorato nome di Cristo; ciò 

di- 
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divien cura di Propaganda . Essa fpedìfce , e 
mantiene tino alle ultime Terre gli Operaj Evan- 
gelici, Vicarj Apoftolici, Vescovi, Fabbriche di 
Chiese, di Conventi: fino a redimere a forza di 
danaro le vessazioni di Potentati Infedeli . Tiene 
olrre a ciò alcuni Colleg) in ifìraniere Provincie 
per educarvi nella pietà , e nelle lettere giovani 
Ecclesìaflici , e formarne sulla faccia de’ luoghi 
(lessi de’ Minidri dell’ Evangelo . Uno poi di que- 
lli Collegi molto numeroso, e compodo di tutte 
si può dire le Nazioni d’ Oriente ( tranne i Ci- 
nesi , che non reggendo al clima di Roma con- 
venne dabilire in Napoli per beneficenza dell* 
Augudo Carlo VI., con Breve di conferma di 
Clemente Xll* circa il 1732.) si tiene in Roma 
e in esso a tutte spefe di Propaganda si trafpor- 
tano da qualunque Paese i giovani di espettati- 
va migliore, e di vocazione Ecclesiadica , e qui- 
vi si educano nelle Scienze Sacre, e nella Cridia- 
na pietà mantenuti liberalmente di tutto il ne- 
cessario alia vita ; e di poi formati buoni Eccle- 
siaftici , ed idruiti . a .Spefe similmente di Pro- 
paganda , si rimandano alle lontanissime Chie- 
ie , dalle quali si trassero giovanetti, ad inadìar- 
le con onorati sudori , e a pascerle col Minidero 
Apodolico. Pensiero veramente ammirabile, e 
degno della indudriofa carità di Gesù, che per 
facilitare la propagazione , c il mantenimento 
della Fede, si prendano dal seno desso della lor 
Patria Persone da educarsi in una Capitale col- 
ta, e nel centro della Religione; onde non fola- 
mente si formino abili al Minidero , ma tornino 

N 4 al- 
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100 Del Danaro Ecclesiastico 
alle loro Nazioni accetri come Patriotti , e pra- 
tici del genio, de’coftumi, del linguaggio de Po- 
poli , che debbono guadagnare alla Chiefa, o di- 
rigere , cd iftruire ec. Sj assegnano assai volte 
pensioni fisse a chi ne abbia bisogno, si ajurano 
ipesso con grosse Somme le Chicle Cattoliche , 
che stabilite fra genti barbare, molte volte si 
trovano in iftato pencolante, e in anguUie di 
eftremirà. Perfino non poche Famiglie, e perso» 
ne, che perderono loro fiabilimcnti temporali per 
abbracciare la Fede di Gesù Grillo; vivono di as- 
segnamenti di Propaganda, figli è vero, che ia 
una messe sì valla non è possibile arrivare a tut- 
to, e che molto più porrebbe avvantaggiarsi ia 
causa della Religione , e 1’ ajuto de’ nostri Fratel- 
li, se le entrate di Propaganda fossero molto mag- 
giori. Ma pure si arriva a tanto, che chiunque 
consideri tanre fpefe si immaginerà facilraerite , 
come una volta mel persuadeva io medesimo , 
che almeno un dugento mila Scudi abbia di cn-' 
t.-jM quefto immorrale ftabilimento . Ecco cosa 
vuol dire il danaro amminillrato a dovere, e con 
fedeltà . Propaganda non arriva interamente a 
cinquanta mila Scudi annui di rendite , alle quali 
poco manca, e depurata che sia 1’ ultima eredi- 
tà del defonto Monsignor Varelo, faremo giulto 
a tal Somma, L’urgenza però delle cose fa, che 
quasi ogni anno non si possa fare a meno di,noo 
ispendere più dell' Entrata, creando debiti, che 
poi si pagano con il sussidio, che cialcun Car- 
dinale contribuifee nell’arto della Tua promozio- 
ne, (c in prova , non oftanti i ripetuti Decreti 
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di rìnveflìr tali Somme ,• è qualchè Secolo , che 
non se ne fa nulla) con qualche Legato, che Dio 
infpira tratto .tratto a qualche buon (Jri tianoa 
lafciare, e alcune volte conia borfa degli Itessi 
Cardinali , che compongono la Congregazione di 
Propaganda. In.quefti giorni dessi , che icrivo 
una Somma di dieci mila Scudi si è tolta in pre-. 
fto, e mandata alla Cina: piccolo refrigerio alle. 

/ molte anguftie di quelle Chicle, ma^pur retrige- 
rio , e dato ultra vires . Cosicché lenza niente 
efaggerarc può fissarsi, che per mero Sussidio di 
Chicfe Straniere, oggetto unico di Propaganda, 
essa fpenda annualmente Scudi cinquamaquattro- 
mila circa. Tutte le entrate pòi della Propagan- 
da esiftono nello Stato del Papa , e si traggon 

5^1. Sull’ idea 'medesima del suddetto Collegio 
di Propaganda, altri di Nazioni Occidentali si 
manrengon da Uomaj e in Roma flessa, che qua- 
si generalmente debbono la loro iftituzione alia 
felice memoria di Gregorio XIIJ., Pontefice, che 
la faviezza , e la provvidenza ammirabile di que- 
fto pensiero anche folo , bafterebbe a rendere im- 
mortale finche durerà la Chiela di Gesù Grillo . 

Egli ftabilì il gran difegno già fuggerito da S. Igna- 
zio di Lojola, di togliere gli impedimenti, che 
naturalmente si incontrano da uno ftranicro, che 
a ftraniere genti, ed incognite si mandi b^ditor 
della fede: e con l’erezzione di queftì CoUegj 
aprì la ftrada a formare de’ Missionari , e de La- 
ftori per dir così , patriotti , che come arbolccl- 

li fecondi, e nati nel terreno medesimo, non si 

tra- 
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trapiantassero, che a corto tempo, cper arric- 
chirli di frutti , i quali poi ritornassero a vcrl'a- 
,re in feno alla loro patria. Del qual ritorno al-' 
la Patria , e alla fatica nelle Chiese proprie si 
tsygc giuramento efpresso da quelli Alunni, Di- 
rò una fola parola del Collegio .Germanico, che 
è (lato fempre un seraenzajo di primarj Opera) 
delle Chiefe di A^cmagna, e d’Ungheria (cir- 
ca dieci anni forno, 14. Vefeovi nella fola Un- 
' gheria , erano flati formati in Collegio Germa- 
nico) e le di cui notizie mi fono (late commu- 
nicate in più copia, e con gentilezza propria di 
chi attualmente ne presiede alla direzione. L’an- 
no 1552. in tempo delia devaflazione maggiore 
delle Eresie di Lutero, e Calvino, S. Ignazio di 
Lojola suggerì al Pontefice Giulio lU. -quello > 
mezzo possente di ajutare le Naadoni Alemanne, 
ed Ungarica, nelle quali quelle eresìe facevano 
tanto guado , formando dò’difenfori, propagato- 
ri , e cudodi della Fede Cattolica in un Colle- 
gio di Giovani Ecclestadici, tolti da quelle des- 
se Nazioni. Il Papa^ benché in tempi così infe- 
lici , come abbiamo veduto, per la Pontifìcia fì- 
nanza , entrò con animo grande neirimprefa, 
la propose in pubblico Concidoro al Sacro Col- 
legio de’ Cardinali , che eforrò a contribuirvi, 
'dandone eferapio egli desso odèrendo 
Scudi annui de’suoi partiedari avanzi , Ciafeu- 
no de’ Porporati vi die mano prò viribus , e su- 
bito ai ebbero foscrizioni per Se. 3650. annui . 
Ma Gregorio Xlll. non vedendo l’ opera dabi- 
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lita a dovere per quefta fpecie di fussIftcnÉa pre- 
caria, voU'e r animo grande a dargli ftabile prov- 
vedimento. Ciò avvenne Tannò 1573- in cui 
nella Tua celebre Bolla , che può dirai di fon- 
dazione del Collegio Germanico, ftabilì, che al- 
men cento Giovani vi si avessero a mantenere, 
e gli assegnò a principio Sei mila ottocento Scu- 
di di Oro ex Fifii , et Carnet ae pecaniis , donec 
in tot bonis ftabìltbus ecclesiajlicis , vel Jàecularibus 
tt Nobìs fuerit provìfum: e tal Somma coll’unio- 
ne deir Abbadia di S, Sabba , e il profitto del 
così detto anello Cardinalizio, montò a Scudi 
dieci i»/ 7 j l’anno. Nel feguito per varie aggiun- 
te , la rendita a difmifura si accrebbe, finché 
le non molto antiche vicende avendo fatt^ per- 
dere al Collegio Germanico tutte le entrate e- 
ftere, non è rimafla, che quella, che fa al no- 
ftro proposito, dei solo Stato del Papa, e che 
afeende alla Somma di sopra Scudi Venticinque 
mila annui . Sia quello per un idea degli altri 
Collegi, che ora diremo, che tutti hanno un 
medesimo intento, 1 Convertendi^ che aggiunge- 
remo, fono quelle Perfone , che nate in ereti- 
che Sette, li mantengono quivi per istruirsi , e 
difporsi al ritorno alla Chiefa Cattolica; come 
la Cafa dt* Cateebumeni mantiene al catechifmo , 
e in difposizione ai Battesimo , chi degli Infe- 
deli ha la grazia di determinarsi a riceverlo . 
Ora mettiamoci in partita corrente, 

« 

Si 
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Si spendfe dunque per la PROPA* 

GANDA - - 

Del Collegio GERMANICO — 

Collegio, e Missione INGLESE 
Collegio SCOZZESE circa 

Collegio GRECO 

Collegio IBERNESE - - - ■ 
Collegio LIEGESE 


ia Casa' de’ CATECUMENI per lo più 
esteri, che avea d’entrata Scudi 
quattordicimila ; poiché ogni anno 
restava in debito. Clemente XIV., 
dal Lotto, e da altre rendite Ca- 
merali, gli accrebbe altri Scudi tre- 
mila, e così ha in og^gi — — S. 

A essi si debbano aggiungere i sus- 
sidi annui somministrati'fino al Pon- 
tificato di 'Benedetto XIV. (v. An- 
tifeb. Vind. Tom. IV. cit. p. 85.) a’ 
seguenti Smànarj, 

Al Seminano di Fulda — ~ — S. 

Di Dilinga (che tuttora rimane sussi- 
diato — S. 

Di Praga — — — — — — ~ S. 

Di Olmutz — — ~ — — S. 

Di Vienna — — — — — — S. 

E alla Casa degli Studj di Praga — S. 


S. 

54,000 — 

s. 

25,000 

s. 

pooo — 

s. 

1000 — 

s. 

2500 — 

s. 

1800 — 

s. 

1300 — 

s. 

1000 

sì 


s. 

S«oo — 


1^,000 — 


Ì1895: 2S 

1380 — 
1380 — 
1380 — 
1380 -- 
482 


Somma - S. ì244' pr-.45 

Fanno un altra partita eziandio i Collegi man- 
tenuti in Fellonia ec. , il Collegio Illirico, che 
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fta in Loreto, eompofto di oltre tretua Alonni 
inanrenuti ai solito di tutto punto , culla spesa 
annua di circa he. 3000., che si fa totalmente 
sopra le entrate della S. Casa. 1 primi prendono 
loro mantenimento dalle Componendo, come 
può rilevarsi dall’ Eh ratto , che abbiam recato al 
H. 38. nella seconda partita di Se. 14,295. Com> 
putando pertanto a diferetissima somma tutti in- 
sieme i suddetti Collegi abbiamo una partita di 
altri fittemila Scudi annui, che si consacra a spi- 
rituale ajuto delle Chiese straniere (i}. Anche 

1. , f ’ . le 


(1) Un curioso aneddoto serve a schiarire la ma- 
teria di queste fondazioni di - Collegi fuori dt 
Roma. Lo so di fatto proprio dal rispettabile 
Personaggio, che’ allora era Nunzio a Varsavia. 
""^ Allorché il defunto Re di Prussia Federico II. andò 
^ nel 1773. al possesso della porzione toccatagli 
' in Polonia, neh famoso partaggio ; nel vedere 
;*''la’ bella^ Fabbrica del Collegio di Olbingai*do- 
- mandò' di- chi fòsse, e gli fu risposto esser quel- 
lo un Collegio Pontificio. Il magnifico Edifizio 
(n<fti- comune per* (Quelle parti) e il nome del 
■' Papa * destò per avventura nell’ animo di quel 
••'Monarca l’idea di' qualche gran Fiume d'oro, 
' 'che anche quindi corrèsse a Roma: onde il Ret- 
* tore del Collesio* medesimo ebbe subito un ri- 
' soluto dispaccio Regio", di non dover 'qiiindi in- 
' nanzi aver più alcun commercio-'Con il- Nunzio 
■“dèl Papa in Polònia, * nè con- chicchesiasi al di 
fuori, ma unicamente* co’ Dipartimenti del nuo- 
vo Sovrano ec.' Il' Rettore, con suo dispiacere, 
diè parte di questi B-eili ordini a Monsig. Nun- 

. - zio 
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le Fabbriche» specialmente de’ Collegi residenti 
in Roma , oltre le gravi spese , che doverono 
importare nella prima erezzione ; formano un 
considerabile oggetto per i Canoni annui» che 
potrebbero fruttare in Camera , se a quel pio 
uso non folTèro deflinate. £ chi diceflè» che 
quelli dieci Edifici si potrebbero ridurre a un 
fruttato annuale di circa altri fettemìla bcudi» 
non credo sembrerebbe eccessivo a chi dia una 
femplice occhiata anche alle fole Fabbriche di 
Propaganda» del Collegio Germanico, del Gre- 
co ec. Laonde computando a una certa appros- 
simazione tutta la fpefa» che possono dirsi ina- 

por- 


zio G...E il savio Prelato rispose, che vedeva 
bene la necessità, in cui si trovava il P. Rertore 
di obbedire a’ comandi del nuovo Principe: ma 
che non ardiva di assicurarsi , che la S. Congre- 
gazione di Propaganda, non potendo più essere 
ragguagliata direttamente dalla Nunziatura di 
Polonia, del profitto, e buona condotta, degli 
Alunni del Collegio, volesse continuare *a ri- 
mettere i soliti 1300. Scudi pel loro tnanteai- 
niento: e tenne modo,. che trasversalmente tali 
notizie giungessero anche a Berlino. Quando» 
eccoti poco, dipoi, altra Lettera, nella quale 
tutto lieto il P. Rettore del Collegio dava par- 
te a Monsignor Nunclo di aver ricevuto altro 
Dispaccio, con, cui la Maestà del Re, rivocan- 
do gli ordini precedenti» gli dava amplissime 
facoltà d’ intendersela quanto; voleva colla Nun- 
ziatura di Polonia t perchè Sy M avea saputo t che 
il presente Nunzio era un Galantuomo. 
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portare i riferiti ilabilimeoti. ognun vede, cha 
monta a circa Scudi cento trentttnove mila. £ de* 
falcando anche (per ridursi alb stato attuai del- 
le cofe), gli 80.7517., che importano i Sussidi 
fofpesi nel Pontifìcato di Benedetto XIV. , co- 
me accennammo in partita; avremo la fomma 
netta di circa Se. 131,000. Alla qual fomma fi- 
nalmente si dee aggiungetela fpefa, che in gra- 
zia degli Stranieri si fa dall* Qfpizìo delia San- 
tissima Trinità de* Pellegrini , che da un raggua- 
glio datomi dalla 'Computisteria di quel Luogo 
pio,, da’ bilanci del 1784, 1785. . e 1785., com- 
putando la fpesa delle cibarie somminidrate ai 
poveri e iteri t valutando che la Famiglia, inler- 
viente anche a poveri Coavalefcentl dell’ Ofpe- 
dale di S. Spirito, la quale, porta Circa due mila 
Scudi r anno , per una conveniente porzione va- 
da in partita de* Peregrini; e finalmente ripar- 
tendo ne’ venticinque anni la fomma. tanto mag- 
giore dell’Anno Santo; tale edera orpicalità può 
riputarsi diferetamente a Scudi tremila per cias- 
cun anno . Non molto, innanzi la fpefa era di 
lunga mano maggiore. Cosicché abbiamo fin qui 
a nuova fpefa Itraniera oltre Scudi CENTO 
TRENTATRE. MILA. Avverto,, che le entra- 
te de* Collegj Suddetti esidono tutte dentro lo 
Stato Papale e che le ho. pode a numero ton- 
. do fenza valutare ,. per facilità i rotti più , <1 me- 
no , fuUe Notizie ricavare dalle refpertlve Cora- 
putiderie de* Collegi medesimi ,. tenendomi anche 
ai più basso, come può vedersi, fra le altre, 
dalla partita del Germanico , che attefo il debi- 
to 
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to prefente per la Fabbrica ho impoltara meno 
diffCiroA .tremila Scudi. 

54. J>>unque per riftringere i conti: lafciando 
a total carico del Papa le sue fatiche ( ved. n. 
32. 33.),’ il mantenimento di tanti Miniftri ( n. 
3 5* fpeciale fontuosità del Culto elle- 

riore ( n. 34.): non gli accordando alcun rimbor- 
so per il'debito de Vacabili (n. 48. ): lafciando 
fenza computo di corapcnfole immenfe fomine , 
che non si tolfero a ul'ura effettiva ec. , la fola 
fpefa attuale, liquida, ed efpressa, và a quello 
conto. . 

Efcita Sir antera, e netta della Cìxefa Romana 

Per fruiti di,-, ?;JqHi.ni ..Lochi di \^jnté, di 
que’soU cioè,, che hanno in. ercéhone 
T espressior^e distinta di sLissuiii} stra- 
niero ( V, n‘. 46.) annui -- — S. 40000 C>“* 

E per la' laddett'a partita ’( prec. n. 49. 

50) Propaganda, Collegi ec. annui S. 153000— 

’ I' i Somma TEscita S. 533, 000— 
ENTRATA poi montando , come di- 
cemmo ( n. 29. ) al più largo ad an- 
nui -- — — — - — .-jy ,S. 300,000— 

Sapera l’Escita netta, annui'- 8:233,000--. 

-o , 

Queflo dunque in soRanza è il -guadagno, che. 
y aiutare le cose fempre alla peggio per Roma 
c . Icava ANNUALMENTE e nello Rato at- 
uua lif:..,: cose, da queRo .commercio di carità, 

di 
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di Sussidi Ecclesiaftici , che si danno a vicenda , 
e ricevonsi; una remissione cioè palpabile, ed 
in pulito di Scudi DUECbNTO TRENfaTRE 
MILA per cial'cun anno. In modo che se per 
togliere tanti rimproveri , e calunnie continue 
degli imperiti ciaggeratori dell’ oro Romano , si 
volesse oggi dire davvero, e fare una transazio> 
ne generale, eziandio rovinosa; non potrebbe 
certamente il Romano Pontehee ‘rinunziare al 
carico del proprio OtHcio di dar Sussidio agli 
urgenti generali bisogni del CriRianesimo , ne 
al diritto, che gli risulta da quello di fare, che 
anche le estere Chiese vi debbano in diicreta 
porzione contribuire. Ma potrebbe dire bensì: 
toglietevi a carico il debito di lòia piccola par> 
te del danaro che avete avuto : pensate ai Sussi- 
di attuali, e riftrettissimi del Cridianesimo ; ed 
io per mia parte mi prenderò lo sbilancio enor- 
me , in cui per gli stranieri sussidj si trovano le 
finanze de’ miei Stati (vedi n. 46.), manterrò 
nel decoro dovuto tanti Minitlri necessari al ser- 
vigio della Chiefa uni ver fate; spedirò Bolle, Bre- 
vi, Refcritti ec. senza che niuno abbia a spen- 
dere nemmeno un soldo, e tutto col vohro fa- 
vorito Gratis, et amore Dei: voi forse crederete 
di avermi cUo ciò ridotto all’ inopia , ed io ci 
avrò fatto un guadagno annualmente di Scudi 
233000. Queda è una tranfazione immaginaria , 
lo sò, e moralmente impossìbile a concretarsi, 
ma pure serve mirabilmente a dimodrar quanto 
folli , ed esagerati siano i clamori de’ nodri Av- 

O ver- 
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virjày > che declamano tutto giorno fenzà sape* 
re perchè contro Teforbitanza indicibile delie 
Romane efazioni ; quando che a ceder loro ogni 
cosa , si verrebbe a esigere quasi il doppio , ed 
essi remerebbero a bocca chiusa . Quella veramen* 
te è una specie di beBTa. che mi rallegra per 
un amenità in adar Ter io. Prendere un uom pre- 
venuto contro quel pagare ogni cess: e fargli a 
un tratto la cessione di tutto, fupponendoci al 
caso, che Roma spedisca ogni cosa siccome pri- 
ma, e non esiga più nemmeno un, quattrino » 
per mia fé che egli è un ridurre coHui vera- 
• mente terminos non loqui, £ che?^ vorrebbe 
forse continuare a gridar come una macchina 
contro i pagamenti , allorché i pagamenti non 
vi son più? Ma poi allorché quieto, e conten- 
to -appiaudifce a se stesso d’avere spogliata del- 
le odiate rendite Roma ; fargli a un tratto ve- 
dere , che Ella ci ha guadagnato a scarsissimo 
computo Scudi duecento trema tre mila in ogni 
dodici Mesi : sembra un negozio da fargli vol- 
tare il cervello. Lasciaddo però la beffa, e sul 
serio, la bifogna come àbbiam villo, và. vera- 
mente cosi, e tutto mi pardimoRrato 6aoaq.uei 
punto di evidenza , di cui è fuscettibile un cal- 
colo^ Ma poiché un troppo vecchio’, e generai 
pregiudizio Riamo quivi a combattere ; farà pre- 
gio deir Opera , che si facciano diRintamente a 
esaminare, e a dileguar se è possibile, Rno gli 
fcrupoli, che sulle cose Rabilite fìnora potessero 
1 ■ . re- 
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reRare in mente degli Avversar]; e cod chiude- 
re il preTeate lavoro (i). 

CAPO VII 

t » 

Obbjezzionl solite*» e possibili a farsi , 

a quanto si è stabilito. 

• # 

53 - 0 Bbjezzione I. 11 Papa è in possesso di 
un grosiO Benejieio, quale è il temporale suo Prin- 
cipato; egli è dunque in grado di pensare con 
quelle rendite a qualsivoglia soccorso de’ bisogni 
‘ 0 2* dcl- 

(l) Nella sostanza di tutto quf^o Capo» può dirsi 
che abbiamo il consenso perfino del Signor Con- 
siglier Vecchioiji , che coll’ espresso Capitolo II. 
( P* 39 ’ ) della sua Dissertazione risponsiva si pro- 
pone l’assunto così; St dimostra di essere più. 
CHE VERO , che la Cristianità abbia ricevuto SOM- 
MI PROFITTI dall'opulenza della Chiesa Romana ^ 
con fitti assai più solidi , e luminosi di quelli che 
sono stati arringati dalf Autore della Dissertazione. 
Và percorrendo anche egli i tempi» specialmen- 
te (p. 41.) da Costantino in poi» nè si stanca 
per essere giunto (p. 45.) fino ai tempi degl’I- 
conoclasti» anzi nemmeno a quelli della compi- 
lazione dei diritto Canonico , cioè del Secolo 
XII. e seguenti : dimostrando che immenso bene 
derivò al Cristianesimo per queste fatiche de* 
Papi» e dimostrandolo perfino cMe voci de* più 
acerrimi Protestanti .... che ingenuamente con- 
fessano» che il settentrione se daU* antica ferocia H 
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delle Chiese (Iraniere., senza che occorra di in* 
quietare il Genere umano, con tanti rimborsi. 
Che bella maniera di fare elemosina, è il farse* 
la redimire ? Su quefta obbjezzionc pare che mol- 
to conti il Sig. Vecchioni nella sua Dissenazia- 
me njponsiva n. 72. 73. edi pag. izj. e segg. 

Rtjpojìa . Dunque per cominciare di qui , il 
Papa sarà un uomo* particolare , che potrà far 
limosina lenza avere i mezzi di farla, e dare 
somme grossissime senza avere un danaro. Qui 
veramente si verificherebbe in un altro senso il 
vthil hakntes, et omnia possidentesl Le rendite 
poi dello Stato Pontificio , che possono sembra- 
re i* mezzi de’ dibattuti Sussidj , e che formano 



dipartì, .Sd la regolarità de' giudici alla fine si «- 
dottò, se il metodo acquistò . . . tutto dàlie fatiche 
di quei Pontefici ec. lo che documenta con auto- 
rità puntuale di quegli eterodossi Scrittori. L’a- 
buso della Romana opulenza secondo il N. A. 
(p. 51. ec.) cominciò ai tempi delle riserve ge- 
nerali de’ Benefici, e vale.a dire dal Secolo XIV. 
in poi . Ma poco dopo ( p. 54. ) quasi pentito 
confessa che da questo stesso disordine anche Itti* 
ordine grande rispetto alla totalità dell' affare , ne 
è poi wenuiò , La Chiesa Romana con questo mezzo 
‘ soltanto potette talvolta dare grandi soccorsi alla 
Cristianità contro il Turco", potette tenere in Italia 
il Concilio di Firenze .... E dopo altri esem- 
pli conchiude (p. 51.) l'opulenza dunque della Chiè- 
sa Romana anche dalle additate dolorose cause ori- 
ginata; A PRO' DEL CRISTIANESIMO FENNB 
IN FINE A RIDONDARE ec. 
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r Achille defle obbjezzioni avversarie; io repu- 
to senza presumere, che chiunque avrà Iettò 
quello scritto lìnquì , abbia a trovar quello A- 
chiHe divenuto un Tersite. Mi fecciano grazia j 
pratici come sono delia ragione delle genti, i 
bigg. Avversar]., di rispondere, se quello mio 
dilcorfo và bene . „ Poiché il Monarca delle Spa- 
« gne possiede Stati che renderanno venti vol- 
„ te di pid, che non quegli del Papa; sarebbe 
„ meglio che il Re Cattolico pel conosciuto suo 
„ zelo, te attaccamento alla Religione Santa di 
» G. C. , egli folo pensasse a sovvenire i biso- 
„ gni di tutta la Crillianhà Una forte gri- 
data, io qui un’aspetto da’nollri Giufpubblicilli 
avversar]. Quando siano così discreti da non ri- 
spondermi-: che Religione? che Crillianità ? che 
Sussidjr' ognuno pensa in sua Casa (e allora il 
Papa guadagnerebbe per un altro verso anche 
più), e a’ suoi Popoli ec. Quando co^ non ri- 
spondano , diranno almeno che io sono spropo- 
sitato, che non ho idee elementari del diritto 
•pubblico, e della-Legge de’ Regni: clke il Redi 
bpagna , per quanto lodevole impegno abbia per 
la Religione de’ noflri Padri, non ha però altre 
entrate-, che quelle ohe gli provengono da’pro- 
pr] Sudditi : e che sarebbe un riparto pazzesco 
il pretendere che gli Spagnuoli , h quali non so- 
no che una parte di tutto il Corpo del Crillia- 
nesimo , abbiano a portar soli tutto il peso de’ 
bisogni comuni ec^ Ed a q^uello discorso conlès-' 
so, che non ho replica ragionevole, e che mi 
veggo cohretto a confessare, che a’ bisogni co- • 
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munì di una Società» ogni ragion richiede, che 
tutti coloro,' che la compongono concribuifcano 
in proporzione» e che nell’ esempio propodo sa- 
rebbe un’immaginazione ridicola addossare sulle 
spalle de’ soli Sudditi del Re di Spagna, o di 
Pollonia , t> di Uungheria, o di Francia ec. , tut- 
to il peso. Ma poi mi, ‘rimane uno scrupolo» 
come mai i soli Sudditi Papalini non siano della 
(lessa condizione di tutto il redo degli' uomini 
Cridiani , e«che altre regole di ragione si deb- 
bano adoperare con essi soli. Nè arrivo «col de- 
bole mio intendimento a comprendere » come 
possa essere, che al Papa non debba venire ren- 
dita alcuna fuor de’ suoi Stati» e che insieme 
possa avere altre rendite fuori che quelle , che 
gli provengono da* Sudditi de’ suoi Stati. A me 
pare che in qualunque modo alla fine il Roma- 
no Pontefice sia divenuto legittimo Sovrano del 
suo Dominio (v. sopra n. 6.); la qualità del 
temperai Principato del Papa non è di natura 
punto diversa da quella di tutti gli altri, nè gli 
uomini» elle nafeono vicino al Tevere debbono 
e^ere i più aggravati» eipiù infelici Popoli dcl- 
r Universo , "perchè nafeono Sudditi del Roma- 
no Pontefice. Qui al certo non vi è da assegna- 
re disparità, 1 Sudditi del Papa hanno versoi! 
loro Sovrano r doveri medesimi di quelli degli 
altri Stati verso de* loro Principi, l’obbligo cioè 
di mantenere decentemente il proprio Signore» 
e di portare i pesi pubblici dello Stato . Ma che 
per essere Padre comune di tutti i Crifiiani» il 
• rapa avesse a ooftriogere i Sudditi del solo suo 
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tcmporal Principato a portare i pesi generali del' 
Criftìanesimo ; quella sarebbe una ragion delle 
genti nuova afiàtto, e degna veramente de’ lumi 
imparziali del Secolo diciottesimo . Se adunque 
la Società Cridiana avrà urgenze comuni ; ancba 
i Sudditi Pontilic) giudo è che vi contribuiscano 
in prsporzione t ma non con la misura della so> 
cietà Leonina a rovefcio. 

InstMnza* Ma il Papa è un celibatario y e in 
conseguenza non obbligato come gli altri Princi- 
pi. al disimpegno di una Famìglia, nona cene- 
re in piedi Eserciti ec.; dunque Egli (cioè i Sud- 
diti suoi, perchè i^/i non è un Podere, nè una 
miniera) pensi. per uli risparmi alli ajuti co- 
muni ec. » 

'' Risposta. Da ciò ne può scendere qualsivoglia 
altra confeguenza non mai però la voluta da- '' 
gli Avversar). Dal non tenersi Eserciti ec. , ne 
seguirà . che i Sudditi Pontifìci rederanno recì- 
procamente privi di que’ vantaggi , che si repu- 
tano provenire dal commercio più attivo » e lur 
eroso , quando è protetto dalle armi : meno co- 
modi. di impieghi, e posti nel militare: niuna 
probabilità di conquide, menoOdìc) di Magìdra- ’ 
tura , meno cariche di Corte , ove non è Fami- 
glia ec. In somma dovranno dare al bene,’ ed 
al male, che risulti dalia natura del sistema del 
proprio Governo , e nulla piu . Io credo che i 
Principi, i quali tengono Eserciti, non lo fac- 
ciano per rovinare, ma per vantaggiare i lora 
Popoli, perchè reputano il piano militare loro 
vantaggioso. Perchè dùnque non. si dice piutto- 
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(to, i Sudditi del Vapa non hanno i vantaggi- 
delia Milizia ; dunque diamo loro qualche cosa 
in compenso? Ohibò: ove entra di mezzo » 
la moderna loica prescrive, che niuno argumen- 
to sia buono, se auferre non entra nella conse- 
guenza , 

Di qui è facile a calcolare un pensiero, che 
un piissimo Personaggio, da non molti anni de- 
funto, nutriva in mente al suo ritorno da srra- ! 

nieri Paesi. Pieno come egli era di zelo di far- i 

celTare tanti clamori , che avea udito prefTo gii I 
eftranei contro il danaro, che' viene a Roma: 
se io fossi Papa diceva non vorrei , che d’ altron- 
de si mandaflè a Roma più un soldo . Cosa che 
si può dire in un fervore di zelo , c perdonare 
a uno zelante Cattolico, che torna a Roma col- 
le orecchie piene di indiscreti lamenti , Ma a 
ridurla poi a quesito da maturarsi colie regole 
di ragione, e di àÀtnx.o-ypotrebb' egli poi un Papa 
eseguire in cofeienza queflo pensiero ? Credo che ' 
poca speculazione sia ballante a risolvere aflò- 
iuramente DI NO’, e che quel piissimo Cardi- ) 

naie, quando fofle (lato al fatto di porlo in tru- 
*tina , non 1’ avrebbe nemraen’egli eseguito. E la 
ragione è in aperto, ed ineluttabile. Non può 
in coscienza il Romano Pontefice , come Prin- 
cipe temporale tener modo , che i suoi sudditi j 
avessero mani&fiamente a divenire di condizio- 
ne peggiore di quella di tutto il reflo degli uo- 
mini: nè come Capo della Chiesa può rinunzia- 
re al dovere di soccorrere quanto è possibile i 
bisogni di tutte ovunque sparte le Chiese. Ma 

egli 
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* egli è cosi) che rinunziando ogni soccorso al di 
fuori , o si renderebbe impossibile il porgere al- 
cuno ajuto alle comuni necessità « o bisognereb- 
be eftorcerc tale ajuto àz.’ fili sudditi Pontitìcj: 
Dunque egli è chiaro» che quel pensiero non è 
' in coscienza , e in ragione eseguibile . 

■ 54. Ohbjtzzhne H. Per quanto sia contraria al 
pregiudizio comune , ella è pur verità di facto » 
che le somme, che vengono ai Papa ai di fuori 
sono assai minori di ciò che reputasi comune- 
mente . Ma contuttòciò grande è l’ aggravio che 
ne risentono i Popoli; e per far giungere in Da- 
tarìa ec. que* trtccntomila Scudi , che abbiamo det- 
jto , chi sa quali somme convicn pagare? Saran- 
no quelli monopoli de’ subalterni, frodi di chi 
procura le grazie, ma intanto l’aggravio m ne 
risente da’ Popoli , e si risente gravissimo. 

Rifpofia. Dunque leviamo la Datarla, ed ogni 
cosa ? 1 descritti abusi sono verissimi , forse 
tuttora ne accadono, e in altri tempi sono .cer- 
tamente accaduti in copia maggior^ , e più e- 
normi . Mi disse rispcttabil persona di aver 
veduto in Germania pagare venti Ungheri per 
■una licenza de’ Libri proibiti , che in Roma co- 
ila un foglio di carta per fare la supplica, e an- 
che quello son capaci a darvelo, se non lo ave- 
te, i Padri Domenicani della Minerva. Vi sono 
io diversi paesi persone che campano, e fan da- 
naro trafficando le grazie di Roma , e chi sa che 
in Roma Ressa non ve ne siano. Non è neces- 
sario di dissimular tutto quello : ma non capisco 
poi bene qual conseguenza ne vogliano gli Av- 
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versar). Sento dir tutto giorno» che anche ne* 
gli altri Principati , nell’ esazione per esempio 
delle pubbliche impofte si trovano * non dirò a> 
genti , e faccendieri » ma MiniQri anche > e of> 
hciali, che si lasciano acciecare dall’ avidità in- 
genita del danaro per commettere delle ellorsio- 
ni in pregiudizio de’ Popoli . Che il finanziere ec- 
cede la Tariffa , il Gabelliere esige dazio sulla 
merce che non lo paga» il CuAode raddoppia 
la taffa del pedaggio» o carpisce una mancia » il 
Cassiere fallisce con borsa piena ec. E non ho 
mai sentito prender quindi argomento, che si 
debba abolire ogni esazione delle pubbliche im- 
posizioni . La conclusione diritta è che ognuno 
dia in guardia sul suo danaro » che non si spen- 
da col capo in aria » che il truffator si calighi 
se può scoprirsi ec. : ma togliere affatto tutti i 
disordini non sarà mai possibile da Adamo in 
poi . lo domando ; su tutte le objettate edorsio- 
ni ». cosa ci hanno che fare i Romani Pontefici , 
o cosa potevano fare per impedirle» che non 
abbiano fatto? Acciò gli dranieri non vengano 
a edere frodati da subalterni, o dagli agenti; La 
Cancellerìa Apodolica per le Bolle » specialmen- 
te circa i Benefic) soggetti alle annate, ha la 
sua tassa fissa prescritta da Giovanni XXll. nel- 
la Edravagante: Cum ai SacrafanSat nuovamen- 
te inculcata da Martino V.» e da Eugenio 1V« 
nelle Codituzioni contro gli eccessi de' minori Of- 
Jìciali, Nella Collezzione intitolata TraSatus ma- 
gni (Tom. XV. p. jdl») vi è un altra tassa più 
ampia con cote. Un altra ne riporta l’ Amay- 
' den 
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den ( De officio Dgtarii Gap, i8. t. n. 48. ec.), 
che eira anche (ivi 1. n. 2.) la tassa unifor> 
*me e certa, che ha la Daterìa per le Compp- 
. nende . Per le Dispense Matrimoniali , che si spe« 
discono pel così detto Officio dì minor grazia , il 
Cardinal Barberini nell* anno 1^41. dalla Stam- 
perìa della Camera feco pubblicare la Tassa ,non 
recando arbitrario coma dice il Cardinal de Lu- 
«a (/» relat. CurUa Difi. 10. nn. 20. 21.) altra 
che alcune materie ftraordinarie , come le Com- • 
ponende per le Dispense Matrimoniali ne* gradi 
più prossimi inter magnos Principe! &c. Riguar- 
do agii Officiali di Daterìa, come i Regiftrato- 
ri delle Suppliche , e MaeRri , e Chierici del Re- 
giftro ec:,>vi"è similmente una Tassa fissa. Al- ' 
tra simile di Aurelio Maraldo Datario di Paolo 
^ V. , ne rilferisce diflesamente il Rigami Commenta 
in regni. 67, n. 8, , Regola diretta appunto an- 
eli’ essa per impedire: Ne offìciales quidquam exì- 
gant ultra debitum . Pe’ Regillratori altra ne com- 
pose r Eminentiss. Corrado Pro-Datario di Ales- 
sandro VII., data li 2. Agofto 166$.» che fa 
affifià alle porte di Daterìa, e si trova regi Ara- 
ta nel libro degli Editti t e notabili » z)\e si cufto- 
disce dall’ Officiale detto del Missis , ed ove con 
molte pene, e gravissime si frenano tutte le esa- 
zioni eccessive. Celebre èia CoAiruzione de Da^ 
tiSf & acceptis di Alelfandro VII. che comin- 
cia; Jnter gravissimas: de’ 2. Maggio 165^., nel- 
la quale a gravissime pene si soggettano tutti 
coloro, che in qualsiasi modo ricevano ^ o an- 
che diano cosa alcuna, foAe pure in donativo, 
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o altro qualunque titolo, per, ottenere grazia y c 
giujiizia m Curia di Roma. Si incominciò quefto 
s.everissimo , e giuftissimo provvedimento da Bo^ 
nifacio Vili, nella sua Decretale. Excemmunica- • 
ìTitis , & anatbematizamus ex parte Dei omnipo^ 
tentis &c.^ che fu poi confermata, ed ampliata 
da Gregorio Xlll. nella Costir. jih ipjò : de* 5- 
Movembre 1574., per condannare alla scomu^ 
nica da incorrersi ipjè faéio, qualsivoglia perso- 
na, che aliquid magnum ve! porvum esiga per la 
cagione espofta. Pofteriorménte poi a Alessan- 
-dro Vii,, Innocenzo Xll. a’ 29. Gennajo 1699. 
colia Coftituzione : Sacerdotale-m: comprese, nel-, 
le pene medesime chiunque agente, spedizio- 
ni iere, procuratore, curialei ec. ,*che nel tras-' 
mettere a’ loro corrispondenti. la nota ddle spe- 
^c, vi aggiungesse doni dati', t> che sia necedà- 
rio dargli per ottenere la grazia ec. Si ò procu- 
tato di segnare negli tiessi Rescritti , a lettere di 
scatola un GRATIS PRO DEO &c. , acciò tut- 
ti lo veggano ; si è arrivato a porvi ( come ne* 
Rescritti deir Indice) perfino la clausola, che se 
per procurare ^ella grazia, e sotto qualsivoglia 
colore, aVtquid vel minimum, datum , aut acce '“ 
ptum fuerit, gratta ipsa sit prorfus irrita & ina- 
nis . Per la Dateria si è preso fino il compenso 
di erigere in quefto Secolo la nuova carica di 
Revifore de' conti, esercitatala! presente dal colto, 
ed onorato Sig. Abb. Giovanni Adorni, dal qua- 
le molto ajuto abbiamo tratto- per le notizie di 
fatto necelTarie a queft’ Opera,* e di cui officio 
si è rivedere tutti i Conti della Dateria , esami- 
nare 
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nare se fodero mai alterati , ridargli ec. ; c quin- 
di firmargli di proprio pugno, e munirgli del 
sigillo del Datario, onde chi dee pagare abbia 
un Documento sicuro , e inalterabile innanzi a- 
gli occhi . E se dopo tutte quelle diligenze , i 
Foreftieri vogliono edere così dabbene da lasciar- 
vi menar pel naso tanto goffamente; se dopo 
tutte le medicine, i darti, non . accteca- 

no il cuor di faggi , e cavibiano le parole gì u(lt^ 

(Deut, XVI. 19.); i l*api cosa'ci hanno da fa- 
re ? Toglier dal Mondo tutti i furbi , e tuUti gli 
sciocchi, onde non vi sia più chi inganni , nè 
chi si lasci ingannare? Fino a. una specie di boi-* 
lo charaBerem , feu ftigma , da imprimersi a.’ fal- 
satori delle Lettere Fontificie , ci arrivò a porlo 
Urba^ IH. , per garantire L Popoli da quefte 
fraude, e la di lui detern^nazione si -trova in- 
ferita nello desse Corpo Canonico (Cap. 111 . de 
crim. falsi ). So bene .che tutte quede trufferie 
appunto sono in gran parte la causa de* clamo- 
ri dedati contro il danaro, che si paga perJRo- 
ma: ma che non abbia a seguir male nella Cit- 
tà, di cui la. colpa non abbia a essere del Pa- 
pa; quedo*mi pare, che caratterizzi non me- 
no il mal cuore che la pessima loica de’ nodrl 
tempi . 

55 Obhjezìone III. E’ data data a numeri 49, 
e 50. ur& partita di Se. 133,0*0., che si spen- 
dono da Propaganda , da’ Collegi stranieri ec. 
ma di tutta queda fomma non ne efee , che pic- 
cola porzione dalle Componende ; e dt borfadel 
Papa nulla affatto-. Tutto in fodanza si paga per 
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Legati pii» che la pietà de’ Maggiori la(ciò a quei 
lodevoli (iabilimenti » assegnando fondi » ed en- 
trate . Come dunque di queda lemma se ne può 
fare una grazia al Papa , ed attribuirgliela per 
un compenso di ciò che egli riceve dalle Chie« 
se ftraniere ? 

Rifpofta> Dunque la quedione è finita . Poiché 
i Velcovadi, le Abbadie . i Benefìc) «c.» alla 
provvidi de* quali si manda danaro a Roma» 
hanno fondi ed éntrate lasciate loro dalla pierà 
de* Maggiori , fenza che un quattrino efea dalla 
borsa del Principe , dentro il di cui Territorio 
son podi » a che muovere quedione. per quella 
piccola parte , che senza minimo aggravio del 
Principe desso, si manda a Roma? Oh/l’argu- 
mento si rifponde è fciocchissimo . SperÉa il 
Principe» o fpendand i di lui Sudditi » si impie- 
ghi il danaro de’ fondi lafciàti a’ Luoghi pii » o 
quello della Camera Regia; per lo Stato è cutt* 
una > perchè una borsa del Principe . che non 
abbia, che fare con quella de’ fuoi fudditi » è un 
irco-cervò, un’ immagi n pazzesca. Và per appun- 
to benissimo . Allorché degli altri Principati si 
tratta. Principe e sudditi, Legati e Càmera » so- 
no la cosa dessa : ma riguardo al Papa tutte le 
idee ricevute si imbadardiscono . Per provare che 
dagli altri Stati vien danaro in beneficio di Ro- 
ma, Tinvedigare da qual banda vi veng^,èuna 
ricerca ‘ridicola ; ma per provare che da Roma 
và danaro in beneficio delie Chiese draniere ; 
bisognerà dimodrare , che il Papa se lo cava per 
appunto dalla sua casca» ed egli solo è quel' 
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Prìncipe» la di cui borsa dipinta da quella dei 
Sudditi, non è più un irco<cervo. Noa imporra 
dunque alla noftra quedione queda ricerca : su< 
biro che le Chiese straniere rodino avvantaggia* 
te co* Sussid) dello Stato del Papa ; vengano que* 

(U dal danaro di Camera, o di pie fondazioni, 
siano io oro, o in asgento; è una bagattella di 
culla « 

Infama. Ma quede fondazioni pie possono es< 
sere date fatte da dranieri : onde ec. 

Rijpofia. Subito Ae andiamo al essere, p\xb 
essere ogni cosa . t^ò essere che de’ Sudditi del 
Papa dabiliti in altri paesi abbiano fatto colà del* 
le pie fondazioni , .può essere, che degli dranie* • 
ri dabiliti nello Stato del Papa vi abbiano fatto 
danari, e ve gli facciano per riportarsegli aca* 
sa loro, senza fare qui fondazioni ec- La dispo- 
sizione di ragione , e di diritto , si è , che que- 
lla sorte di dabilimenti, non contemplando altro 
che rendita, stia a prodtto,io a carico degli 
Stati dove si fanno. £ l’esperienza confermala 
prefunzione. In Roma, per esempio., abbiano 
delle pie fondazioni come di Spedali , Doti ec. 
nelle quali si contempla U Nazionalità esclusiva- 
mente . Agli Spedali di S. Giacomo degli Spa- * 
gnoli, di S. Luigi de* Francesi; de’ Fiorentini , 
de’ Milanesi, de’ Poliacchì, de’ Portoghesi ec. non 
si ricevono informi , che delle rispettive nazio- 
ni « e cosi delle Doti . Ora queda efpressione es- 
clusiva di Nazionalità , e specialmente l' ammìni- 
y?razi(we' lafciata a’ Nazionali, anche senza cer- 
nire le fondazioni in iipecie, ha con se chiara 
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la prefunzione , che siano ftate fatte da* Nazio- 
nali; poiché il fondatore fembra aver voluto 
quasi itaccarc dallo Stato quella sua fondazione 
per darla in mano, e a profitto di ftranieri, sot- 
to una semplice protezione del Principato ec. 
>E sebbene potremmo anche noi dire, che fuò 
essere , che siano fiate fatte con acquifii ricava- 
ti da quello Stato; egli è sempre un deboi, può 
essere da non vi appoggiar fondamento , Perciò 
di tutta quella partita , che fasebbe fiata villo- 
sa, benché i fondi esillano|^llo Stato del Pa- 
pa , io non ho fatto alcun debito alle Chiese 
flraniere eppure avevo un aneddoto, che me 
ne dava la spinta . Esifteva pochi anni sono ir» 
Bologna un piccol Collegio per i Croati, il qua- 
le poiché si ebbe prova , che era fiato fondato 
da Croati, e col danaro di là; non si mancò 'ii 
volerne ia foppressionc : e Roma tanto a villa del 
danaro llraniero, sotto il prefente Pontificato,^ 
accordò che si vendessero i fondi, e che il da- 
naro, giacché volevasi , tornasse pure donde era 
venuto. Ora delle congetture fortissime, nell’ in- 
dole specialmente de’ noftri tempi , mi avrebbe il 
fatto somminifirate: ma ho voluto afienermcne 
per non entrare in queftioni , Qualunque sia per- 
tanto il può essere delle fondazioni , delle quali 
si tratta, poiché l’amminifirazione, e il pien di- 
ritto ibpra tali fiabilimenti è lafciato al Romano 
Pontefice, la prefunzione ragionevole porta, che 
Se qualche firaniero contribuì alcuna cofa. per 
tali stabilimenti, lo fece con danari acquistati 
qui, e con fonili qui posti, anche per gratita- 
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dine, e affezzione al Principato, a cui dovea la 
propria opulenza , E i> fatti anche recenti di al- 
cuni Legati provenuti alla Propaganda , corrobo- 
rano r intendimento . Può darsi eziandio, che 
qualche rara eccczzione siavi a tal regola , e che 
qualche estero, quasi femplice passeggierò abbia 
lafciato qui del danaro , che avea portato con 
se . Ma quelli sono vantaggi poco hrequentì ad 
aversi , e che il diritto delle Genti compensa con 
reciprocanza scambievole. L’acquisto passa in 
fìena proprietà dello stabilimento, per cui si la- 
scia, sotto la protezione, e fecondo le Leggi del 
Principato, a cui viene ad appartenere; mentre 
la speranza che un Franzese lafci in Ispagna , 
vale quanto la speranza che uno Spagnolo de- 
ponga qualche capitale nella Francia. Ed ecco 
sciolta anche l’istanza. 

Nuova iftanza . Ma almeno la spefa del man- 
tfenimeoro degli Alunni esteri de’Colleg) posti in 
Roma, non può contarsi per un aggravio allo 
Stato del Papa , poiché il danaro si confuma qui 
senza escire ec. 

Eccone un altra bella! Dunque poiché ta- 
le fpefa non è di aggravio, si potrebbe fare, 
che i Principati di Europa , tanto più opulenti 
del Pontificio, si prendessero un pajo di centi- 
naia per ciafcheduno di Giovanetti fudditi del 
Papa ; e trafportati comodamente ne* loro Domi- 
ni , e mantenuti molti anni bene alloggiati , ben 
pafciuri , calzati,- e vediti : fattigli istruire da a- 
bili Precettori in ogni genere di arti , e di fcien- 
2e , che possano essere le più utili a quelli Paesi; 
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ce gli rimandassero poi a faticare tutta lor vita 
in servigio della Chiesa > e dello stato» assegna- 
ta loro eziandio alcuna vtóUa qualche pensione 
da vivere. £ nemmeno un liagraziamenCQ do- 
vrebbe il Papa per tale ofEcio, che non reche- 
rebbe altrui alcun aggrMioy mentre i Cuoi fuddi- 
ti alla fine confumerebbero il pane entro l’altrui 
Territorio . Se pure non *si volesse » che per una 
fpecie di compenso, una folla di Scrittori Ro- 
mani attaccasse col veleno su la penna questi 
ftabilimenti » e facesse una guerra continua » e 
implacabile a’ fupposti Benefattori. Anzi fé il 
confumare vitto e vestiario dentro il Vaefi, non 
è di aggravio; perchè far pagare a un povero 
PalTaggiero ciò che mangia » e consuma dentro 
lo srato? Appena messo il piede in paelè, ogni 
ultimo venuto si dovrebbe mantener gratis^ di 
tutto punto ; poiché esigei; compenso » e fargli 
debito di ciò » che non reca aggravio . nòn fent- 
bra cosa di ragione» e di umanità. Io so che 
•questo fembterà un raccozzamento di inezie: ed* 
è vero , Ma procuro, di ritorcere ad altro og- 
getto le obbjezzioni awerfarie, acciò, si- renda 
ìensibile a quali pregiudizi siamo ridotti:: metir 
tre un difeorfq medesimo , che a tutta altra Per- 
fona rivolto* piglia lubiro l’aria di un’alfurdo 
grottefco ; indirizzato poi contro il Papa » si palTa 
Kanco» e sembra qualche cofa di concludente. 
Tale è il genio odierno degli uomini » e de’ 
tempi infelici/ Dunque direttamente. Óltre che 
buona somma di fpesa si fa da’ Collegi efteri 
' peri lunghi viaggi di accelTo* e receflb degli 
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Alunni * nel- che efièttìvamente il danaro parte 
anche dallo Stato; oltrecchè evidente vantaggio 
riÌ“ulta agli stranieri, mentre ogni Famìglia ter- 
rà Tempre a profitto di vedersi fgravata dal man- 
tenimento, c della colta educazione di un Figlio, 
e lo Staro vi fa l’acquisto di un Cittadino edu- 
cato ; oltre a ciò , un positivo incomodo , ed evi- 
dente ne rifulca anche allo Stato del Papa. E 
come nò? Se invece di Alemanni, di Greci, 
di Ibernesi , di Orientali; que’ Collegi folFeroa- 
perti a* sudditi Papalini } non refterebbc egli tut- 
to qui quel vantaggio, che se ne parte? 

' 5<S. Obbjezzione IV. Si ha un bello addur cal- 

coli , quando i jattì parlano ad evidenza , che 
Roma (Vecchioni cit. Dijfert. rijponf. p. 29.) dal 
' solo, oro del Cri/lianesimo » che per le, materie spiri- 
tuali in Roma veniva , ha acquiftata, mantenuta, 
e ridotta al colmo la sua’ opulenza .• Quindi (p, 
'30.) le magnifiche Fabbriche, che adornano 
Roma: quindi la Basilica Vaticana, che può dir- 
si r epilogo delle fette meraviglie (p. 31.) Col da- 
naro ftraniero sono edificati i Palagi superbi , le 
deliziosissime ville ; tutti miracoli di S. Pietro . E 
tante opulentissime Case Principesche , che han- 
no avuto Papa di lor Famiglia^^ Miracoli di S* 
Pietro .... Ecto dove è ita 7 ’ opulenza della Cbie- 
fa Romana . 

Alcuni Fonefiieri ignoranti , girando Roma , si 
odono spefib ripetere , come fanno gli Ebrei a’ Fi- 
gli loro nel Sabato; vedete tutti quelli Palazzi , 
tutte quelle grandiose Basiliche ? Son tutte no- 
flre : tutte fatte con ì nollri danari . Tante è 
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facile il dire qutdqutà venit in kuccam , per ado* 
perare una frase lepida S Girolamo . 

Rijpo/ia . Alla obbjczzione, che è in gran par^ 
te del Sig. CoTitiglier Vecchioni nel Capo 1. def- 
la sua DiJfenazÌMte rijfùnsiva aìl' bminentifs, Bor^ 
gia\ troveremo un AuroiC maggiore di ogni ec- 
cezzione, che dia risposa: e quefti sarà *il Sig. 
Consiglier Vecchioni n.l Lapo il. della sutL Dis- 
sertazione risponsiva all* Eminentiss. Borgia. Per 
quanto adunque» egli dice ( p. 54 ec.), si scen* 
da a* Secoli più tenebrosi ; per quanto si volesse 
esser cresciuta per un disordine l’opulenza della 
Chiesa Romana ; non può negarsi » che da quejìo 
ftejfo di far dine anche un ordine grande» rifpetto alta 
totalità deir affare ne è poi venuto . Per quefla opu- 
lenza fol tanto» potè la Chiefa Romana dare nelle 
eccgrrenze GRANDI soccorsi alla Grifiianitè- contro 
il Turco. Li tenuta del Concilio di Firenze, da 
cui ne venne certissimamente (p. ‘56.) recin- 
zione del nuovo scisma , teftè rinnovato per J’fc-' 
lezione dell’ Antipapa Felice V.: i riuovi ^fbrzi , 
che dopo la presa di CoCantinopoli (p. 57, ) po- 
tè fare il Romano Pontefice, e che ora reahnen- 
te » ejt ora per fama furono d' impedimento a* mag- 
giori progressi ded Turco: la conservazione de’ pro- 
prj Stari , del suo potere spirituale) della colan- 
te forma de’ Tuoi riti ec., onde venne a iCiUarsi 
ne’ Popoli una certa docilità » di cuf più che mai 
allora vi era bisogno: tutto si dee a coteOa Ro- 
mana opulenza . Z* opulenza adunque deVa Ghiesa 
Romana, anche dalle additate dolorofe caufe origi- 
nata i a PRO* DEL CRISTIAN ESÌMO VENNE 
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IN FINE 'A RIDONDARE , e massimamente de- " 
^// itakani Papali , li quali da qmll' ora in poi re- 
mine i arano a 'federe rifarta quasi la Religione nelle 
loro contrade riaperto il commercio t cedati i furii, 
le rapine , gli aduUerj : e le loro ragioni fitto fir- 
ma -di governo fiabile pervenute , e fittratti ancora i 
loro ’Prmapi Italiani dal pericolo di effere quasi sem- 
pre^infefiati t ed offesi > Dopo quefti tempi l’opu- 
lenza delia (lefla Chiesa Romana, che fu affai 
maggiore , MAGGIORE ANCORA PROF 171 J PRO- 
DUSSE (p. 58.), egli va mi menando . Frattan- 
to -nelle grandi noflre contese con i Novatori , 
e compita di poi la sacrosanta AHèmblea .Tri- 
<icntiiia ( pi 59. ) si vidde P opulenza continua- 
re^ da qaelP ora in buon uso quasi sempre si vidde 
smeor convertita , .perchè* QUASI TUTTO. IL DA- 
NARO Si VIDDE-COSTANTEMENTE IMPIE- 
'GATQf o in >sécr^ Missioni per ridurre allanofiru * 
santa ' Fede gli - Injedèli yo in mantenere uomini dot-, 
fissimi , che. alla comune'^ causa del. Crifiianesimo a- 
veffero i loro talenti impiega ti ec. Anzi le (lesse 
grandiose Fabbriche. <( P' do.) di Roma hanno ben 
anche rendMt»i{ p. 61.) un Beneficio a tutta f Ita- 
lia . . per 4 a. procurata . confluenza de* ‘Forestieri’. 
Da ^uefia sola' opMlenim\{pp. (S3. 64.) trarre dob-' 
Inumo r aver potuto, l a Chiesa Romana attendere 
alla riforma degli Ordini del Clero Secolare » e Re- 
golare fiarsi per. tutte le parti dell* orbe Cattolico * 

P aver, fututo svellere»- ed eftir pare gli abusi in ma- 
teria' di untversal disciplina » e di sana morale ; le 
grandi spese per mantenere » ed alimentare uomi- 
ni; dcgoissimi ; ed il .fiore della letteratura sa- 
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era , ed ecclesiaflica : la conservazione de’ mo- 
numenti vetuili pubblicati ajfai fpefo con edizio^ 
ni nobilissime t e nitidissime» tenendo a ciò fijfa con 
grand isti ma, spesa Tipop'afie delle più esatte de IT 
aver ‘fatto, che in Roma/ si trovassero 
^uasi in ogni tempo gli uomini pià grandi in ogni 
genere dello scibile , che ci avejfer potuto in tutti i 
rincontri » la, noftra Religione , i nojtri riti » e ceppi- 
manie » la fuccessione cibante de* noftri Vescovadi sin 
da* tempi' Apoflolidì » e<.le nofire religiose pratiche di~> 
fendere ,s e. softenere » Quindi Roma potè moftrar- 
si (p. 64.) pronta ad, ajutare tfue* Personaggi in- 
signi del'Crifiiahesimo » per natali, per merito, 9 
per dignità » i quali- ne* gravi Uro travagli ave fero 
avuto di Jictorfò meftiero , nè 1* ave fero ritrovato ito 
altrui (v. sop^ n« 45. in ffne): quindi le grandi 
imprese della .emendazione del Calendario, de’ 
Codici della Vulgata ,'del Ekcretoidi Graziano 
( p. 6$.) ,.€ deVMedali , - e de’ Rituali r quindiv i 
desideratissimi > Annali deh Baronio', >e tante , r 
' tante altre •somiglianti imprese, che senza di tale 
opulenza non si avrebber ( sarebbe ) 'Potuto mai ve- 
dere .... Tutte ’quefie coJè{ p.*66t) )se opulenta non 
fofe fiata la Chiesa Romana , Jè non. aveffe potuta 
valentissimi uomini alimentare , (Ri parte del 
Mondo a se richiamare» non avrebber . potàto mai 
accadere* Fin qui il nofirò Sig. 'Consi^iere , i di 
cui sentimenti abbiamo vohito*. riferire in dillc- 
so, poiché confermano ciò, che- abbiamo dimo- 
Rraro noi Ressi , e documentato nel -Capo VI.- e 
servono di risposa amplissima alla sua Ressa- ob- 
biezione . £cco quali dovrebbon-/ dirsi con ' 'prò- 
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prictà di eiprcssiohe , i decantati tnìrucdì di Ss 
Pietro, Del refto oftiharsi ciecamente a preten- 
dere > che un Palazzo > una Villa, una Casa Prin.- 
cipesca non possa essersi formata in Roma sen- 
za i proventi Ecclesiadid ielle Chiese ftraniere } 
è una specie d’ impertinenza , e di pretensione 
azzardata, che a qualsiasi altro Principato non 
rauoverebbesi senza ingiuria . E che? Non sono 
forse altro che in Roma Palazzi, e Ville, c Fa-' 
miglie opulenti? Non so Se un Foreftiero, chf 
passeggiando in Parigi andasse moftrando a dito 
tante grandiose Fabbriche private > ei pubbliche ; 
e facendo cenno al Louvre, al Caftello delle 
Tuilleric, al Palais Royal, e di Lucemburgo , c 
specialmente alla prodigiosa Versdglies, ove il 
solo Luigi XlV.> in sob piombo per acquedot- 
ti impiegò oltre quaranta millioni di lire: vede- 
re (dicesse così da ftordito) tutti quelli edificj?' 
son noftri , c fatti con ì nollri danari : non sò 
dissi cosa meriterebbe coHùi benché ricorresse 
air introito de’ drappi , c delle bagattelle di Fran- 
cia.. Bisogna dire, che que' colti, e gentili Si- 
gnori, i quali tutto giorno ripetono riguardo e 
Roma quel discorso obbligante, reputino ^ che 
sia quefto il paese* in cui il terreno non prò- 
' duca che sassi , ed ovfe gli uomini' nOn ’ possati 
vivere che di limosina. Lo llesW^' indicato -Sig, 
Vecchioni, ci rammenta (n. 47. '^pag. 34.) co- 
me la sola Città di Bologna , i Soli Duchi di Fer- 
tara , la sola Corte di yrbino, i Ravennati , i 
Marchegiani, i Perugini quando si ressero Rac- 
^tamente', pure fece ciascun da Sa tua figura', 
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potè abbellire le Capitali , aver Fatnrglic 'opu- 
lenti , e Edifizj magnifici , softener guerre , e in- 
traprenderne per lungo tempo . E tutte quefte 
Provincie poi riunite sotto il dominio del Papa , 
e accresciute al Ducato Romano ; possìbile > cho 
divengano nulla , e non siano più capaci di dar 
modo, che un Palazzo si fabbrichi, ed una Vii- , 
la , senza ricorrere a’ miracoli di S. Pietro ? Che 
si vuol fare?. Quando si scrive contro dei Papa, 
bisogna riformare 1’ Aritmetica , e dimofirare il 
Teorema, che molte quantità, separatamente 
grandi ; riunite, e sommamente insieme forma* 
no. zero; e nemmeno un unità pt^sono dare sen- 
za un miracolo di. S. Pietro. Quando idee tali 
si portano alla quefiione ; difficile è che si capi- 
sca discorso , e si dia luogo alla verità . .. . 

Injlama. Ma tante Case Papali, che fpesso 
venute in Roma da altri paesi in istato appena 
mediocre, sono oggi provviste di grandissime ren- 
dite; non sono elleno veri miracoli di S. Pietro? 

liijpojia . Sicuramente: ogni cosa si può dire 
un miracolo della Provvidenza di Dio, anche 
per intercessione di S. Pietro, o di qualche al- 
tro, Santo del Paradiso. Ma se quella fìrase tan- 
to connine dir voglia, che quelle Famiglie si 
siano formate, colle. rendite fpirituali, e-ftraniere 
delia .Chiesa Romana : io dico, che è un’ asser- 
zione temeraria ,. un* impostura , di cui se a chi- 
unque la dice si domandassero prove, e non ciar- 
le ci scommetterei con colui tutri*imìei pan-^, 
nipelli^,iphe non. gli basterebbe T animo di recar- 
ae pur una. ^ Come? Sarà^ellt una gran mera vi- 
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che in un competente, e dovizioso Fri nei* 
paro, di cui il Sovrano per, elezione si cambia ' 
circa ogni dieci anni ; nel corso di diciotto Se- 
coli siano restate sette , o otto Famiglie appena 
con grosse rendite, fra tante, che hanno avuta 
la sorte di avere un Monarca dei proprio san- 
gue ? Questa è una cosa che non si capisce. 

Non vi sarà Principato anche meno ricco di 
quello del Papa, ove non si trovino molte Fa- 
miglie arricchite per beneficio del Principe, che 
non aveva altro legame coni esse, fuori della co- 
mune figfiuolanza di Adamo; e circa otto Fa- 
miglie del sangue . medesimo del Sovrano di Ro- 
ma, divenute, o aumentate nell'opulenza; deb- 
bonorcssere un fenomeno inefplicabile senza un 
miracolo di S. Pietro ! Sono in Roma tante no- 
bilissime Case { e r Eccellentissima Casa Sforza 
siane fra esse un esempio), che senza aver, da- 
to un Sovrano a questi I^minii , pur sono in 
opulentissma rendita : ed è ormai, con dispiace- 
re di tutti, air ultimo suo rampollo, la nobilis- 
sima Famiglia Conti, che dopo aver avuti dal 
proprio sangue (siccome dicono) traditi Sovra- 
ni di Roma ; vive appena in una decente me- 
diocrità , dovuta alla savia economia di chi al 
prefente la regge . S'ha un. bel gridare tutto di 
contro Roma : ma vorrei che si trovasse un al- 
tro esempio solo di un Principato elettivo, in 
cui una Famiglia dopo aver dato tante volte il 
Sovrano alla Patria , non potesse disporre ^i set- * 
te, o otto mila Scudi di entrata. Non v’ è cosa 
sì facile quanto il dire delle moltissime cose in 
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«ria : ma vengano un poco i Sigg. Avversar) à 
mostrarci quale sia qui quelli Famiglia di mira-* 

Colò di S, Pietro » la quale prenda , o abbia preso ! 
sue rendite dall’ Apostolica Dataria > o dalla Can- 
celleria, e che siasi formata cosi, lo veggo, che 
anche in Roma, come in tutto il resto del Mon- 
do le Case Principesche hanno le loro rendite | 
in Feudi, Tenute, Fabbriche, Lochi di Mon- 
te ec.', In cose in somma , che sono della na- 
tura del Principato temporale del Papa, e non 
proventi di Indulgenze, o Provviste di Vescova- 
ti. Bisognerebbe 'pensare Un poco alle cose prima • 
di dirle , e mettersi a provare fui s^io , che il 
Padror\e di un buon Principato non abbia modi 
di formare in sua Casa una Famiglia di luftro»^ 
sentfa ricorrere alla elemosina altrui. Forse an- 
che lo ttato del Papa , soggiace al danno di quel 
frutto rammentato da Lucano: Nocet essi feré~ | 
cem? Chi sà che talora non vi siano flati anche 
qui degli abusi? Non v* è bisógno nè di adula- 
re, nè di 'dissimulare la verità . 11 foverchio a- 
more del proprio fangué abbia talvolta mescola- 
to ànché qui suo difordine; che uè consegue da' 
ciò? Noi avremo una queflione co’ Camerali , 1 

che con ripetute Bolle alla 'manò de Feudis fio- ' 
manae Eccìesìae non alienandts » coll’ Opera del 
Cardinale Sfondrati contro il Nipotismo scritta 
per ordine efpfesso di Innocenzo Xil. ec. , di- 
fènderanno da quefli abusi le rehdite della Ca- 
mera, e i proventi interiori de’ Pontifici Domi- 
' Tij. Ma in rutti quefla queflione gli Stranieri 
non ci possono avere , nè caldo , suol dirsi , nè 
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freddo, poiché niuno ha diritto di mefcolarsi • 
ne’ fatti altrui. Che importa loro se in altri tem- 
pi alcun Papa invece di trarre profitto ai Fifco 
da criminali 'Sentenze , le volse a profitto de’ suoi 
Nipoti, o infeudò loro de’ Beni appartenenti al- 
la Camera? Vien egli qualche rovina alle Chie- 
se di fuori, perchè di una Possessione siano Si- 
gnori i Borghesi piuttofto, che i Savelli non 
gli Orsini , ma i Chigi? che Palliano, io abbia- 
no i Colonnesi, non gii la Camera ? Dunque 
quella specie di Sindicato, per un eflero special- 
mente , è una impertinenza , un’ impulitezza , e 
non più, 

Inftanza II. Si se tanti Ecclesiadici , perchè. 
Nipoti, o Parenti di Papa non avessero posse- 
dute anche in paesi dranieri rendite immense di 
Chiesa: e può badare per tutti referapio del 
Cardinal Alessandro Farnese, Nipote di Pao- 
lo IH,, che riferisce a lungo in una nota alla 
pag. 5*., il citato Sig. Vecchioni. 

A queda delicata obbjezzióne, che è assai più 
vada di ciò, che abbia a fare col nodro inten- 
to; noi porremmo rifpondete colie parole del 
medesimo^ Sig. Consigliere (pp. 53. 54.)* 

(he occorre queflo difeorso andar più rammentando , 
che occorre rinnovar da capo quefto pianto , quando 
la cosa già quasi ( se ne porrebbe del quasi > fare 
tnche di meno) è cessata', e grazie a Dio da 
gran tempo' la Crifiiaieiìà refpira ? Si potrebbe di- 
re, che se sì sapesse iin poco più la Storia, eia 
diverfa indole de’Secoli si avesse a calcolo, non 
nisurerébbonsi tutte le andate cose colle idee dei 
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giorno ; ma verrebbe agevolmente a capirsi co- 
me in cerei tempi di Iconvolgimento, e delle, 
oppressioni di que’ 7/r jww/// , che sovente ratn-, 
menta lo desso big. Rirpondence , potè a molte 
Chiele'esser più utile infinitamente un Personag- 
gio di gran nafeira » e di relazioni potenti» che 
colla. sua autorità le conducesse a riacquifiare i 
loro ‘invasi diritti, e le guetentisse da oppressio- 
ne rrovella, benché le avesse l'emplicemente in 
Commenda , e ne avesse più di- una-: che non un 
povero benché virtuoso Ecclesiafiico , che per 
qòella volta potè servir qcelle Chiese femplicc- 
mente come Vicario, c così far loro, rifentire 
tutti i vantaggi riuniti della potente autorità del 
Commendatario, e dalle virtù del Vicario» Si po* 
trebbe ciò non odante accordare , ohe in certi 
tempi le cose andarono, come troppo spesso le 
mandano gli .uomini : e ognun sà quanto rimedio 
apportovvi il sacro Concilio di Trento . Masi po- 
ttebbe anche provare , che il disordine fu dei rem» 
pi , fù generade , non^e*soli paranti, o de’Nipoti dei 
Papi . Allorché Fu avvifato Pio IV.-, che d Gard» di 
Corenasierapartitodi Francia prevenutissimo con* 
tro la pluralità de’Beneficj : così è , rìfpofè il buon 
Papa, il Card, di Lorena, che è Ù più ricco 
Beneficiato del mondo, con trecento mila feudi 
di rendita ecclesiafiica fé ne verrù al Concilio 
<ìi Trento a fare de’ bellissimi ' discorsi contro 
la pluralità de’ Benefici , quando io non ne ho 
che uno , che, in quedi tempi mi dà appena da , 
vivere. E allorquando il Cardinal del Monte Pre- 
sidente dello (lesso Concilio di Trentd rifpose 
'5 a chi 
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t chi declamava contro cotefto abufo, che o- , 

gnuno avesse fcguitaro il Tuo esempio di rinunr- 
ziare , come fece, i Bsnelìcj incompatibili, porsi 
in più riftretro equipaggio; e la riforma sarebbe 1 

fatta fenza stenderne nemmeno il Decreto: qué- | 

^ Ho difcorfo del Legato del l^apa non incontrò • ] 

mólto applaufo . Molte altre cofe dir si potreb* ^ 

bero ; ma per quanto è dirctraraepre di fcopo i 

noftro , gli avverfar)' quando ci fanno tale ob- 
bjezzióna non si ricordano, che i Cardinali in • 

que* tempi morivano incapaci irrcmiifibilmente 
di Tedamento, onde tutta la loro eredità , fé 
non r aveano profusa viventi in buone opere , 
applicavasi ad usi pii, e si poteva ripetere da 
qualfiali possessore: onde nemmeno un legato 
di dieci feudi eran padroni di lasciare a’ loro Ca- 
renti dalle rendite di Chiefa, In che dunque an- 
davano a finire le loro pingui Provviste? Or- 
dinariamente in dai^ pane a una quantità (fi Pa- 
1 ' miglie, che vivevano, alla lor corte, in alimen- 
i tare un numero prodigiofo di ingegni de’ qua- 
li ah loro roecenatifmo fono obbligare le sacre , 
i e le profane scienze : in fi>ndare Luoghi pii , che 
) ancor sussistono , fabbricar Ch-iefe , che ancor si 
i vedono; e perfino armare a loro fpese Vafcelli,, 

) e grosse somme contribuire, come in parte ve- 
) demmo , a’ Cattolici. Principi contro le invafio- 
j. ni TurcHefehe. Lo (lesso. Cardinal ad- 

i dotto per' esempio in contrario, porrebbe di 

^ tutte queste cofe fomminifirarci amplissimi do- 
t cuinenti(V. fopra nn. 34.. 55 ) . Sortoscriviamo- 
6Ì adunque al parere dello (lesso Signor Vcc- 

chio- 
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eh Ioni, che da quefio stesso dijòrdine {^.'$4.') un 
grande ordine ne è provenuto. Ma che a ciò 
debbano le Romane Famiglie opulenti il loro 
iiabilitnento ; è cosa che si può dire, ma non 
provare , e d’altronde il fu pporlo farebbe un crea- 
re degli Icellerati senza bifogno , quando a un 
Papa, specialmente a’ quei tempi, non poterono’ 
mancar modi fuori di Sagreftia , da (labilire sua 
gente. Tanto più che fé si consideri quali era- 
no le Famiglie , allorché diedero a Roma *iin So- 
vrano ; non ebbero poi bifogno di eflTer create 
dal nulla . I Sigg. Colonna , i Chigi , i Borghesi , 
i Buoncompagni , i Panfili, gli Udefcalchi, i 
Barberini, i Corsini ec, ; erano pur qualche co- 
fa allorché ebbero il Papa : e non pochi di essi 
vi guadagnarono molto poco. (1). Un’altra ri- 

6 es- 


(l) Per esempio Clemente IX. , più tostò proptet 
iniportunitatem del Nipote, ^che instava per ca- 
vare qualche profitto dalla fortuna di avere a- 
' vuto uno Z o Sovrano, gli fece un dono tutto 
insieme di Scudi cinquecento ^ che quel Signore 
distribuì in elemosine nel Cortile stesso del Pa- 
pa : E la Casa Pallavicini , che si stacco per se- 
condo genitura della Rospigliosi; tutto il mon- 
do sa essersi firmata per un matrimonio di Fi- 
glia ereditaria , non per le sostanze Papali .. A- 
gli Odescalchi , che diede il Ven. Innocenzo XI? 
Avea (Muratori Annal. ann. ^ Nipote di 

Fratello , cioè D. Livio Odescalcki ; ma noi volle a 
Palazzo ^ nè eh' egli avesse parte/ alcuna nel Go- 
verno, nè che ricevesse visite come Nipote di Pa- 
pa . Ed affinché non restasse a lui di che dolersi 
. per 
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flessione» e ho finirò. II parricolar si(lema del 
Principato Romano» che essendo aperto a qua- 
lunque Nazione» dà a qualunque un certo di- 
ritto di concorrenra, c quella probabilità di ar- 
rivarvi» che può esser congiunta col Ibllevare 
ali’ opulenza» ed al luflro» Famiglie anche 4 i 
efteri Principati »• pare un siftema, che per Ro- 
ma dovrebbe edere di grazia presso le Nazioni 
flraniere». e fpecialmente d’Italia. La flrada 
perta ad un Trono per qualsiafì uom di merito 
di private Famiglie, e un mezzo da divenir 
qualche cofa anche fuori della sua Patria; pare 
che sia vantaggio: e molte delle Famiglie, che 
abbia m nominate» ed altre che quà venAerodal 
Regno», dalla! Toscana» dalla Lombardia» dagli 
Stati Veneti ec.» realizzano l’espettativa .. Ella è 
dunque una cosa», che Ca fervido» senza priva- 
tiva al paese del, Tevere . Pare a. dirla candida- 
mente » che avrebbero dovuto piu^todo, i Roma- 
S 3 Ì trarre quindi doglianza» e occaiione di invi- 
dia » al vedere che edere Famiglie veniflero quà 
# ad 




per tanta severità, gli rassegnò tutti i sud beni 
Patrimoniali, che co' proprj di esso Sipote davano 
una rendita anrtua di trentamila scadi , dicendo, 
che questo gli, bastava per trattarsi da Principe,... 
All' Ambasciatore di un. Monarca , che gli disse di 
avere* il suo Padrone ricevuta sotto ' la sua prote- 
zione la Casa Odescalchi rispose: Che egli non. ave- 
va Casa nè tettai 0 che teneva in prestito da Dio 
quella Dignità ec. Benedetto XIV., a* suoi Lam- 
bertini cosa diede, nemmeno di Càmera? Po- 
trei prolungare il dettaglio: ma basti questo. 
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ad arricchirsi . Eppure chi si sarebbe aspettato 
dalla loica moderna questi frutti eziandio, che 
la possibilità degli llranieri di farsi riichi in Ro^ 
ma, dovesse preiTo gli fìranieri essere un punto j 
di querela , e materia di odio ? i 

Riguardo poi alla gran Fabbrica della Vati- | 
cana , che similmente ci si rimproverava nell* 
obbjezzione a principio ; già dicemmo nel Capo 
V. quanto ragionevole fosse, che vi abbia con- 
> tribuito r intiera Cristianità . lo mi vergogno a 
dirlo . Da tutti i paesi del Gentilesimo si man- 
davano velcntieri de’ ricchi doni al Tempio dt 
Diana Efesina; il celebre Appello dt Delfo era 
ricco di obblaziont di tutta P Idolatria: e alla 
Moschea detta di Santa Sofia in Colanti nopoli, 
e al Mausoleo della Mecca contribuirono, e con- 
tribuiscono le Reggenze Barbaresche, e i Mus- • « 
sulmani fiabiliri al Coromandel, e alla Cina. 

Ma dentro l’unica Religione di Gesù Crista, 
ormai siamo ridotti a disputare palmo a palmo 
il terreno , e a intavolar processi per un' dana- 
ro / e a trovar male , che nel centro 0 el Cri- 
ftianesimo abbiano eretto i Crifliani un monu- 
mento perpetuo della loro pierà ^ e Religione ! 

La cola veramente genera ftomaco. Forse si te- 
me , che la Fabbrica di S. Fietro i Papi se la 
mangino una mattina , o cheti se la portino via 
in una notte? ^ 

57. Ohbyezzione V. Noi abbiamo difeorso delle 
rendite Ecclesiafliche di Roma sul 'piede oveson * 

ora ridorre ; e non già di que’ tempi, ne’ quali j 

superarono di tanto tal fomma. Egli è vero dun- . 

que , I 
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que , che Roma fpende in oggi più il doppio che 
non ritira: ma sempre non fu cosi. 

> Rifpojìa . Sia ringraziato Iddio . Dunque se in 
n altri tempi si lamentarono delle esazioni Romane , 
poterono averne forse ragione; ma ormai saranno 
V almeno ottanta anni, che quel poco che refta si 
pagherà volentieri , in parte almen di compen- 
s so; nè una bocca, nè una penna vi sarà più si 
h indiscreta che se ne lagni. Figuratevelo per fede 
I voftra! Si ftrepita', e vuoisi (irepirare ogni giorno 

I- per un perchè, che vi fu , o che reputasi che' 

i vi fu . E l’uomo si piglia oggi il carico di dire 

1 obimè"! per un altro che crede essere flato batto- ** 

1 nato cento a^nni fà. E a quelli ohimè (che an- . 

i che è peggio) noi siam coflretri a feriamente ris- 

I- pendere. Dunque la rifpofla è già data pertuc- 

i TO il Capo VI. Vennero altre volte certamente 

1. in più copia gli ftranieri sussidj (v.Cap. IV.),* 
benché non siano mai venuti‘in quella somma, 
j che il vulgo reputa. E allorché vennero più co- 

1- piosi, che ne seguì? Che più copiosi partirono. 

!• Ne abbiamo avuto garante nella precedente ob- 

(. bjezzione , e di proposito , lo flesso Sig. Vecchio- 

1! ni , e i fatti d’ altronde son troppo noti . La si- 

curissima cosa si è , che V Apoflolica Camera non 
I si è trovata giammai in tante anguflie, in quan- 

] te si trovò dal Pontificato di Paolo 111. Ano a 

Clemente Vili. (v. nn. 43, 4<J.) , ne’ tempi cioè 
ne’ quali cotefle rendite furono al sommo grado: 
e ne’ luoghi , che abbiam citati si possono vede- 
re le ragioni', per le quali la andò così . Certa- 
mente , che impegnare il Triregno , levare il- 

et . Ca- 
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Camerlingato a! Nipote per veoderlo, pigliare 
ogni giorno danari fìno al dieci per cento , e non 
aver, nemmeno da far le spese del Conclave » a 
de* Funerali del Predecessore; non sono cose, 
che ai Papi siano accadute sì spesso .. Nè per av- 
ventura sarebbero mai accadute» se» per impos* 
sibile , di firaniera rendita non avessero mal avu-. 
to un bapcco. L’asserzione parrà un parados- 
so » ed è un fatto « Imperocché la ragione: di 
eftrarre fu perchè introitavasi » e i. bifogni».ela 
carità fecero di lunga mano fuperar l’esito» su 
l’entrata. Se gli efterl non mandavano un. foldo, 
forse non. ne avrebbero, potuto, chiedere dieci» 
e certamente » che in oggi ove. son ridotte ' le 
cose» credo», che di quelli sbilanci si enormi 
ne siam fuor di pericola.. Dunque ne* tempi di. 
maggior introito» rargumentot piuttollo. cresce 
* per noi .. Certe volte » che ci fìguriamo. tutti 
quelli » che vissero prima di noi come una tur- 
ba di bacceibni melensi ; noi (lessi siamo vera- 
mente curiosi . £h ! che in. ogni tempo. le Per- 
sone seppero fare i loro conti: e nelle molte oc- 
casioni » che ebbero le Corti (Iranbre di doman- 
dare danari a Roma ; figuratevi se lo (laro attua- 
le de’ loro tempi somminifirò agii /Vmbasciadori 
rifpettivi , de’ materiali eloquenti da porre in una 
Memoria minifieriale » e dare a’ Camerali nofiri 
una buona (fretta. Figuratevi se il difcorso^ voi 
avete tanto di qua ; di là tanto : tale è provvi- 
do . . tale altro . . . dunque damus » petimusque 
vkissim\ fu un dtfeorso da dovere aspettare il Se- 
colo XVlll. a impararlo . Anzi lo Cepperò ado- 

pe- 
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*perare» e a vantaggio. Nella Libreria Borghefe» 
come riportasi nell* Viudic. (Tom. IV. 
Diss. X. Gap. il. fin. p. 100.) il Codice 174. con- 
tiene le Lettere dell'anno 1619 di Monsig. Vigi- 
liense t che era allora in Colonia : e in una fra 
esse, che è de* 28. Ottqhre , quel Prelato fauna 
lagnanza confidenziale degli Àllemanni (d’allo* 
ra), che non rifinano mai di domandare al Papa 
dd sussidii in pecunia , quando presso d( loro le Chie^ 
se di Alagonza , di S^alishurgo, e di Er bipoli , HAN- 
NO PIU' ENTRATA, CHE LAROMANA, 
pure rimaneva più comodo il dirigersi ^Itrqve. 

58. Obbjezzione Vi. Si dimoflra, che se sono fta^ 
ti 'grandi i beneficj , che la Chiesa Romana ha re- 
cati a tutti i Fedeli . . . . colla sua opulenza-, al- 
trettanti e più sono stati quelli, che ha ricevuti in 
ogni tempo ec. 'Così per espresso assunto del Ca- 
pitolo III. ( p. 6 y. ec. ) della fpesso citata Dis- 
sertazione rijpotfsiva il Sig. Vecchioni . - 

Rtspofta . Noi "non abbiamo in tutta l* obbjez- 
zione da dire altro, che su quelli altrettanti , E 
Pii/’ . Nel redo noi ringraziamo il Sig. Rispon- 
dente delia notizia. Se ci riputò persuasi, che il 
Papa pote.sse fare de* benefici , e beneficj tali , 
senza riceverne da uomo al Mondo, ondei mez- 
zi di beneficar^ gli fossero nari nell* orto , o di- 
scesi dal Paradiso.; ebbe ragione di dolersi del no- 
firo poco giudizio . Lo pregheremo dunque a 
persuadersi , che anche noi combiniamo con esso, 
'che niun uomo divenne di oro nel collocarsi sul- 
la Sede di Pietro, e che non avrebbe potuto lAai 
mandare altrove un danaro se non avesse avuto 
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ove prenderlo: che avrebbe potuto mandarne po- ‘ 
co, se scarse fossero fiate le sorgenti, e che Ta- 
verne mandato mi^to è una prova , che elleno 
furono copiose. Su altrettanto , e più , dt- 
ceramo avere le rifpettose noftre difficultà, e ciò 
appoggiati ad un fatto, -che collantemente ab- 
biam vifto nel corso di quefti ferirti, e che an- 
che in oggi è di pubblica' notorietà; T enorme 
sbilancio cioè della Pontificia finanza. Imperoc- 
ché avendoci poco sopra lo flesso Sig. Vecchio- 
ni rammemorato come in altri tempi varie Pro- 
vincie, che ora riunite compongono lo Stato dei 
Papa , potèrono feparate mantenersi con luflro , 
ed in opulenza anche in tempi di fazioni , di pe- 
ftilenze , di calamità: di poiché tutte insieme ap- 
partengono a un Principe, che come abbiam no- 
tato iovente , prende moderatissimo trattamento , 
non ha bilogno di efcrciti , ha un siilema di Ma- 
giftratura fommamente economico , e con tanti- 
altri vantaggi; dovrebbe sicuramente avere avu- 
to, ed avere, per quefto solo rapporto, i - suoi 
floridi Stati neH’opulenza . Nè i beneficj fatti a- 
gli ftranieri avrebbero mai potuto cagionargli 
impoverimento , quando ne avesse ricevuti a vi- 
cenda . e più. Sarebbe anzi per quefto 
il Romano' Principato già ricco,. divenutone ric- 
co, € più. Vi è dunque qualche tarlo fegreto , 
qualche sotterraneo emissario , che la naturale 
opulenza di quefti Stati ha cambiata in anguftie , 
e ,si può dir francamente in viftoso sbilancio.il 
lusso, che quando si tratta degli altri Stati ri di- 
pinge come una miniera della pubblica opulenza, 
^ ' non 
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non può essere flato pel Ducato Romano foltan- 
to la funefla Iliade di tutti i mali: e leppure può 
avervi parte , non sò se agevol cosa sia dimolira- 
jj. re, che Roma in quello male fuperi le altre Ca- 
pitali , anche di noUra Italia , onde da esso solo 
possa avere avuto origine tanta ruina , quanta 
g. É^e ne vede appena cagionata altrove da un lusso 
raaggior del nollro , e da tante altre cagioni , che 
qui non sono . Sò che anche in altri Principati 
di Europa quello sbilancio di finanza ci è con- 
fermato dalia pubblica notorietà: ma dicon inol- 
ti , che il dispendiosissimo sillema militare, lo 
fpiritodi conquilla, e le frequenti guerre rovino- 
sissime , ci mollrino così aperta la breccia , che 
non vi sia hi fogno di microscopio per ravvisar- 
la . Ora da tutte quelle cose noi fummo sempre 
più lontani degii altri, e il siamo anatro da varj 
Secoli . E il peggio è, che di ncgligei\re, e ba- •' 
lorda amminillra^one di nollre rendite non. è 
più libero agli Avverfarj di darci colpa. Impe-. 
rocche avendo eglino flessi sempre dipinti i Cu- 
riali, come Volponi i più aftuti nel cavar dana- ' 
ro*da tutto, e saper volgere ogni cosa in aumen- 
to di Finanza : beffargli poi che su le rendite , 
che hanno in mano sono stupidi, ed infenfati , 
che non fanno cavarne frutto ec. ,* farebbe que- 
sto un fare ad un uomo stesso diie caratteri trop- 
po diversi. Quando dunque acceriatissimi.Monu- 
menti , che in bastevol Copia abbiamo riferiti 
noi stessi, ci fanno vedere l’Apostolica Camera 
oppressa sotto una mole di Sussidj stranieri , da ' 
cui non ha mai più potuto risorgere , e che la 

0.3 .. co- 
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costrinfero a iporecare Tue rendite > e (bttoporst 
ad un debito, che ancor gli resta, le cagroni di 
tale sbilancio ci si offrono chiare nella Storia, e 
ne’Éitri, posti i quali farebbe una cattiva regola 
di critica investigare più tosto altre cause con- 
getturando, le quali, se pur anche si trovino (co- 
me anche io reputo), verranno ad aggiungersi^ 
alle altre accertate, ^e incontrovertibili, e senza 
però escluderle. Il privilegiato argumento adun- 
que de’ fatti distrugge in eterno tutte le specu- 
lazioni, con le quali vogliasi dimostrare che Ro- 
ma ha ricevuto altrettante^ e più che non abbia 
dato. Voltiamo dunque la proposizione a rove- 
scio, e và bene appuntino. 

59. Obbiezzìone VII. Le sole rendite di Can- 
cellerìa, Datarìa, e Brevi abhiam comprese ne* 
nodri compiti ; eppure tante altre Carte ven- 
gono da Roma, per le quali si dà danaro. A. 
che dunque dissimulare quelita Capo di rendi- 
ta proveniente da altre Segreterìe , e Congre- 
gazioni ? 

Rijpofla . Nonv’è bisogno minimo di dissimu- 
lare cosa alcuna. Ecco i fatti. Le più laborio- 
se , e frequentate Segreterìe , e Congregazioni , 
come la Sacra Penitenzierìa , il Sant’Officio, le 
Segreterìe de’ Memoriali , dell' Indice , e della 
Congregazione del Concilio; spediscono tutto 
gratis ; nè vi è esempio di emolumento quanto 
si voglia piccolo , da cui redi compensata l’ o- 
pera de’Minidri inferiori, anzi ciò desso, che 
dicea Ivon Carnotense ( Epid. 94. ) calamus , nec 
' charta gratis habentun- epputQ quivi gratis.ha- 

bcn- 
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èentur. Certamente, che il pagamento della pu- 
ra fatica , ir rimborso della pura spesa , non si 
vede come porrebbe ragionevolmente negarsi ; ma 
pure si rilascia a intero carico della S. bede . 
Non è così totalmente delle altre Segretarie, 
Vescovi e Regolari » * Ritiy immanità » indulgenze 
( compreiè alcune dì quelle , che si spediscono 
per 'Breve), Visita ^ Disciplina' yt fabbricatiti es- 
se molto similmente spediscesi senza minima spe- 
sa , e gli ìnnumerabili Brevi 'di indulgenze ma 
perpetue , non esigono rimborso nemmeno di car- 
tapecora , sigillo, scrittura ec. Tanto poi nel 
primo 'genere di Congregazioni , come nelle se- 
conde ; già tutti i Mininrì principali , e superio- 
ri , Cardinali , Prelati , Consultori , Teologi , rc- 
ftano al modo flesso a pieno carico della S. Se- 
de, nè entrano punto ne' compensi, de' quali ora 
trattiamo. Vi sono dunque alcune concessioni, 
nelle quali ritirasi emolumento ^ ma quale è pqi ^ 
coteflo? In Segretaria delle indulgenze per In- 
dulto a* Vescqyi presenti paoli cinque; per Re- 
scritti di Altari Privilegiati , e altri , che ven- 
gano ex Attdientia paoli tre; per Privilegio di 
Altare delle Confraternite, paoli uno: per P In- 
dulgenza detta delle Litanie, paoli due. In Se- 
gretaria della Visita per i Rescritti paoli uno.£ 
simile è la tassa alla Disciplinai e alla Fabbrica, 
Air immunità per alcune Lettere particolari pao- 
li sei. Ai Riti, per ogni D.ecreto Se. 1. 6$, £ 
finalmente ne’ più rari casi di Brevi di Indulgen- 
ze , e Altari perpetui Se. 3. 50. £ alla Segretaria 
de' Vescovi per i Memoriali {di Udienza, e R«- 
' CL4 scrii- 
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scritti ove occorra il neretto, paoli nove; è per 
la decisione delle cause he. 3. 15, Tutti quelli 
emolumenti presi insieme, se vuol sapersi a qual 
sommi circa polTano montare , balla riflettere , 
che prescindendo dalle Segretarie Vescovi, e Bre- 
vi , ove sono quattro , o cinque Minillri inferio- 
ri per ciafeheduna; nelle altre ordinariamente 
non fono che due; cosicché non arriveranno 
fra tutti a trenta perfone , che in altrui servi- 
gio continuamente faticano. Una provvisione 
fifla , sufficiente per avventura in altri tempi , 
ma troppo tenue pe’ noli ri al loro mantenimen- 
to, essi ritirano fenza minimo aggravio degli 
llranieri dalle Segreterìe rispettive; onde tutti 
quegli emolumenti che abbiam riferito, da una 
certa confuetudine fono flati fidati per dare un , 
supplemento discreto a’ precedenti Salarj , o.nde 
potefTero vivere , come è dovere , della loro fa- 
tica queUi che lavorano all’attuario, e a flen- 
dere , regillrare, spedire ec. In fatti gli emolu- 
menti medesimi si ripartono f'talmente fra gli 
esercenti, in pfoporzione del pofld che occupa- 
no, e niuno affitto, non che il Papa, entra a 
parteciparne un soldo. Ora quelli officiali del- 
le suddette Segreterìe, onorate persone, e quasi 
tutti Sacerdoti, vivono sotto gli occhi di tutti: 
e ognun sa, che non vanno certamente in Car- 
rozza, nè sguazzano nell’opulenza per quefii lo- 
ro proventi; anzi che non pochi di loro vivo- 
no a caVico delle loro Famiglie , almeno per 
buona quota. Cosa dunque può importare un 
fuppleff^ento per le pure necessità della vita per 

, ao., 
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20., o 30. semplici Preti, che campanoda pri- 
vati, e alla meglio? Ripartite cotelio rifultaro 
per tutto il Mondo Cattolico , e rileverete di 
quale oggetto sia la somma. di tutti quelli pro- 
venti. Un altro, anche più preciso arguinento 
di induzione. La Segreterìa del Concilio pren- 
deva anche essa , come le suddette , porzione di 
mantenimento de’ suoi Minillri,dal provento av- 
ventizio di alcune spedizioni, che si regolavano 
come le altre ; e quella Segreterìa è , ed era u- 
na delle più numerofe. Ma allorché nel I77V.- 
ne ebbe la Prefettura il celebre Sig. Card, delle 
Lande, premurolb di levare agli stranieri fino 
il più lontano pretello'di lamentarsi per interes- 
se, tenne <nodo col Regnante*PiO VI. , che era 
appunto al primo anno del fuo, gloriofo Ponti- 
ficato , che anche quella Segreterìa si riducesse 
alla clalTe di quelle , che Ranno a carico totale 
della S. Sede; togliendo affatto^ alla medesima 
que’ tenui proventi avventizi, onde tutto anche 
li si spedilTe onninamente gratis, assegnando in- 
vece un compenfo di aumento su la paga “fissa 
d.egli esercenti; tanto più , che l’origine di qpc- 
fle esazioni non si trovava venire da positiva 
disposizione della S. Sede, e si tratta di cose, 
nelle quali troppo è facile a entrare abuso . Il 
Papa si predò, come suole, generosamente all’ 
incarico: diè il Breve: SacrofanBam Tridenùnam 
Synodum\ ■i']. Novembre , pubblicato 

nell’anno flelTo alla Stamperìa della Camera: e 
con elTo abroga in perpetuo l’uso introdotto di 
que’ piccoii emolumenti; soggetta a tutte le pe- 
ne 
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ne ie iattSy & acceptis, chiunque esìgesse più 
( p. IV. ) alcuno benché minimo pagamento : e 
prescrive, che ogni minore Officiale si obblighi 
anche con giuramento alla puntuale offiervanza. 

. Addossandosi poi in proporzionato compenso 
. r afumento de’ respcttivi salarj ; gli riduce nel Bre- 
ve ilédb tnensuaimente cosi: ai primo Officiale 
Se, ^5. al secondo, e al terzo Se. 15. al quarto 
'Se, IO. £ al tjuinto che si aggiunse di nuovo 
per la probabilità delie faccende > che avrebbe • 
fatte crescere il buon mercato. Se 5. Cosicché fra 
. appuntamenti antichi^ ed aumento; quella co- 
piosa Segreteria montò alla 'spesa di Se* 70. al 
mese» x ninno vi fece 'scapito » fuori che il Pa- 
pa . 1 Mmiftri sono preflb che gli (lèssi; vivo^ 
no, e servono coffie innanzi» nè hanno avuto 
a dolersi ,del cambiamento . Or dunque ‘queda . 
specie di offici , al Concilio, o altrove sono a 
.. , un dipresso delia (leiTa natura» e di simil frut* 

' ' - tato : sicché da tale efempio può aversi vicinif- 
(ima approssimazione del ricercato provento di 
quede Segreterie che cede in profitto dei Mini- 
Ari inferiori delle medesime . £ però considerarv- 
dò ogni cofa» fpecìalmente in confronto di ciò » 
che vale il mantenimento di tutti i Superiori , 
Confulrori , ec. dì tutte quante: e la fpefa per- 
fino de’ ‘minori Officiali di quelle» che nomi- 
nammo a principio (cose* che rimangono a ag- 
gravio della S. Sede ) .tutto considerato così, ben 
si vede , che non fa oggetto da averne nemme- 
no scrupolo . 

é 9 . Ok- 
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6o. Obbiezzìone Vili. Piano ifn poco; c ciò’ * 
che si prendono in Roma tanti Spedizionieri, 

«d Agen^ec. , non si conta per nulla? Eppure 
tutta qu^^ è spesa , a cui gli Elleri, sono co- 
(Iretri nelle spedizioni, che debbono fare in Ko>* 
ma. Dunque la somma cresce. 

Rifpofta. Si noti, che le persone delle quali si 
parla , questi Agenti Spediz'onieri , Curiali ec. 
sono quelli , che gli Esteri a lor piacimento si 
eleggono, acciò gli servanò nelle loro occorrenze , 
procurino grazie* facciano Memoriali, Scritture, 
informazióni ec. e dipoi pagano l’opera di chi 
gli ha serviti . Anzi spesso *sono persone di varie 
Nazioni , che vengono in Roma , e quivi procu- 
rano affari de* lor patriotti , che sogliono più fa- 
cilmente prender fiducia ne’ Nazionali , e ad essi 
far rifentrre vantaggio.. Ora anche nel sistema 
civile, le Famiglie private, che hanno affari in 
paese (Iraniero fa d'uopo, che abbian persona , 
la quale colà le assida, e la paghino in propor* 
zione ; le Compagnie di commercio tengono À- 
genti, e case in diversi dabilimentf, e pagano ^ 
lautamente: ne si ode alcuno a dolersi, che la , 
cosa non vada bene . Ma in riguardo al Papa , 
chi sà, che non si vorrebbe da qualcheduno, che 
Egli fosse tenuto a pagar del proprio gli Agenti , 
i Curiali i anzi i Servidori di ogni persona? 
Almeno nella obbjezzione sembra , che si voglia 
mettere in conto a Lui tutto ciò, che i parai-' 
colari convengono di pagare, « pagano a chi gli 
«erve . Che se mai intendessero gli opponenti di 
lamentarsi dei siflema delle cose , per cui tanti 
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affari confiuend# a Roma dal Crirtianesimb ; ven- 
gono. a esser coflretti a simile spefa; in tal. caso 
risponderei loro, e se tante cose noi^venivano 
in Roma; pretendono -forse che tutr^ fosse do- 
vuto compiere per appunto in Casa di ciasche- 
duno? E anche in suppofto di poter fare su le 
proprie porte ogni cosa,- farebbero poi tutto tut- 
ti da se.^ Ovvero in Patria troverebbe ciascuno 
chi lo servisse senza pagare un quattrino? Ma, 
a ftar più in .ordine; se il siRema di avere a 
Roma presso la S. Sede afhiri di religione , par 
'loro incomodo, e che occasioni cftrazzion di da- 
najo; bisogna pur non oRante averci pazienza, 
o prendersela con G. C., che ha voluto così ( v. 
sopra n. 46.) . Se quello è un male , è assai vec- 
Ichio; ed è perchè siamo Cattolici. Del refto tut- 
to quello affare nel grosso si riduce a un solo Spe- 
dizioniere Regio, che per tutto il Milanese fu 
fissato nella persona del Sig. Marcobrani ; per 
V tutto il rimanente degli Stati Aullriaci, il solo 
Sig. Brunativ il Sig. Booajuti ferve tutta la Re- 
fublica di Venezia, e la di lui incumbenza fu 
cHefa fino a’ rescritti. La Spagna è fervira dal 
Sig. Datti la Francia ha il suo Collegio di Spe- 
dizionieri in Parigi, che hanno una riftrerta cor- 
rifpondenza ip Roma . fi se la Corte di Sarde- 
gna eziandio non adottò, che tardi quello pia- 
no; sono flato assicurato, che fu perchè quel 
‘saggio Monarca'fu persuafo dalla dimoRrazione , 
che fecegli il Sig. Card, delle Lande, che agli 
amati suoi Poppii ne farebbe venuto a risultare - 
un difpendio anche maggiore, che, lasciando an- 
o ' ' dar 
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dar le cose sul prede antico . Laonde, ecco in 
foflanza, e nel massiccio delle spedizioni più 
importanti , che la cofa riducesi per così dire 
al mantenimento di un uomo per ogni Regno , 
da aumentare in partita, fuori dello Stato del 
Papa . 

61. Obbiezziom IX. Vi è però il fatto di una 
grande esperienza in contrario a tutte le allega- 
te ragioni . A buon conto , a misara che hanno 
prevaluto i metodi di riftringimento , e che da 
ogni parte si è cercato ogni modo , che di pe- 
cunia a Roma non vada più ; P abbondanza di 
quella fallosa Metropoli 3’ è veduta deperire gra-- 
datamente , e andar poi a terminare in queiì'ul- 
tima miseria , di cui più clamorosa esperienza 
non ha dato ne’ giorni noftri altra Città dell’ l- 
talia . Segno dunque, che ne’ passati tempi quel- 
la dovizia , per cui si diùinguevano le Famiglie 
Romane, e nuotava nell’abbondanza e nel lusso 
k 'Curia , la Corte , il Clero , il Papa medesi- 
mo, venivano ed erano softenute dal danaro de- 
gli ederi, che ha ktto arrenar .tutto, quando ò 
mancato , 

Rispojia^ Quella obbiezzione, che spontanea>- 
mente mi propongo io medesimo perchè potreb- 
be- fare imbarazzo a qualcuno, e ne’ miei ulti« 
mi tempi ho veduto che lo faceva nel capo di 
molti f. che in Roma sperimentavano delle an- 
guftie; dee sempre più dimoftrare , che nulla 
dissimulo , o indebolisco di ciò che può fare 
diflScoltà al noftro assunto . La troverete quasi 
prevenuta ne’ precedenti nn. 47. 4S. 56. 57. 58. 

ma 
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rna non è male di dirne più espressamente. C* 
gli è dunque veùssimo il deperimento dell* an- 
tica opulenza di Roma ne' tempi ultimi : ma se 
la mancanza delie consuete rimesse ftraniere può 
molto avere contribuito alla povertà attuale, è 
però falsissimo che da esse sia (lata prodotta la 
passata ricchezza. Spieghiamoci t'u di'modrato 
dopo tanti altri, anche da Monsig. Vergani po- 
chi anni sono , che lo Stato Pontificio per la sua 
posizione speciale , per la fertilità del suo Ter- 
ritorio eccedente tutti i bisogni della propria pio- 
polazione , pel comodo de’ suoi Porti sopra due 
mari, pel vantaggio specialissimo del suo gover- 
no Ecclesiafiico, e come tale, efentaro da più 
gravi fpefe per le milizie é pel trattamenro dèi 
Sovrano, e de’ Ministri e Magifirature ec. ; per 
quelli e molti altri vantaggi e risparmi econo- 
mici , lo Stato, Pontificio aveva delle forgenti in- 
rrinfeche di opulenza , che si veggono da tutti . 
t che moflrano non esservi mai stata necessità 
di me!:(itcare altronde la spiegazione di certe 
r-cchcz/.e pubbliche, o fortune private* che 
sovcme si veggono nafcere e fiorire fopra tan- 
te altie Terre, anche meno feconde. Se fcri- 
vessi . o fossi buono da scrivere un Opera di 
Finanza, potrei dare de’ dettagli sorprendenti 
dèlie somme di sopravanzo annuo , che sommi- 
nifirano a quello Stato tante derrate di prima, 
o di se ondaria necessità, i grani e formentoni 
c legumi, l’olio, i varj belliami , le pelli^agnel- 
line , la lana , la seta , le canape delle due Lega- 
zioni di Bologna e Ferrara, il famoso allume del- 
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la Tolfa cc. (V. sopra n. ii.) Ma .quefte sono 
ispezioni conosciut.ssimé , e che non si dimen* 
ticano da molti > se non quando si mettono nell' 
impégno di dimofìrare , che a Roma non vi fos* • 
se propria come mangiare un pane se non per 
limosina edema. Ecco dunque i canali cogniti, 
e patenti, ed intrinseci della rjccbezza, ed. i 
quali sono nel pienissimo diritto di essere rico- 
nosciuti di averla realmente prodotta dncKè al- 
meno non si dimoftri che i loro sopravanzi re- 
ilano ancora seppelliti nel Tevere. Da, che dun- 
que è provenuta l’inopia, a cui negli anni ul- 
\timi $’ è veduta ridotta Roma c il suo Stato? 
Diciamolo di buona fede ; da tutte quelle cagio- 
ni per le quali ogni altro Stato pub. impoverire, 
quantùnque florido ed aggiungiamoci pure quel- 
la speciale della disgrazia di non essere raggua- 
gliato, nel proprio avere, e tr^po. liberale su la 
speranza di non trovarsi poi abbandonato cosi . 

La ridondanza territoriale avrà generato la sua 
solita figlia la mancanza d’ indullria , e nutrito 
la poca cura del commercio e delle arti , dila- 
tato il lusso, muItipUcata la passività dello Sta- 
, to ec. , tutto può essere , e tutto ciò non prova 
nulla di aggravio agli efleri, e non ha rapporto 
alcuna colle noflre spese di Chiesa. Se il Go- 
verno avrà male ammaeftrata il suo patrimonio , 
non saranno che i sudditi dell interno a reflarne 
pregiudicati . Al di fuori si pub anzi cavar pro- 
fitto perfino dal pazzo che butta la sua roba 
dalle fineftre. Noi non dobbiamo mai dimenti- 
carci, che in tutto il noflro trattato, in tutti i 

con- 
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conti , in tutte le riflessioni , c in tutte le ot- 
biczìoni non ci è da .valutare che quel solo da!- 
najo, che venga, o vada per canfe di religione * 

E la mancanza dì queflio danajo Ecclcsiaftico , io | 
dirò nettamente in qual senso son persuaso , che 
abbia poco a poco contribuito al deperimento 
della romana dovizia, e non dubito che se ne 
persuaderà meco ogni Lettore imparziale, che 
abbia mediocremente badato a quanto si è rife- 
xito nel corso di queflo Libro . Vale a dire , che 
à proporzione della larghezza, con cui ne’ varj 
tempi veniva a Roma 1’ argento , più ampia sem- 
pre vedemmo la liberalità de’ Romani Pontefici 
nel rimandare ( v. Cap. VI.) soprabbondanti ì 
susSfidj per le occorrenze diverse, che abbiam 
descritto. Anzi egli è un fatto, che sul corso 
indubitabile della storia a me pare evidente , che » 
la -proporzione mancò, e !a carità della Chiesa 
Romana , e fors’ anche le speranze di una certa 
risorsa , che si era avvezzi a considerare nel da- 
naro , che poi ritornava per altre cagioni; con- 
dusse spesso i Pontefici a spropriarsi oltre la pos- 
sibilità comune, e ad aggravare di debiti la Ca- 
mera , superiormente alle sue forze ordinarie . 
Chiunque vorrà considerare la profusione de* 
Pontificati di soli due Secoli da Paolo hi. a Cle- 
mente XI., che ho riferiti nel citato Capo VI. 
e penserà con qual sopraccarico bisognava man- 
dar fuori il danaro , prendendolo fino al dieci 
per cento, c caricandosi di tanti censi vacabili 
su le rendite della Daterìa , e di . tanti Libri di 
mente su quelle della Camera ,, diflraendo più 

di 
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di venti millioni fruttiferi in soli 200. anni, e 
mentre Camera Apoftolica, ea in egeftate reperta 
fuit ut ncque ipstus Pradecessoris exequta modo 
folito fieri poter ant y come ci disse ( sup. n 44.)'' 
nella sua Bolla de’ 18. Aprile 1555. Marcello IL* 
successore immediato di Giulio ili.; chiunque,' 
dissi , vorrà pacatamente di tutte quelle cose 
aver calcolo , non sarà difHcile , che vi ravvisi i 
semi principalissimi dell’ultimo impoverimento 
di Roma. 11 volgo che non conosce- che quan- 
to vede atttibuì il noftro deficit alla combina- 
zione di tante spese , che sono occorse nell’ ul- 
timo lunghissimo Fonrificato . Ma elle non furo- 
no al più, che l’oncia ultimarli una bilancia, 
che già avevano caricata enormemente gl’impa- 
gni sopra le forze di varj secoli ; Circa i 30. mil- 
lioni di debito in sola carta de’ Monti e de’Ban- 
chi , che si trovò aver Roma verso il tempo ' 
dell’ invasion de’Franzesi; ci vuol’ altro a pen- 
sate che vengano da soli 24. anni ultimi.' 11 
Popolo quasi non se ne era accorro prima , per- 
chè la rovinosa &cilità,di accorrere alle malat- 
tie della carta con altra carta , ricuopriva la pia- 
ga con renderla più profonda e insanabile (1). 
Ma intanto si fabbricava sempre su- le passate 
rovine , e i frutti di tante somme mandate fiio- 

• . R ri 

- 

(i) Se si potesse avere un calcolo di tutte le Ce- 
dole che si son fabbricate per ragguagliare lo 
scapito delle Cedole, e di tutti i Luoghi monte 
nuovi, che si formarono per pagare i frutti de’ 
vecchi ; il debito della Camera tornerebbe for- 
, * • • ■ - . .... ; se 
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ri (v. n, 46.) bisognava continuare a pagarli. 
Intanto col raffreddarsi della carità, e col per- 
dersi la memoria de’ benefici ( v. Gap. IV . §. 11.), 
^e antiche rendite di rimborso s* erano andate 
'diminuendo , e di quella metà che proseguiva a 
venire, non poteva tornare alcun sollievo alla 
Camera, perchè quasi tutto era già darò difirat- 
to a occasione delle passate sovvenzioni per i 
Vacabilifii . Ed ecco il verme , che non a lenti 
morsi di tarlo, ma quasi a smembramenti di 
fiume, pose le rendite Camerali in rovescio. 
qualora fosse fiato possibile, che il Capo della 
Chiesa non avesse mai avuto nulla da prendere» 
non sarebbe giaiiifmai fallito : perché allora non 
avrebbe avuto nulla da dare; e molte di sue 
rovine, per non dir tutte, son venute di qui. 
E sicuramente, che se in tal positura delle co- 
se*, mentre prosiegue 1* eftrazione da un piccolo 
Stato di tanto numerario , il ringresso ne va 
ogni giorno diminuendo , si riduce a meno del- 
la metà nello spazio di circa 8o. anni (cit. n. 
4 d. ec. ), c di poi per giunta ne’ tempi ultimi 
si cade quasi nel nulla ; la corrosione debbe fiir 
tanto firepito , che perfino gli uomini della 
Piazza se ne accorgano, bene. Eccovi in qual 
senso la mancanza delle ftraniere rimesse ha in- 
fluito nel deperimento di Roma . Ma quello len- 

" • - so 


se tutto in circolo sopra quelle prime sue Car- 
te, che vedemmo sovente con de Luca non ave- 
re altra. data, che quella delle enwmi sovven- 
zioni che doverono darsi al di fuori . * 
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so ffledesima spiega 'anzi viepiù* e ra^orza il 
mio assunto . ^ Roma era ricca quando si rim- 
borsava della metà del suo avere ; non se ne di- 
moftrerà certamente che il riscuotere per metà 
sia una speculazione che fa arricchire. Si im- 
poverisce di certo a non riscuoter mai nulla «e 
/quello è verissimo» e si capisce. 

ObbjezzioHe X. Ma in somma quello è uno 
fcandolo. Ecco alla line un Libro tutto fitto per 
le cofe di quello Mondo » e fatto in Roma , che 
dee essere felempio a tutta CriAianità del più 
eroico dillacco * e fatto in tempi , che di queAa 
editicazione vi è più che mai di bisogno . O 
tempora t o moresì Cosa avrebbon detto i nollri 
padri de’ primi Secoli belli, al sentir .muovere 
queAe dispute? Difpute DI DAN ARO fra Eccle- 
siaAici / 0 tempera^ 

Ecco un objezzione » eh’ io non iAento a per- 
suadermi sarà la prima a affacciarsi alla mente 
di molti, appena letto il Frontispizio di quello 
Libro . Lo zelo flesso di religiose persone «quan- 
do accade che non sia Jecundum scientiam ; le por- 
ta quasi senza che se. ne avveggano a coteAa o- 
bjezzione , e ad applicare a sproposito il venera- 
bile oracolo: gratis \accepiftis ^ gratis date. Tutte 
le cofe di queAo Mondo , fuorché il peccato ( se 
pure è qualche cosa) possono esser buone per lo 
Mondo di là, e anzi dovrebbon esserlo; e spe- 
cialmente le ricchezze bene adoperare col divi- 
no ajuto divengono mezzi di salute potentissimi, 
e iAru menti di somma gloria di Dio. Abbiamo 
noi Ressi veduto a prova in quale, e quanto 

R 2 spi- 
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spiritual vantaggio del Criftianesimo , si volse di 
tutti i tempi la temporale opulenza della Chie- 
sa Romana ; quanti Fratelli si tolsero per essa^ 
alle ftragi , e all' oppressione de Popoli non ere-, 
denti, io quante Provincie si mantenne o si 
portò per essa T onore del nome di GesùCrifto, 
e la Fede dell’Evangelio. Finché 'quelli mezzi 
abbondarono, finché le idee di Religione non 
divennero più deboli di quella di un vile iifteres- 
se, finché non si riputò male fpeso uno scudo 
per salvare un Fratello ; Roma potè accorrere 
a’ bifogni del Crifiianesimo intero , promuovere 
fra le barbare Genti la propagazione dei Regno 
di Dio, somminifirare a’ Potentati Cattolici sus- 
sidj copiosissimi , ed opportuni , animare co’pre-' 
m) i laboriosi Opera), e i dotti Difenditori di. 
Chiesa santa. E se i Romani Pontefici dimoftra- 
nò impegno per non vedersi togliere i< mezzi», 
per i quali tanto bene operavasi nell’ Ovile alla 
loro cura commésso; se tennero modo, che le 
Chiese opulenti non rallentassero i sussidj neces- ^ 
sar) alle urgenze comuni; perchè deeesser que- 
lla un’avidità di .danarosi di quale non fu, che 
un semplice passaggio per té loro mani , anziché 
una , lodevol premura pel -loro officio, e*uno- 
11 i molo 'delia carità del 'Sàivarore ? Si dee egli* 
maiignare''a qualunque eofto , eziandio contrail, 
fatto ?• Si 'può' bene esclamare contro la mala in-- 
dole'de’ tempi, e la perversità de’coftumi^ ma 
di quella, che ci rende tanto inchinevoli 'à nort* 
pensare che male, non dirò de’ Fratelli, macie’* 
più venerabili noftri Padri < E l’avere intrapreso 
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a difendere la Chiesa Romana da imputazione 
si popolare > e maligna » farà oggetto di scando- 
; Jo? Sarebbe veramente lo scandolo de’ Farisei . 
i Come ! Ignorasi dunque , o non si pensa al fu- 
' nello ederminio , che quella accufa di interesse 
ha ormai cagionato nei Crillianesimo?‘Diciamo> 
lo con santa libertà da Crilliani . Quella didìden- 
za irreconciliabile , che si è tentato di radicare 
nelle Corti secolari contro la Ecclesiaftica Pote- 
Ilà : quella specie di ferrea inquisizione , che ta- 
lora si vidde contro tutto ciò, che si parte dalla' 
prima Sede: io scandaloso attacco, e lo fpoglio 
defolatore di tanti suoi più importanti diritti ; 
debbono quasi intera la loro origine a quella' 
fpeciol’a illusione , con cui si è cercato di tra- 
, durre ogni cosa per altrettanti artifici da smuo- a*.';- 
gere l’opulenza delle Chiefe edere, e per altret- 
tante cabale da far danajo . Le ollinate difpute 
su le Riserve di Roma, su le Efenzioni , su’ Re- 
golari, su le elezioni de’Vefcovi, e di altri in- 
feriori minidri, suHa dipendenza delle altre Chie- 
fe dalla Romana , su le Difpenfe matrimoniali , 
su le Apodoiiche Nunziature, su’ limiti delle due 
Porellà,- o non si sarebbero fmosse, o non avreb- 
bero incontrato' potentissimi appoggi , fe non si 
fosse sorprefa la Religione de’ Principi, e* la de- 
vozione de’ Popoli , calunniando , che tutta la 
premura. di Roma per tali cose, veniva perchè 
ne ricavava interesse^ A forza di dare quedo as- 
petto agli affari, si- è ottenuto lo feiaurato in- 
tento di avvilire ne’ Regni queda Madre comu- 
ne, .di sollevare i^di lei proprj Figli^'a mettersi 
^ Rj * in 
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in una specie di guardia» come contro l’impeto 
di un invafore» e controle macchine d’unain- 
'saziabile ufurpazione. Ed ecco disseminato lo 
spinto di alienazione» e di sciima » eccoci con- 
dotti appo molti a fentire il nome del Vicario 
di Gesù Grido » con più ribrezzo forse che non 
fé udirsi un giorno nella pretefa Riforma Setten- 
trionale » dopo le declamazioni energumene di 
Lutero . Dedatori infelici di quedo incendio » ve- 
detene con gli occhi vodri » e mifuratene afan- 
gue freddo i’edensione» e l’altezza! Avete con- 
feguito pienamente Tintento? Ecco perdura l’ an- 
tica forza di que’ legami » che dringevano le 
Chiefe col comun centro » ecco alzati de’ muri 
di divisione dentro Io desso Ovile di Grido» 
ecco ridotto in fervitù il Magidero de’ Fadori 
dell’Uomo Dio» perchè spogliati dell’appoggio 
del loro Capo: ecco tolta la regolar Dil'cipiina 
ne’ Chiodri daccati dalle loro dipendenze : ecco 
confusi i limiti » che pofero i nodri Padri » tolta 
ogni edìcacia alla correzzione , debaccare impu- 
nita la licenza di opinare e la fcodumatezza 
ruotare in un vortice rovinoso i Popoli» per con- 
durli a turbare la società» calpedare la Religio- 
ne» e far crollare i Troni più rifpettabili! Ama- 
ri frutti di queda fapienza animale» e terrena» 

' di quedo falso fpirito di Riforma, e di disputa» 
che pocp a poco ha condotto i Popoli a non 
vedere nellz Religione del. Figliuolo di Dio, che 
un raggiro di Preti per dominare , c arrichirsi ! 
Efagero io forse « o non dico assai meno di ciò» 
che vediamo ora proprio don gli occhi nodri ? E 
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il cercare di togliere quefto orribile scandolo» 
di ricoDdurre le idee alP unica verità, di fmenti- 
re una calunnia , che ha fatto una lacerazione 
sì deplorabile nel seno di Chiesa santa; sarà un 
tentativo interessato, c importuno? Si doman- 
dava nella obbjezzione cosa direbbono a quelle 
dispute i ttojiri Padri? Io desso ne domanderò 
agli Avversar): che ne direbbono? Se ci vedes- 
sero ridotti ove siamo che ne direbbono? Sòche 
i noftri Paoli, benché ci avessero veduti genero- 
sità fovvenire : amnes Fratrer in universa" Mace- 
donia (ad Thessal, IV. io.), pure ci avrebbon • 
detto; Rogamus autem vos Fratres , UT ABVS- 
DETIS MAGIS. Sò che se avessimo moftrato re- 
nitenza , o poca liberalità in contribuir danara 
per i bifogni comuni; i nodri Paoli non avreb- 
ber temuto di comparire interessati nello stimo- 
•larci , come que’di Corinto (I. Corinth. Vili.) a 
vergognarci della nodra avarizia, coll’ esempio 
• de’ b'rarelli di Macedonia , i quali [apra virtutem 
voluntarii fuerunt . , , . et altissima paupertas eorum 
aèitndavit in divitias simpluitatis eorum , Nè avrete 
bano temuto scandolo a ritornare più volte (v. i. 
Cor.IX.XVl.Acror.il, XVI. XVll. ad Philipp. 
IV. 19. u. i 6 . ec. II. Cor. IX., ne’ quali 'luoghi si 
parla anche di collette date per mantenimento 
di Paolo dlesso , de’ Catcchidi ec. ) a perorare per 
queda liberalità , e a rallegrarsi del buon succes- 
so delle Tue perfuasioni (Ad Corinth. cit. IL 
Gap. lX.),quòniam et Achaja parata efl ab anno 
praeterito ,* et aemulatio ( Corinthiorum , che si 
* R 4 era- 
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erano farti più liberali) provocavit plurimes . Ne 
allor si dolsero / noftri^'Padri (ì'\ essere soverchia- 
menre aggravati, e supra virtutem\ nè prelèro 
occasione di fcandoleazarsi , e di formare mal 
concetto de’ noftri Paoli , per fentirgU ritornare 
cosi ipesso a l'oiiecirare i comuni Sussidi , e go» 
dere, che tali cose di qnefto Mondo venissero in 
larga copia, e degna anche talora, che Paolo 
ilesso si recasse in persona a portarle alle Ghie-* 
se perseguitate , ed afflitte . 1 noftri santi .Mag- 
giori poi , eredi dello spirito di Paolo , e pieni 
eli divozione alla Sede di Pietro; figuratevi cosa 
direbbono, se vedessero quefta Reggia del Cri- 
ilianesimo ormai tidotta da mille fordidi riseca- 
menti a dover softencre il proprio fplendore, e 
la preminente dignità, che interessa l’ intera So- 
cietà de’Criftiani, a totale aggravio di quelli 
soli fra tutti , che vivono nello Stato del Papa ; . 
a fpese di essiseli mantenere tanti Miniftri, che 
servono rutto il Corpo; il decoro del culto pub- . 
blico, delle opere di carità ec. , pofare fopra di 
essi soli: e quasi ciò fosse poco, vedere in cal- 
colo, che de’ Sussid) comuni alla Criftianità , cir- 
ca la metà ne è ripartita ad aggravio di quelli soli 
Criftiani ,« che nacquero nelle Provincie Romane . 
Che ne direbbero a quelli conti ? 

(5 3 , lo afpetterò, che al Padre delle Mìferi- 
cordie nel luo tempo accettabile , e ne’ dì di fa- 
iute piaccia, che forga quella età più felice, in 
"cui la Santa Religione di G. C., nella mente di 
molti , torni a comparir qualche cola,’»ed in cui 

il . 
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il Regno de* Cieli si ravvisi di nuovo per quel 
teforo nafcofto , che si compra a buon prezzo , 
eziandio colla vendita di tutto il proprio. Cef- 
lèrà allora io fcandalo . veracemente obbrobriofo, 
che per tutti i rami del lusso, per tutte le fu- 
perfluità. della vita, per ogni inezia di moda si 
creda fpefo , ed efiratto il danaro aflai più util- 
mente , e di buona voglia , che non per oggetti 
di Religione, e di carità. Allora tante anime, 
che perifcono fenza foccorfo frà Genti barbare , 
tante Chiefe, che languifcono defolate, tanti 
Fratelli, che perdono, o non trovano la Fede 
per mancanza di banditori Evangelici: e l’augu- 
fta Sede di Piero, centro della Religione , Madre, 
e Maestra di tutti i Criftiani, decaduta di molto 
dair antica Maeftà Religiofa , e da’ comodi di pro- 
fondere in opere di carità; allora tutte quelle 
cose compariranno un oggetto meritevole , che ■ 
vi si pensi , almeno quanto alla coltivazione de* 
Campi , e al commercio dqjle Indie . Se , per non 
dir altroché quello,. un occhiata veramente Cri- 
ftiana potefle darsi dentro all’ amminiftrazione di 
Propaganda , e conlìderare quante opere di fom- 
ma gloria di Dio, c di dilatazione della Fede ^ 
vanno a perire, o mal si reggono per mancanza 
appunto di que’*m«zzi , fenza de’ quali nè il Va- 
fcello fa vela , nè lo zelante Operajo foftentafi , 
nè le Chiese si edificano, nè si redime la vefla- 
zione dell’avido Perfecutorci defterebbefi pietà 
in ogni cuor religiofo , Specialmente . in quelli 
tempi , ne’ quali la Congregazione 'de’ Miflìop^rj 

elle- 
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efierì» che fomminidrava la Francia con tanto 
profitto delle barbare 'Genti ; minaccia irrepara- 
bil ruina ; mio Dio ! come potrà la Propaganda 
di Roma riempire il vuoto incommenfurabile > e 
dar mano che non fi sradichi affatto in tante 
Chiefe il seme Evangelico? 11 Padre comune dei 
Crifiianesimo pressato per una parte dalla carità 
del proprio Officio » che lo dimoia ad accorrere 
a bifogni si urgenti , e ritenuto per altra dalla 
,giufiizia» che lo impedifce di fpremere nuovo ag- 
gravio da’ l’udditi del fuo teraporal Principato, 
già i'opraccaricati di avanzo , e troppo più che 
non porti il loro giudo riparto; dovrà vedere 
-tante anime, e tante Chiese pode all’orlo di 
•perdersi, senza poterle ajutare, che co’ gemiti , 
<^ed orazioni mentre tanti snaturati Figliuoli in- 
duriscono le loro vìscrese su le comuni necessi- 
tà , ed anzi maledicono , e insultane, come so- 
'verchiamente arricchito, P afflitto Padre reso 
impotente al soccorso. N-oi non possiamo sapere 
se ne’ Decreti imperscrutabili dell’Onnipotente 
sia segnato , che dobbiamo sopravvivere noi des- 
si a migliori tempi, e di Religion più robuda : 
ovvero se voglia Dio adVettare le nodre angudie 
all’ ultima rivoluzione. Ma senza esser un Figliuoi 
di Profeta, nè un calcolatore profondo, -poco 
occhio bada a vedere, che se le cose* di nodra 
' Fede si abbiano un giorno a cambiare in me- 
glio, radare de’ sussidi stranieri della Chiesa 
Romana non può rimanersi nello darò, in cui è 
attualmente. IL dannosissimo ioconveniente , che 
. per . 

' ‘f 
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per ì sussìdj generali sudditi Pontifici portino 
un peso tanto -superiore alle forze, e al dovere; 
e che non olVante tante opere di prima necessi-< 
tà rimangano alio scoperto: non è cosa che cri> 
(lianamence possa lasciarsi in piedi. Sorgerà sem- 
pre ne* Romani Pontefici un debito inevitabile 
di indirizzarsi , subito che possano farlo con pro- 
fìrto, alle Chiese della Cattolica, colle voci di 
- Paolo: 'ROGAMUS VOS FRATRES UT A- 
,BUND£T1S MaGIS; come vive, e viverà nel- 
le Chiese medesime un dovere naturale, e divi-^ 
no , di mollrarsi docili a quelle voci . Tanto à 
lungi, che sì possa rilasciare a noi di quel poco, 
' che ne è reftato, o che debba sembrare avari- 
zia r insillervi . Dopo tutto il dimollrato fin qui , 
credo di essere in dirìcro di azzardare quello pre- 
sagio , e che sia in grado di sentirne tutta la 
forza chiunque abbia un pò di spirito di Cri- 
ftianesimo. Che se quefìo discofsó viene in tem- 
pi , ne* quali la forza della Religione è troppo 
debole in molti per superare il più robullo ar- 
taccamento alle caduche mischie di quella vita ; 
mia la culpa non è , nè della causa che ho di- 
•fesa. Alla fine io non ho un interesse di Pa/r/^ , 
per le cose di Roma , e Dio sa che il solo amo- 
te della verità , che non dee elTcre (Iraniera ad 
alcuno, mi ha condotto la penna. Quanto ad 
altri umani fini, e speranze, non pretendo che 
tutti, abbiano a credere su la mia sola parola di 
non averne: ma si, che niuno abbia. a riputarmi 
si semplice , e cattivo conoscitore de’ tempi , da 
, . t non 
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Tion aver mai capito , che non è la mia , nè 
quella di tanti più abili Difensori di Chiesa san> ' 
ta > la itrada, che dovrebbe oggi battere chi si 
proponesse fare fua fortuna nel Mondo. Oh j 
quanto > Lettor Criftiano , son mai vuote quelle | 
/urtune ! Dio ci di<^ grazia di viver sempre aspi- 
rando alle ricchezze dei Cielo. 

. ! I L F 1 N E. 
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LegeSj Volumina ex Bibliotheca noftra commodato 
accepta, leciuris. Secundum aufpicia lata Lictor 
Lege agito in Legirupionem. Mas vel 
Fantina fuas, hac tibi lege, Codicis 
iftius ufum, non inter dicimus. 

I. TTUnc ne Mancipium ducilo. Liber eft: ne 
n. igitur notb compungilo. II. Ne coefim 
punclimve ferìlo: hoftis non elt. III. Lineolis, 
inlus> forifve, quaquaverfum, ducendis abfti- 
nelo. IV. Folium ne fubigito, ne complicato, 
neve in rugas cogito. V. Ad oram confcribil- 
lare cavato. VI. Atramentum ultra primum 
exefto: mori mavult quam fcedari. VII. Puree 
tantum papyri Philuram interferito. Vili. Alteri 
clanculum palamve ne commodato. IX. Murem, 
tineam, blattam, mufeam, furunculum abfter- 
reto. X. Ab aqua, oleo, igne, fitu, illuvie ar- 
cato. XI. Eodem utitor, non abutitor. XII. Le- 
gare, & quaevis excerpere, fas efto. XIII. Per- 
lectum, apud te perennare ne finito. XIV. Sartum 
tectumqj prout tollis, reddito. XV. Qui faxis, 
vel ignotus Amicorum albo adferibitor ; qui 
fecus, vel notus eradetur. Has fibi, has aliis 
praeferibit leges in re fua, Ordinis Hyerofoli- 
mitani Eques Francifeus Vargas Macciucca. 
Quoi placeas annue, quoi minus, quid tibi 
noftra tactio est? Faceffe. 

Albertus Lumbroso has leges 
a Macciucca inventas sibi 
et amicis condidit. 
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